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PREFAZION E 


Coloro che m’hanno fatto l’onore di leggere gii albi 
miei scritti non tro/ìnnranno certo mo ta noi'ità in questo 
volume; perchè i primipii son quelli medesimi intorno 
ai quali io lavorai per quasi tutta la mia vita e le os- 
servazioni pratiche per la maggior parte furono già svolte 
da altri o da me stesso. V/ ha però della noiità nell' ag- 
gruppare quei principii tutti insieme e mostrarli mila 
loro propria concatenazione, e qualche cosa di nuovo mi 
pare esservi anche in quello ch’io dico a sostegno di essi. 
De' resto, parecchie di queste opinioni se non sono mm^e 
hanno tuttavia per ora cos) poca probabilità di ottenere 
un genera' e assentimento come se lo fossero. 

\ero è che diversi indizi e specialmente le recenti di- 
scussioni sulla riforma del Parlamento mi fanm credere 
che i conservatori e i liberali {se io posso amora chia- 
marli come assistessi si chiamano) non hanno più fede 
neìk dottrine politiche che con quei nomi professano; 
e intanto ninno, nè deir una. nè del V altra parte, sembra 
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essersi punto adoperalo a trovare (pialche cosa di metjlio. 
Eppure qtialche cosa di meglio deve essere possibile] non un 
semplice compromesso che partecipi delle differenti nature 
delle due dottrine, ma qualche cosa che sia jmi vasto, 
più comprensivo dell'una c dell’altra e che appunto per 
tale superiorità possa venir adottato tanto dai consevpalori 
che dai liberali ritenendo gli uni e gli altri tutto ciò che 
nelle loro rispettive opinioni ha, secondo essi^ realmente 
qualche valore. Quando tanti uomini sentono vagamente 
il bisogno di una siffatta dottrina e cos) pochi si lusin- 
gano di averla trovata, -ciascuno può senza presunzione 
offrire ciò che., tolto dalle proprie idee, o da quello che 
conosce di meglio fra le idee altrui, può aiutare la for- 
mazione di questa dottrina. 
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Capitolo I. 

Fino a qual punto le forme di qoverno possono essere 
oggetto di sceUa? - 

Tulle le speculazioni iulomo alle forme di governo portano 
rimpronla più o meno esclusiva di due teorie opposte sulle 
istituzioni politiche o, per dire più esattamente, di due di- 
versi modi di concepire che cosa siano sifl'attc istituzioni. 

11 governo per taluni è un’arte puramente pratica sulla quale 
non possono nascere che questioni di line e ci mezzo. 

Le forme di governo, quali essi le intendono, seno espe- 
dienti come qualunque altro per ottenere uno degli oggetti 
che gli uomini hanno potuto proporsi, un puro affare di in*- 
venzionc e di congegno. Poiché son fatte dall’uomo, si asseri- 
sce che l’uomo è libero di farle e di non farle e di prescri- 
vere come e su qual modello dovranno esser foggiale. Il gover- 
no secondo questo concetto, è un problema da trattarsi come 
qualunque altro 'negozio. 11 primo passo verso una soluzione 
è quello di riconoscere quale sia il compilo proprio dei go- 
verni ; il secondo è quello di ricercare quale forma di gover- 
no è più alla a raggiungere quel compilo. 

Dopo esserci occupati di questi due punti ed avere ricono- 
sciuto quale è la forma di governo che assicura la maggior 
somma di beni con la minor somma di mali, dobbiamo ancora 
procacciare che l’opinione che ci siano da noi formata venga 
accettala dai nostri compatrioti o da coloro ai quali quelle 
istituzioni sono destinate. Trovare la migliore forma di go- 
verno, persuadere agli altri che essa è la migliore c appresso 
eccitarli a chiederla ; tale è l’ordine delle idee in coloro che 

V 


Digitized by Google 



8 


fanno parte di questa scuola di filosofìa politica. Essi guar- 
dano una costituzione (a parte l'importanza rispettiva delle 
cose) con lo stesso occhio col quale guarderebbero un aratro 
a vapore o una macchina per battere il grano. 

Ma questa dottrina è vivamente combattuti. Altri cultori 
delle scienze politiche sono tanto lungi dal paragonare una 
forma di governo ad una macchina che anzi la riguardano 
come una specie di prodotto spontaneo e la scienza del go- 
verno è secondo essi un ramo, per così dire, della storia na- 
turale. No, dicono essi, le forme di governo non sono cosa che 
si possa scegliere; noi dobbiamo pigliarle, per la maggior 
parte, quali le troviamo; i governi non possono venir stabiliti 
con disegno preconcetto; «« essi non sono opera degli uo- ' 

tnini, bensì tal cosa che gii uomini sforza ed a loro si 
impone. » Rispetto ad essi come agli altri fatti deH'universo ! 

noi non possiamo che studiarne le proprietà naturali ed ac- 
conciarvici. Per questa scuola le istituzioni fondamentali poli- ' 

tiche di un popolo sono una specie di produzione organica 
della natura e della vita di quel popolo; un prodotto, cioè, ! 

. delle abitudini, degli istinti, dei bisogni e delle aspira- 
zioni, anche non avvertite, di esso, e quasi per nulla 
il frutto di disegni da lui decretati. La 'volontà del po- 
polo non ebbe in questo altra parte che quella di provvedere 
a delle necessità temporanee con delle misure del pari tera- ; 

poranee. Naturalmente poi se queste misure corrispondevano . 
al carattere e ai sentimenti della nazione mettevano radici 
.s?lde e durature e con quelle altre che per le stesse ragioni ^ 

dopo di esse si venissero a stabilire costituirono un gover- | 

no acconcio al popolo cui appartiene e impossibile ad im- " | 

porsi ad ogni altro popolo presso cui la natura e le circo- 
stanze non l’abbiano spontaneamente fatto nascere. 

Se si Veglia considerare runa o l’aHra di queste dottrine 

j 

come una teoria esclusiva è dilTicile a dire quale delle due è 
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più assurda. Ma iprincipii che gli uomini dichiarano di profes- 
sare intorno ad un oggetto su cui dissentano è sempre una 
immagine molto iraperfel'.a delle opinioni che essi ne hanno 
realmente. Nessuno crede che ogni popolo sia capace di ogni 
specie di istituzione. Spingete quanto vi pare la similitudine 
delle combinazioni meccaniche, un’uomo non sceglie neppure 
un semplice utensile di legno o di ferro pel solo motivo che 
esso è in sè ciò che vi ha di meglio, bensì ricerca prima 
se esistono quelle condizioni che devono aggiungersi a quel- 
l'istrumento per renderne utile l’uso e specialmente se quelli 
che se no hanno a servire possedano l’esperienza e l’abililà 
necessarie per trarne partito. 

DaH’allra parte, coloro che parlano delle istituzioni come 

se fossero una spe''ie di esseri organizzati e viventi non sono 

poi realmente quei fatalisti politici che vogliono farsi credere 

* 

perocché essi non sostengono che l'umanità sia priva assolu- 
tamente di ogni libertà di scegliere quella forma di governo 
sotto la quale deve vivere, nè che nel giudicare quale di 
quelle forme debba essere preferiìa sia senza alcun peso 
la considerazione degli effetti derivanti dalle diverse forme 
di governo. Ma quantunque le due scuole combattendosi reci- 
procamente ciascuna esageri molto la propria teoria e quan- 
lunque ninno sostenga l’una o l’altra senza modificarla più. 
o meno, è però certo che le due dottrine rispondono a due 
modi di pensare che sono profondamente differenti. Se egli 
è evidente che nessuna delle due è pienamente vera, è del 
pari evidente che nessuna di esse è pienamente falsa: noi 
dobbiamo dunque cercar di penetrare fino alle loro radici e 
far nastro prò di quel tanto di vero che trovasi in ciascuna 
di esse. 

Rammentiamoci in primo luogo che le istituzioni poli- 
tiche ( per quanto questo possa essere qualche volta igno- 
lafo 0 sconosciuto) sono pure opere degli uomini, alla vo- 
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lontà dei quali devono la loro origine e la loro esistenza. 

Essi non le hanno mica trovate belle e nate svegliandosi 
un bel mattino di estate; e nemmeno si può dire che esse 
siano come gli alberi i quali, una volta piantati, crescono poi 
sempre anche mentre gli uomini dormono. L’azione volon- 
taria dell’uomo le ha falle sempre quel che furono in ogni 
loro periodo. Perciò, come tutte le opere dell’uomo, esse pos- 
sono essere o ben falle o mal falle; si può facendole aver 
dimostrato del senno e della abilità o lutto il contrario. Inol- • 
tre, se un popolo ha omesso, o se il giogo straniero^ gli ha 
impedito, di procacciarsi una costituzione con quel processo 
sperimentale che consiste neH’applicare un rimedio a tulli i 
mali secondochè si manifestano od eziandio secondocbè chi 
ne solTre acquista la forza di resistervi, colale ritardo di pro- 
gresso politico è certo un grande svantaggio per quel poj)olo, 
ma non vuol dire perciò che (|uello che fu trovato esser buono ^ 

per altri popoli non sarebbe stalo buono anche per lui e non | 

lo possa ancora essere quando gli converrà di adottarlo. 

DaU'altra parte bisogna pure rammentarsi che la macchina 
politica non opera da sè stessa. Siccome fu fatta dagli uomi- 
ni, così deve dagli uomini venir mossa o diretta, e dagli uo- 
mini, aggiungasi, ordinari. Nè le basta il loro semplice assenso, 

• ma addimanda che vi piglino parte attiva, onde è necessario 
che essa sia accomodala sempre alla capacità ed alle qualità 
degli uomini, quali veramente sono. 

Questo richiede tre condizioni: Il popolo a cui si vuol 

dare una certa forma di governo deve spontaneamente ac- 
cettarla 0 almeno non rifiularvisi in modo da renderne im- 
possibile l’eflèltuazione : 2" egli deve avere la volontà e la 
capacità di fare ciò che è necessario per conservarla: 3® egli i 

deve avere là volontà e la capacità di fare lutto ciò che quella i 

forma di governo esige da lui e .senza di che essa non po- i 

Irebbe raggiungere il suo scopo. Qui la parola fare tanto si- I 

ì 

i 

«I 
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gnifica astenersi cho agire. Cotesto popolo dunque ha da esser 
capace di soddisfare colle opere e coi volontari sagriDci alle 
condizioni che sono necessarie sia per conservare il governo 
stabilito che per farlo atto ad ottenere i suoi fini, in questa 
altitudine propriamente consistendo il pregio di un governo. 

Una forma di governo per quanto possa dare per altri rispetti 
delle belle speranze, non potrebbe aversi per buona se alcuna 
di queste condizioni venga a mancare. 

La prima diibcoltà, quella della avversione di un popolo 
ad una data forma di governo, non ha certo bisogno di com- 
menti perchè non può essere accaduto mai che siasi disco- 
nosciuta in teoria. Se ne ha una nuova pro\a ogni giorno. La 
sola forza straniera potrebbe far che una tribù d’indiani dell’A- 
mcrica del Nord si assoggettasse ai vincoli di un goveniu rego- 
lare e civile. Lo stesso è da dire, benché meno assolutamente, 
dei barbari che hanno invaso Tlmpcro Romano. Ci vollero dei 
secoli intieri e un totale mutamento di circostanze per ri- 
durli ad obbedire i loro proprii condottieri in ciò che non 
apparteneva al servizio militare. Vi ha delle nazioni che non 
si sotloraetlerebhero mai volontariamente ad un governo che 
non venisse da certe famiglie le quali da tempo immemora- 
bile ebbero il privilegio di dar loro dei capi. Altre nazioni 
non potrebbero, senza esservi costrette da un conquistatore 
straniero, acconciarsi a sopportare una monarchia; altre hanno 
uguale ripugnanza per la repubblica. La avversione sovente 
cresce così da essere per qualche tempo alTallo invincibile. 

Ma si danno eziandio dei casi nei quali senza avere ripu- 
gnanza per una certa forma di governo, e forse anco deside- 
randola, un popolo può mancare della volontà o della capa- 
cità di soddisfare alle condizioni di essa. Può essere incapace 
di rispondere a quelle condizioni che sono necessarie per 
mantenere l'esistenza anche puramente nominale di un tal 
governo. Infatti egli può preferire un governo libero, e tuttavia 
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per indolesen/.a, o per trascuratezza, o per poltroneria, o per 
deGcien/a di spirito pubblico essere incapace degli sforzi che 
occorrono per conservarlo ; se egli non vuol battersi per il 
proprio governo quando è direttamente attaccato, se lasciasi 
trarre in inganno dagli intrighi messi in opera per privamelo, 
se in un momento di sconforto, o di timore panico, o in un 
accesso di entusiasmo per un individuo esso può indursi a 
mettere le sue libertà ai piedi d'un grande uomo o anche 
solamente a conGdargli dei poteri che lo fanno padrone di 
rovesciare le istituzioni; in tutti questi casi ebe accennai 
quel popolo è più o meno incapace di libertà; e quantunque 
l’averla posseduta anche per poco tempo possa avergli giovato, 
egli tarderà molto a goderne come si deve. 

Cosi un popolo può non volere o non potere adempiere i 
doveri che una determinata forma di governo gli impone. Un 
popolo rozzo, benché non affatto indifferente ai beneficii di 
una società civile, può essere incapace di quei vincoli che 
essa richiede. Le sue passioni possono essere troppo violenti 
0 il suo orgoglio personale troppo tirannico perchè egli si 
persuada di rinunciare alle lotte private e di aflldare alle leggi 
la vendetta dei torti reali o supposti che ha ricevuti. In si- 
mile caso un governo civile per esser in efletlo utile dovrà 
mostrarsi alquanto dispotico, nè sopportare alcuna osservazione 
da parte del popolo e imporgli in ogni occasione molti ob- 
blighi legali. Un altro popolo, aggiungeremo ancora, non è 
fatto che per una libertà limitata e parziale non volendo 
egli concorrere attivamente con la legge e con le autorità 
alla repressione dei malfattori. Un popolo che è più dispo- 
sto a nascondere il reo che ad arrestarlo; un paese dove, 
come nell'India, l'uomo commette uno spergiuro per salvare 
colui che lo ha derubato piuttosto che tirarsi addosso, accu- 
sandolo, la vendetta di lui; un paese dove (come in talune 
nazioni dell'Europa, e dell'Europa moderna) .se vedasi pugnalare 
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uii'uomo sulla pubblica via, si va semplicemente dalFaltra 
parte della strada perchè tocca alla polizia di occuparsene 
ed è prudente di non immischiarsi in ciò che non ci riguarda; 
un paese inline che si solleva contro una esecuzione di sen- 
tenza capitale, ma non si commuove alla visUi di un’assasinio; 
questo lai paese ha bisogno di autorità che armate più di 
quelle di altri paesi siano pronte alla repressione, perchè ivi 
i primi e più indispensabili fondamenti del viver civile non 
hanno altre guarentigie. 

Questa deplorabile condizione degli animi in un popolo già 
uscito dalla vita selvaggia è certo Teflelto ordinario dì un 
cattivo governo che avvezzò gli uomini a credere che la legge 
fosse fatta per lulL’allro che pel loro bene e a ritenere per ne- 
mici peggiori di chi apertamente la viola quegli stessi che 
la devono interpretare. Ma per quanto debbano meritare poco 
biasimo coloro che così falli errori' accolsero nell’animo e 
benché poi sia certo che possono sempre venirne corretti da 
un governo migliore, pure finché non se ne siano veramente 
purgati essi non si rassegneranno tanto facilmente ad esse- 
re goverouti come quel popolo che amasse la legge c si pre- 
stasse volonlieri ed elTicacemenle per la esecuzione di essa- 

Cosi le istituzioni rappresenlative hanno poco valore e per- 
line diventano un puro istrumenlo di tirannia e di intrighi 
quando la massa degli elettori è tanto indilferenle pel pro- 
prio governo da non darsi neppure la pena di volare, ed 
anche allorquando gli elettori, per la maggior parte, invece 
di votare secondo le ragioni di bene pubblico vendono il 
loro volo 0 lo danno secondo i suggerimenti di qualche per- 
sona influente cui desiderano ingraziarsi. Praticala a questo' 
modo, l’elezione popolare non è più una salvaguardia contro 
un cattivo governo, ma una ruota aggiunta nella macchina 
di es.so. 
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A questi ostacoli morali aggiungasi le diflicoltà materiali, so- 
vente auch'esse impedimento invincibile aH'attuazione di uua 
data forma di governo. Neirautichità abbencbè si potesse avere 
e si avesse infatti molte volte una grande indipendenza indi- 
viduale, non era possibile nulla di simile ad un governo po- 
polare ordinato cbe si estendesse fuor delle mura di una 
città, d'un municipio; perchè i soli mezzi materiali cbe si 
avessero per la formazione e la dilTusione di una opinione 
pubblica erano le discussioni di coloro che potevano racco- 
gliersi in uno stesso campo per trattare insieme dei pubblici 
aifari. Generalmente si crede che questa difficoltà non esista 
più dopo che fu adottato il sistema rappresentativo; ma per 
vincerla interamente occorse la stampa, anzi la stampa pe- 
riodica, vero equivalente, tuttoché per motti rispetti incompiuto, 
dell'aurora e del forum. 

Si ebbero delle condizioni sociali nelle quali anche una 
monarchia non poteva sussistere sopra una grande estensione di 
territorio senza frazionarsi necessariamente in piccoli principali 
in certa guisa indipendenti o uniti da legami cosi deboli co- 
me quelli della feudalità; e questo, perchè l’organismo della 
autorità non era così buono come sarebbe bisognato che 
fosse per far eseguire gli ordini del governo in luoghi mollo 
distanti da esso. Chi governava non avea altra guarentigia 
di obbedienza, eziandio per' riguardo alla sua armala, cbe la 
volontaria fedeltà, e non si aveva il modo di far pagare al 
popolo una somma di imposte sufficiente a manienei e la for- 
za necessaria per costringere all'obbedienza un* vasto paese. 
In tulli questi casi e negli altri simili si intende agevolmente 
cbe le difficoltà possono opporre una maggiore o minore resi- 
stenza; possono essere tali da rendere difettosissima l’azione 
delgov/erno senza renderne assolutamente impossibile resislen-" 
za, senza togliere che in pratica esso sia preferibile a qualun- 
que altro. Quest’ultimo caso va giudicato principalmente con 
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argomenti dei quali ancora non abbiamo detto; l’attitudine, 
cioè, delle diverse forme di governo a favorire il progresso. 

Abbiamo esaminato le tre condizioni fondamentali richieste 
perchè una forma di governo possa convenire ad un popolo. 
Se i sostenitori della dottrina, che si può dire della politica 
naturale, si accontentassero a predicare la necessità di queste 
tre condizioni, se eglino si limitassero a dire che uiun go- 
verno può durare senza le due prime condizioni e senza an- 
cora buona parte della terza, la loro dottrina così ristretta 
sarebbe incontrastabile. Ma sembrami che di più non possano 
in niuna guisa pretendere. Tutto ciò che ci si dice intorno 
alla necessità che le istituzioni abbiano fondamento istorico 
e si accordino col carattere ed i costumi nazionali, ecc. o si- 
gnifica appunto questo o nulla. In silTatte frasi vi ha, insieme 
a quel tanto di senso razionale che per se contengono, una 
buona dose di sentimentalismo. Ma, rispetto alla pratica, 
queste qualità che si pretendono indispensabili per le istitu- 
zioni politiche non servono ad altro che ad agevolare l’at- 
tuazioiie delle tre condizioni che abbiamo detto. Quando 
una istituzione od un sistema di istituzioni trova la sua via 
preparata dalle opinioni, daH'indole e dalle consuetudini di 
un popolo, questo popolo non solo si indurrà più facilmente 
ad accettarlo, ma più facilmente esso lo comprenderà Gn da 
principio, e più volontieri si presterà a fare ciò che da lui 
si richiede tanto per salvare le istituzioni che pel loro più utile 
svolgimento ed applicazione ; e commetterebbe un errore ma- 
dornale quél legislatore che non tirasse partito, potendolo, 
da abitudini e da sentimenti cosi preesistenti. 

Per un’altra ragione ancora diremo essere un'esagerazione 
la pretesa che siano condizioni necessarie quelle cose che 
sono semplici aiuti e agevolezze. Infatti egli è vero che un 
popolo è meglio disposto a fare e fa meglio quelle cose alle 
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quali è accostumato, ma esso può anche imparare a fare quelle 
altre che gli sono nuove. 

Nel trattare checchesia Tassuefadone che se ne ha aiuta 
molto, ma una idea sulla quale alcuno si fissi fortemente gli di- 
vien pure famigliare ancorché da prima gli paresse inolio 
strana. Numerosi sono gli esempi di popoli interi trasportali 
con entusiasmo verso le novità. Il grado di altitudine che 
un popolo ha di fare cose nuove e di acconciarsi a nuove 
circostante è per sè uno degli elementi della questione. Que- 
sta è una qualità che le diverse nazioni e i vari stadi di ci- 
viltà non possedono al medesimo grado. Non vi ha una re- 
gola assoluta per giudicare dell'attitudine di un dato popolo 
a soddisfare alle esigenze di una data forma di governo: ci 
deve servire di guida il grado di cultura di quel popolo e la 
quantità di discernimento e di avvedutezza pratica che si tro- 
vano diffusi in lui. Vi ha un altra considerazione che non bi- 
sogna ^dimenticare: un popolo può non essere preparato a 
buone istituzioni, ma il fargliene nascere il desiderio è 
già una parte necessaria di quella preparazione. Predicare 
e difendere una istituzione od una particolare forma di 
di governo e raellerne in piena luce Tulilità è uno dei 
mezzi, sovente il solo possibile, di educazione per lo spirito 
pubblico nazionale che impara così non solamente ad accet- 
tare ed a rivendicare una istituzione, ma eziandio a valerse- 
ne. Quali mezzi avevano i patrioti italiani in questa e nella 
precedente generazione per preparare il popolo alla libertà 
nella unità nazionale, se non quello di spingerlo a rivendi- 
carsela? Per altro coloro che si adoperavano a questo og- 
getto doveano, per evitare, quanto è possibile, di mettere in 
un popolo un desiderio troppo superiore alle sue forze, andar 
bene convinti non solo della bontà della istituzione o della 
pulilica che essi raccomandavano, ma ancora che esso aveva 
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<iuelle attitudini morali, intelleltoali e di azione che sono ne- 
cessarie per praticarla. ^ 

Da ciò ohe s’è detto resta provato che entro i limili se- 
gnati dalle tre condizioni, alle quali abbiamo tante volte ac- 
cennato, le istituzioni e le forme di governo possono ben es- 
sere un oggetto di scelta. Ricercare in tesi generate, come 
suol dirsi, quale è la migliore forma di governo non è una 
chimera, ma una applicazione altamente pratica del pensiero 
scieutifìco; e l’introdurre in un paese le migliori istituzioni 
che possano nel suo stato attuale rispondere tollerabilmente 
alle tre condizioni, è uno degli oggetti più razidnali di cui 
sia capace lo sforzo pratico. 

Tutto ciò che si può dire per far credere minore reflìcacia 
della volontà e delle idee degli uomini nella forma dei go- 
verni può dirsi del pari ogni volta che quella volontà e 
quelle idee operano sopra checchessia. Il potere umano 
è pur troppo mollo limitato sopra ciascuna cosa. Esso non 
può produrre qualche effetto che servendosi di una o piu 
forze della natura. Devono dunque esistere delle forze appli- 
cabili allo scopo cui si mira, ed esse non potranno agire che 
secondo le proprie leggi. Noi non possiamo far retrocedere i 
fiumi verso la loro sorgente, ma non pertanto ninno vorrà 
dire che i molini ad acqua non si fanno dagli uomini 
e che essi germogliano da sè. Nella politica come nella 
meccanica bisogna cercare fuori della macchina la forza che 
dee far muovere l’argano e se tale forza non si trova o se 
essa è insulTìcienle a vincere gli ostacoli che ragionevolmente 
.sono da attendersi tutto il congegno mancherà al suo fine. 

Non diciamo che l’arte della politica abbia in particolare 
questa proprietà, ma solamente che essa è soggetta agli stessi 
limiti e alle stesse leggi di tolte le altre arti. 

Qui ci si para innanzi ancora un’ obbiezione in questi ter- 
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mìni: « Le forze dalle quali dipendono i più rileranti fe- 
« nomeni politici non sono soggette alla direzione degli uo- 
«< mini di stalo o dei filosofi. In sostanza il go?erno di un 
« paese per quella parte che riguarda la distribuzione degli 
« elementi del potere sociale, è indicato e determinato già 
« prima dalle condizioni del paese stesso. La forza maggiore 
« in una società, qualunque essa sia avrà sempre l’autorità 
« di governare, e un mutamento nella costituzione politica non 
« può esser durevole se non è preceduto o accompagnato da 
« una nuova distribuzione del potere nella società stessa. 
« Una nazione non può dunque scegliere la sua forma di 
« governo perchè ella può bensì pronunciarsi sulle mere 
« particolarità e sull’organizzazione pratica, ma quanto all’es- 
« senza del tutto, quanto alla sede del potere supremo, spelta 
« alle circostanze sociali il decidere invece di essa. » 

Che siavi una parte di vero in questa dottrina io lo rico- 
nosco senz'altro; ma per tirarne qualche prò bisogna ricon- 
durla ad una espressione chiara e nei limiti convenienti. 
Quando si dice che la forza maggiore in una società diverrà 
anche il potere più forte nei governo, che cosa significa la 
parola forza? Non certo la forza de’ nervi e dei muscoli; 
perchè in tal caso la democrazia pura sarebbe il sol governo 
che potesse esistere. 

Alla forza puramente muscolare aggiungete due altri ele- 
menti, la ricchezza e l’intelligenza, e ci avvicineremo di più 
alla verità, sebbene saremo lungi ancora dall'averla raggiun- 
ta. Non solo una maggioranza vien sovente signoreggiala da 
una minorità, ma è possibile anche che essendo superiore per 
ricchezza e per intelligenza individuale deva nondimeno ob- 
bedire per forza u per altra ragione ad una minorità che 
le è tuttavia inferiore sotto questi due rispetti. Perchè 
questi diversi elementi di potere ahhianoi un’influeiua poli- 
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tica, è d’uopo 8Ìeno organizzati, ed il vantaggio in fatto 
di organiuazione resta sempre a chi tien le redini del go- 
verno. Un parlilo più debole assai, rispetto agli altri elementi 
di forza, può di molto prevalere quando i poteri governativi 
son gettati nella bilancia, e può per ciò solo conservare la 
prevalenza: sebbene, a dire il vero, un governo cosi basato 
sia nella condizione che in meccanica chiamasi equilibrio 
non stabile, in cui una cosa si bilancia sulla sua più 
piccola estremità, e una volta sconcertata, tende sempre più 
ad allontanarsi dal suo primo stalo invece di rivenirvi. 

Ma v'hanno obbiezioni ancor più forti contro questa teoria 
di governo, nei termini in cui d’ordinario vien presentata. 
Ogni forza che in una società tende a convertirsi in potere 
politico, non è già una forza allo stalo di riposo, una forza 
puramente passiva, sibbene una forza attiva; in altri termini, 
è una potenza che agisce realmente, è dunque perciò appunto 
una piccola parte della forza che esiste. Di fatto, politicamente 
parlando, una gran parte di ogni potenza sta nella volontà. 
Ora, come è mai possibile il calcolare gli elementi del potere po- 
litico, quando noi omettiamo nel nostro computo un elemento 
che agisce sulla volontà? Dimenticherebbe per certo cbe l’o- 
pinione è in se stessa una delle più grandi forze attive della 
società colui il quale per la semplice ragione cbe coloro cbe 
tengono il potere in una società avessero anche il po* 
tere politico, reputasse cosa inutile il cercare di valersi del- 
l’opinione per influire sulla • costituzione del governo. Una 
persona con una credenza è una forza sociale eguale a no- 
vantanove altre persone che non abbiano cbe degli interessi. 
Coloro cbe sono riusciti a persuadere il pubblico che una 
data forma di governo (o qualsivoglia altro fatto’ sociale) 
merita la preferenza, sono quelli che quasi quasi han fatto 
il più cbe far si: potesse, per guadagnare a siffatta forma di 
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goveruo i' poteri della società. Il giorno in cui il primo mar- 
tire fu lapidalo a Gerusalemme, mentre colui che dorea 
esser raposlolo dei Gentili assisteva al supplizio, « consentendo 
alla sua morte » chi avrebbe mai supposto che il parlilo 
di quell’uomo lapidato fosse allora, e colà per l’appunto, la 
forza sociale più considerabile? Eppure- gli eventi lo dimo- 
strarono. E tutto* questo perchè le sue credenze erano più' 
forti di tutte le altre in quel tempo esistenti. La stessa 
ragione faceva del monaco di Vittemberg alla dieta di Worms, 
una forza sociale più potente dcH’imperatore Carlo. V e di 
lutti i principi colà riuniti. Ma ci si osserverà forse che in 
questi casi c’entrava la religione e che le convinzioni reli- 
giose hanno una forza loro particolare. Pigliamo dunque un 
caso meramente politico nel quale la religione, se si imma- 
gini per poco impegnata, resterebbe certo dalla parte per- 
dente. . . 

Se alcuno vuol convincersi che il pensiero speculativo è 
uno dei principali elementi di forza sociale si trasporli nel 
secolo precedente quando non si trovava quasi un trono in 
Europa in cui non siedesse un re liberale e riformatore, 
un imperatore pure liberale e riformatore e, cosa più stra- 
na di lutto questo, un papa anch’esso liberale e riformatore : 
si trasporli, nel secolo di Federico il Grande, di Caterina II 
di Giuseppe II, di Pietro Leopoldo, di Benedetto XIV, di Gan- 
ganelli, di Pombal, di D’Aranda; epoca nella quale gli stessi 
Borboni di Napoli erano liberali e riformatori, e tutta la 
parte più eletta e attiva della nobiltà in Francia era piena 
di quelle idee che ben presto le doveano costar co.sì care. 
Questi fatti dimostrano pienamente quanto la forza pura- 
mente fisica ed economica è lungi dall'essere la forza sociale 
tutta intera. 

Non è certo per alcuna mutazione avvenuta nella riparli- 
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zione degli interessi materiali che ebbe fine la scbiavitù'dei 
negri nell’impero britt^aico e altrove, bensì per la propaga- 
zione di credenze morali. E i servi della Russia dovranno 
la ioro emancipazione, se non ad un sentimento di dovere, 
almeno al sorgere di un’opinione più illuminata sui- veri in- 
teressi dello stato. Le idee che hanno gli nomini segnano la 
loro linea d’azione; e sebbene le persuasioni e le, convinzioni 
4egli uomini sieno d'ordinario determinate piuttosto dalla loro 
posizione personale cbe dalla ragione, non è da dirsi poca co- 
sa la forza esercitata su di essi dalle persuasioni e convin- 
zioni dei personaggi di una classe diversa e dall’autorità 
unanime delle persone istruite. Cosi, quando i più fra gli 
istruiti possono essere indotti a riconoscere un assetto 
sociale od una istituzione politica per salutare ed un’attra 
• per cattiva; l’una per cosa da desiderarsi, l’aitra per cosa da 
condannarsi, si è fatto molto per dare aU’una e toglier al- 
l’altra quella preponderanza di forza sociale cbe la favivere. 
-La massima, cbe il governo di un popolo è ciò cbe le forze 
sociali esistenti presso questo stesso popolo l’obbligano ad 
essere, è una massima vera; ma solo nel senso cbe invece di 
.scoraggiare favorisce i tentativi per fare una scelta razionale 
X della forma di governo da praticarsi nello stato attuale della 
società. 
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Capitolo 11* 

Del criterio di una buona forma di governo 

La forma di governo di un dato paese, essendo (nei limiti 
di certo condizioni determinale) del tutto un affare di scelta, 
è d’uopo ora ricercare da che cosa vuol esser diretta questa 
scelta, e quali sieno i caratteri distintivi della forma di go- 
verno più atta a favorire gli interessi di una data società. 

Prima di cominciar questa ricerca, può forse sembrar ne- 
cessario di stabilire quali sieno . le funzioni proprie del go- 
verno; perciocché essendo il governo puramente e semplice- 
mente un mezzo, la scelta di tal mezzo deve dipendere dalla 
sua altitudine a condurci allo scopo desiderato. Se non che 
il porre siffattamente il problema punto non giova a facilitarne 
lo studio come altri potrebbe credere,* e tanto meno mette in 
luce l’insieme della questione. Imperocché primieramente le 
funzioni proprie di un governo non sono sempre le stesse^ 
ma variano secondo i diversi gradi di civiltà; molto più estese 
presso un popolo rozzo e più ristrette presso un popolo inci- 
vilito: e poi non si può apprezzare giustamente il carattere 
di un governo o di un complesso di istituzioni politiche re- 
stringendosi a ricercare quale sia la sfera legittima delle fun- 
zioni governative; perché se i benelizi di un governo sono di 
necessità circoscritti in questa sfera, non lo sono disgraziata- 
mente i suoi cattivi effetti. Tutti i mali di ogni sorta e d’ogni 
grado cui l’umanilà può andare soggetta, lutti quanti, le pos- 
sono venire da parte del proprio governo ; mentre Tuomo non 
può trarre dall’esistenza sociale nessuno dei vantaggi che essa 
porta con sé, se il governo noi comporta e non vi si presta. 

Per non parlare degli^ effetti indiretti, l’ingerenza diretta 
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delle pubbliche autorità può estendersi a tutta resistenza del* 
ruomo, e rinfluenza del governo sul buon essere della società 
deve essere esaminata e valutata rispetto, non già a qualche 
particolare interesse, ma all' insieme degli interessi della 
umanità. 

E poiehè ci troviamo obbligati di adoperare per pietra di 
paragone del buono e del cattivo governo una cosa così com- 
plessa come sono gli interessi collettivi della società, ci pro- 
veremmo volentieri a distinguere in determinate classi cotali 
interessi, indicando a questo modo le qualità necessarie ad 
un governo perchè possa favorire ciascuno di qeesti diversi 
interessi. Certo i nostri studi sarebbero di molto agevolati se 
potessimo dire : il bene della società consiste dei tati e tali 
elementi, questo richiede la tale condizione, quello addimanda 
la tal altra, dunque il governo che possedè più compiutamente 
tutte queste eoudutoni è il migliore. Si verrebbe per questa 
via a costruire la teoria dei governo coi teoremi distinti degli 
elementi che costituiscono una buona condizione di società. 

Sventuratamente non è punto agevole l’enumerare e classi- 
Ccare tutti gli elementi di buon essere sociale in modo da am- 
mettere siffatti teoremi. Quasi tutti coloro che durante l'attua- 
le generazione e la precedente hanno studiato la fflosofia po- 
litica con qualche larghezza di mente riconobbero l’importanza 
di questa classificazione; ma i - tentativi fatti per giungervi 
s’arrestarono finora, per quanto io sappia, ai primo passo. La 
•lassificazione comincia e finisce con una divisione dei biso- 
gni della società fra i due estremi di ordine e di progress* 
(giusta la fraseologia dei pensatori francesi) di permanenza e 
di progressione, secondo Coleridge. Questa divisione piace e 
seduce pel contrasto ben delineato in apparenza di quei due 
estremi e per la diversità notevole dei sentimenli ai quali si 
indirizzano. Ma io temo che (quantunque si possa benissime 
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ammellere in un discorso.converseyole) la distinzione fra Toc- 
dine o la ) permanenza e il progresso, sia inesatta e poco scien- 
tifica, se. la si adopera per ricercare le qualità. c! e son neces- 
sarie ad un gorerno. . ■ . 

Infatti, avanti tutto, che cosa è l’ordine ; che cosa il pro- 
gresso? Quanto al progresso, non'Ti ha difficoltà; almeno non 
tì ha difficoltà che subito apparisca. Parlandosi del progresso, 
come di un bisogno delia società umana, si può intendere per 
esso il miglioramento. È una idea abbastanza distinta. Ma cbe 
cosa significa Vordiiu ì Questa paroia significa una parte tal- 
volta maggiore, talvolta minore di quelle cose che sono neces- 
sarie alla società alTinfuori del miglioramento, non si estende 
però quasi mai a tutta la somma di quelle cose. 

Nel suo senso più ristretto, ordine significa obbedienza. D'un 
governo dicesi che esso mantiene. l'ordine, quando può farsi 
obbedire.. Ma vi sono diversi gradi di obbedienza, uè lutti 
sono lodevoli. Un pretto dispotismo può solo pretendere dagli 
individui obbedienza senza limUe a tutti i decreti di coloro 
che tengono il potere. Noi dobbiamo per lo meno limitare la 
definizione ai decreti che contemplano la generalità degli abi- 
tanti e sono pubblicali sotto forma espressa di legge. Lordisi 
di questa guisa inteso, è certo un'attributo indispensabile del 
governo; poiché, a rigor di termini; un potere ohe non si sa 
fare obbedire non governa. Ma, per quanto l’ordine sia una 
condizione necessaria pel governo, non è però lo scopo pel 
quale il governo fu creato. Un governo deve farsi obbedire 
per poter raggiungere qualche altro scopo. Ci resta ora a ri- 
cercare qual sia, falla astrazione dell’idea di miglioramento, 
quest’auro scopo cui dee mirare il governo di ogni società 
stazionaria o progressiva che ella sia. 

In un significato poco più esteso, ia parola ordine vuol dire 
.che la pubblica quiete non è turbala da niuna violenza pri- 
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.vata. Dieesi che regna Tordina là doye^ in generale, ^gli abi- 
tanti del paese hanno cessalo di tratiare le loro contese a mano 
armata e > s’avvezzarono a riflerirsi al governo per la decisione 
4elle loro quistioni e per la riparazione, dei loro torti. Ma in 
questo più largo significato, come nel precedente, l’ordine è 
piuttosto una delle condizioni necessarie del governo v che il 
suo fine o anche il criterio della sua bontà. Perché' può es- 
sere radicatissima rabiludine di sottomettersi al governo e di 
ailìdare alla autorità di lui ogni propria querela, e nulladi- 
meno il modo con cui il governo tratta gli oggetti delle di- 
scussioni e ogni altro argomento di cui s’occupi, può variare 
fra ciò che si dà di meglio al mondo e ciò che v’ha di peggio. 

Se vuoisi intender compreso nell’idea d’ordine tutto ciò che 
la società esige dal proprio, governo e che non sia contenuto 
nell'idea di progresso, bisogna 'definire l’ordine: ciò che con- 
serva i beni d'ogni specie e d’ogni importanza che già si pos- 
setJono; e il progresso: i'aocrescimento di tutti quei beni. 
Questa distinzione comprende, nelPuna o neiraltra parte, tutto 
ciò che dee essere oggetto delle cure di un governo; ma in 
essa, posta come è,- non si trova certo la base di una teoria 
<U governo. Non possiamo dire che inaugurando una politica 
si debbano pigliare .<»rti provvedimenti quanto all'ordine e 
certi altri quanto al progresso; poiché, nel senso che abbia- 
mo detto, le condizioni deU’ordine e quelle del progresso non 
sono mica opposte, ma simili. Infatti le misure che tendono 
a mantenere ii bene sociale di già- esistente sono assoluta- 
mente quelle stesse che tendono ad accrescerlo e viceversa^; 
con questa soia differenza che esse devono essere più eOlcaoi 
nel> secondo «caso che itel primo. Per esempio, . quali sono la 
individuali qualità che in ogni cittadino sono maggiormente 
alte a conservare, quel tanto di buona condotta, di buona am- 
minisi razione, di -successo e. di prosperità che. già esiste nella 
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società? Ciascuno vorrà riconoscere che queste qualità sona 
la laboriosità, Tintegrilà, la giustizia e la prudenza. Ma non 
sono appunto queste le qualità che più direttamente condu- 
cono al progresso? Non è egli vero che ogni aumento dà 
queste virtù nella comunità è per sè stesso il maggiore pro- 
gresso? Così essendo, le qualità del governo, qualunque esse- 
siano, che favoriscono il lavoro, Tintegrilà, la giustizia e la 
prudenza favoriscono del pari la conservazione ed il progresso; 
solamente occorre una somma maggiore di queste qualità per 
rendere progressiva la società che per mantenerla al punto al 
quale è giunta. 

E poi, quali sono gli attribuiti particolari che negli esseri, 
umani paiono avere una relazione afialto speciale col pro- 
gresso e che non suggeriscano altrettanto direttamente le idee- 
di ordine e di conservazione ? Sono soprattutto l’attività in- 
tellettuale, lo spirito d’azione, il coraggio. 

• Ma queste qualità non sono forse tanto necessarie per con- 
servare il bene che già possediamo, quanto per accrescerlo? 
Se vi ha qualche cosa di certo al mondo, è questo che ie- 
stesse forze, le quali ci servirono per fare i nostri più pre- 
ziosi acquisti,' ci sono assolutamente indispensabili per con- 
servarli. Le cose abbandonate a sè stesse necessariamente de- 
periscono. Coloro, coi il successo induce a smettere le lor» 
abitudini di cura e di previdenza e fa meno tolleranti dei di- 
sturbi, "degli incomodi, non vedono guari la loro buona for^ 
luna mantenersi per molto tempo al suo apogeo. La qualità 
intellettuale che pare esclusivamente consacrata al progress» 
e che contiene al più alto grado tutte le tendenze progressive 
è VoriginalUà o invenzione', pure questa facoltà non è meno* 
necessaria per la conservazione poiché nei mutamenti inevi- 
tabili dei negozi umani si presentano ad ogni istante nuovi 
inconvenienti e nuovi perieoli ai quali bisogna mettere riparo 
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con nooYi espedienti e nuove combinazioni, solo per mante* 
-nere le cose in quel buono sialo in cui erano avanti. Egli è 
per questo che lotte le qualità, che in un governo' tendono a 
suscitare l’attività, l’energia, il coraggio, l’originalità, sono- 
condizioni di conservazione del pari che di progresso; ma in 
generale se ne addoroanda nna maggiore dose pel secondo 
elfeUo che pel primo. 

Passando ora dalle condizioni intellettuali alle condizioni 
materiali della società, è impossibile rinvenire una forma 
politica 0 un assetto degli elementi sociali che porti solamente 
-aU’ordine o solamente al progresso: tutto ciò che tende ad 
uno di essi, conferisce ad entrambi. Considerale, ad esempio, 
l’ordinaria isUlnzione di polizia: l’ordine è l’oggetto che pare 
più preso di mira se si guarda al modo di funzionare di que* 
sto ramo di organismo sociale; pure, se la polizia riesce a 
mantenere Tordine, cioè, se ella reprime i misfatti cosi che 
cisciino senta sicura la sua persona e la sua proprietà, vi 
può essere cosa che più direttamente di essa conduca al 
progresso? La massima sicurezza della proprietà è una delle 
condizioni e delle cagioni principali della maggiore produ* 
zione, che è pure progresso nel sènso più noto e volgare : la 
'più severa repressione del male vince i cattivi istinti e que* 
sto è progresso in un senso più elevato. L’individuo, liberato 
dalle cure e dalle inquietudini che lo molestano in un re* 
girne che imperfettamente lo protegge, può imploro le sue 
facoltà a qualche nuovo sforzo per migliorare il proprio stato 
^e quello degli altri; mentre la stessa ragione, affezionandolo 
alla società, togliendogli ormai di riguardare il suo prossimo 
come un inimico presente o futuro, sviluppa quei sentimenti 
di benevolenza, di fraternità, e di desiderio del buon essere 
generale della comunità cbe formano una parte tanto impor* 
tante del progresso sociale. ' • . i 
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. Pigliale a considerate anche largoraento, allrettanto fami- 
gliare, di un buon sistema di imposte e di fìnanze. Lo si met- 
terebbe generalmente fra quelli che sono intesi .al roante&t- 
. mento dell’ordine ; eppure, ve n'ba forse an'altro • ohe po&sa 
condurre più direttamente ai progresso ? Un sistema di finanze 
,cbe,faTorisca l'uno dei due, conduce aU'altro precisamente per 
quelle stesse ragioni per le quali giova al primo. L’economia, 
.per esempio, è un mezzo non^solamente di oonservare>il ca- 
pitale della ricchezza pubblica, ma di aumentarla. 

Un’equa ripartizione dei carichi offrendo a tutti i cittadini 
un esempio di moralità e di coscienza adoperale in provvedi- 
menli. difficili, e una prova . deU’imporlanza che le più^alte 
nutorilà mettono in quelle’ virtù, influisce eminentemente ad 
alzare il senso morale . della comunità, sotto i due rispetti 
della energia e del discernimento. Un modo di percepire .le 
tasse, che non tolga lavoro el cittadina e che non porti de- 
trimento, senza necessità alla libertà di lui, giova. non solo 
alla conservazione ma eziandio aH'aumento della ricchezza 
pubblica e sprona a un esercizio più attivo delle individuali 
facoltà. E viceversa, lutti gli errori che in fatto di finanze e 
di imposte mettono ostacolo al miglioramento del popolo ri- 
spetto alla ricchezza e alla morale, tendono del pari, se sono 
veramente gravi, ad impoverire e demoralizzare effettivamente 
il popolo. In somma tutto questo significa, a dirlo in termini 
generali, che quando le parole d’o^rdtne e di conservazione 
sono prese nel loro più largo significato, quando voglion dire 
la sicurezza degli avvantaggi esistenti; allora le condizioni del 
progresso non sono diverse da quelle dell’ordine se non che 
sono di un ma^ior grado; e le condizioni delia conservazione 
sono, puramente le stesse di quelle del progresso se non che 
4li un grado minore. 

Per sostenere il principio che l’ordine differisce soslanzial- 
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mente dal progresso e che la conservazione del bene che esi>- 
ste e l'acquisto di un bene nuovo sono cose abbastanza di- 
stinte per dare ragione ad una fondamentale classiUcazione; 
ci si rammenterà forse che il progresso può effettuarsi a sca- 
pito dell'ordine', 'che mentre noi otteniamo o cerchiamo di< 
ottenere un bene di una data specie, perdiamo terremo forse- 
rispetto ad altri beni'; che, per esempio, la ricchezza può- 
aumentare mentre diminuisce la virtù. Ma ammettendo que- 
sto, si verrebbe a concludere non già che il progresso e la 
conservazione sono cose di genere affatto differente, sibbene 
che la ricchezza e la virtù sono due cose diverse. Il progresso' 
è la conservazione e qualche cosa di più. Non è una buona 
risposta il dire: il progresso per una cosa non importa iar 
conservazione per tutte le altre cose. Ogni progresso sovra un ' 
dato punto comprende la conservazione sovra quel punto stesso : 
tutte le volte che si sacrifica la conservazione ad una specie- 
particolare di progresso, gli si sacrifica più ancora un altro 
progresso : e se il sacrifìcio non valesse la spesa d’esser fallo, 
non solamente sarebbesi trascurato rutile della conservazione, 
ma sì sarebbe abusato deH'utile generale del progresso. 

Se per dare un principio di precisione scientiGca alia no- 
zione di un buon governo, fosse necessario servirsi d' queste 
idee, a torto messe in contrasto, sarebbe più filosoficamente 
esatto non parlare della definizione della parola ordine e dire 
che il migliore governo è quello che più tende verso il pro- 
gresso. Perchè il progresso comprende l'ordine, ma l’ordine 
non comprende il progresso. Il progresso è un grado maggiore 
di quella stessa cosa della quale l’ordine è un grado minore» 
L’ordine, in ogni altro senso, rappresenta soltanto una parte 
delle qualità richieste in un buon governo ; esso non ne è il 
tipo, nè l’essenza. Il posto deH’ordine sarebbe piuttosto fra le 
condizioni del progresso, poiché se noi vogliamo accrescere 
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la nostra somma di bene,, la prima cosa che dobbiamo fare 
è quella di pigliarsi conreniente cura di ciò che già posse-, 
diamo. Se Togliamo acquistare maggiori ricchezze, La nostra 
regola deve essere di non dissipare inutilmente i capitali che 
attualmente abbiamo. Cosi determinato, l'ordine non è un og- 
getto di più che si debba conciliare col progresso, ma una 
parte e un mezzo del progresso stesso. Se ciò che si guada- 
gna in un dato punto è pagato al prezzo di una perdita più 
che equivalente su quel punto stesso o sur un altro, non v’è 
progresso. L’attitudiue al progresso così intesa racchiude tutti 
i pregi che può domandarsi in un governo. 

Ma questa deOnizione del criterio di un buon governo, 
quantunque sostenibile in teoria, non potrebbe convenire per- 
chè se ella contiene tutta la verità non ne richiama però allo 
spirito che una sola parte. L’idea suggerita dalla parola pro- 
gresso è quella di andare innanzi, mentre che nel senso in 
cui qui l'adoperiamo ella signiOca eziandio impedimento a re- 
trocedere. Le stesse cause sociali, le stesse credenze, gli stessi 
sentimenti, le stesse istituzioni e le stesse pratiche sono del 
pari necessarie per impedire alla società di andare indietro, 
che per farla andare avanti. Quando non vi fosse più alcun 
miglioramento da sperare, la vita non sarebbe meno una lotta 
incessante contro le cause di deterioramento, come è anche 
oggigiorno. La politica, quale la concepivano gli antichi con- 
sisteva unicamente in questo: « Gli uomini e le loro opere 
« inclinano naturalmente a degenerare; tuttavia è possibile 
« neutralizzare questa tendenza in un tempo indefinito col 
« mezzo di buone istituzioni virtuosamente amministrale » , 
Quantunque ora noi non abbiamo più questa opinione, quan- ; 
tunque oggi per la maggior parte gli uomini {irofessino una 
dottrina contraria e credano che ,a conti fatti la tendenza 
delle cose sia pel. progresso, non dobbiamo , dimenticare 
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che tutte le follie, tutti i vizi, ogni negligenza, ogni indolenza 
ogni trascuratezza degli uomini costituisce una forza che in- 
cessantemente spinge a male gii umani negozii e che l’unica 
cosa, la quale faccia equilibrio a questa forza e impedisca che 
trascini tutto con sè, consiste nel fatto che vi ha una classe . 
di uomini i cui sforzi tendono (per alcuni costantemente, per 
altri solo di tempo in tempo) verso uno scopo utile ed ele- 
vato. Per supporre che l'unico valore di questi sforzi consista 
in quel miglioramento attuale che essi producono, sicché 
se cessassero rimarreb! e semplicemente stazionario . quel 
punto in cui siamo, bisogna avere una idea imperfettis- 
sima della importanza degli sforzi intesi a migliorare e ad 
elevare la natura e la vita umana. Una piccolissima diminu- 
zione di quqsti sforzi, non solamente arresterebbe subito ogni 
progresso, ma farebbe volgere al peggio l’indirizzo generale 
delle cose*, il quale regresso, appena fosse incominciato, se- 
gnirebbe con una rapidità sempre crescente e diverrebbe ad 
ogni istante più irresistibile lino a che fosse giunto a quello 
stalo in cui più volte fu descritto dalla storia e nel quale 
ancora oggi sta avvilita una gran parte della umanità', a quello 
. stato, nel quale solo un potere sovrumano sembra esser capace 
di mutare l'andamento delle cose e di rimetterle nuovamente 
nella via del progresso. 

Per queste ragioni, la parola progresso non è più acconcia 
delie parole ordine e conservazione a fornire il principio di 
una classillcazioue delle qualità volute in una forma di go- 
verno. L’antitesi fondamentale che esprimono queste parole 
non istà tanto nelle cose in sè stesse quanto sui tipi di ca- 
rattere umano che vi corrispondono. Vi ha, tutti lo sappiamo, 
alcuni spiriti che sono dominati dalla prudenza e altri dalla 
temerità. I primi bramano di tenere e conservare ciò che già 
possedono più che di procacciarsi nuovi piaceri e nuovi ac- 
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quisli; i secondi peccano dei contrario agognando ad un bene 
futuro pili che non curino il bene presente. Per ambedue i 
casi la via che conduce allo scopo è la stessa-, ma 'gli’ uo- 
mini sono soggetti ad uscirne per opposte direzioni.- Questa 
• consìdei azione è importante quando trattasi di trovare le per- 
sone che devono far parte di un corpo politico. Le due specie 
di carattere vi si devono* incontrare perchè possano recipro- 
camente contemperare le lóro tendenze in quella parte* che’ 
sono eccessive. Per ottenere questo non è ponto necessaria 
che si pìgli alcuna apposita precauzione ; basta aver cura di 
escludere tutto ciò che vi sia d'ostacolo. La mescolanza na- 
turale e spontanea della vecchiaia con la gioventù, di coloro 
la cui fortuna e reputazione son fatte con quelli che s'hanno 
ancora a fare Luna e l’altra, basterà generalmente ’per rag- 
giungere lo scopo, purché questo equilibrio naturale non venga 
turbato da un regolamento artificiale. 

Poiché la formola che d’ordinario serve a classificare i bi- 
sogni della società non possiede le qualità che per questo uso 
sono richieste, ci occorre ricercare qualche altra nota caratte- 
ristica meglio appropriata al nostro fine. Un tale princìpio di 
classificazione parmi che venga indicalo dalle considerazioni 
che ora dirò. , ' 

Se noi indaghiamo i principiie le condizioni di un buon 
governo in tutti i significati della parola, dal più umile al più 
nobile ed elevato, noi ci troviamo subito di faccia alle pro- 
prietà desìi esseri umani che formano la società sopra la 
quale il governo si esercita. Possiamo pigliare per primo esem- 
pio l'amministrazione dellafgiustizìa; tanto più che non vi ha 
un ramo di affari pubblici in cui il semplice meccanismo, le 
regole ed i modifcbe dirigono le particolari operazioni siana 
di una importanza tanto vitale. Eppure, anche in esso ciò che 
imporla di più sono le qualità degli agenti umani che vi si 
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impiegano. À che serve che in fatto di diritto penale le forma- 
lità diano delle garanzie, se la condizione morale dei popolo 
è tale che i testimoni per la maggior parte mentiscono e i 
giudici e gli aUfi magistrati si lasciano corrompere? E, per' 
la stessa ragione , come le istituzioni potranno assicurare 
una buona amministrazione municipale, laddove per essa ab- 
biasi tanta indifferenza, che coloro i quali potrebbero ammi- 
nistrare con onestà e capacità riOutano di farlo e ne abban- 
donano la cura a quelli che raccellano solo perchè vi hanno 
interesse' A che serve il sislejiia rappresentativo, anche il più 
francamente popolare, se gli elettori non si danno pensiero 
di scegliere per deputalo il migliore cittadino e sostengono 
colui che spenderà più danaro per farsi eleggere ? Come mai 
un’assemblea rappresentativa potrà occuparsi del ben pub- 
blico se i suoi membri possono venir comperali, o la violenza 
del loro carattere, che nè la disciplina pubblica nè la virtù 
loro propria valgono a moderare, è tale che li renda incapaci 
di una deliberazione calma e li spinga a venire a eie di fatto 
nella camera stessa o a duelli? Come il governo, o qualsiasi 
altro negozio, potrà esser condotto in modo tollerabile presso, 
un popolo tanto invidioso, che quando un’uomo pare sul punto 
di riuscire in qualche cosa, quelli che dovrebbero cooperarvi 
con lui tacitamente se la intendono per incagliarlo ? 

Le norme stabilite per iscegliere i giudici sicché s’otlcnga 
la più alta media di virtù e di intelligenza — le forme salu- 
tari della procedura — la pubblicità che permette di notare 
e criticare tutti gli abusi — la libertà di discussione e di cen- 
sura col mezzo della stampa — il modo di raccogliere le prove 
secondo ohe esso è più o meno atto a chiarire la verità — le 
agevolezze di ugni specie per ottenere accesso ai tribunali — 
i mazzi adottati per iscoprire i delitti cd arrestare i malfat- 
tori — tutte queste eose non sono il potere, ma il meccanismo 
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che inette in contatto il potere con l'ostacolo ; il meccanismo 
per sè non ha alcuna azione, ma senza di lui il potere, sia pur 
grande quanto si voglia, sarebbe sempre disarmato c inutile 

Questa distinzione si applica egualmente bene all' e 
al giudiziaria. Il meccanismo è buono quando le qualità ri- 
chieste nei funzionari sono sottoposte a convenienti prove 
quando gli affari sono convenientemente ripartili fra coloro che 
li devono trattare, quando si opera in ciò con ordine metodico e 
acconcio e si tiene conto in modo regolare e chiaro della ma- 
niera con cui ogni faccenda fu condotta — quando ciascun 
individuo sa di quanto egli è responsabile e lo sanno gli al- 
tri del pari — quando iulìne si son prese le migliori precau- 
zioni contro la negligenza, il favoritismo c la malversazione. 

Dovunque la disposizione generale del popolo ò tale che 
Tindivìduo si dà pensiero soltanto di que’ suoi interessi che 
gli sono personali c non si occupa della parte che gli spetta 
negli interessi generali o non se ne inquieta punto; dovun- 
que incontrasi coslffalla condizione degli spiriti, un buon go- 
verno è impossibile. Non occorrono aigomentazioni per pro- 
vare che il difetto di intelligenza è un'ostacolo alTandarnento 
di un buon governo. Il governo consiste in certi alti com- 
piuti da esseri umani, e perciò se questi agenti o quelli elio 
li scelgono, o coloro verso i quali gli agenti sono responsa- 
bili, 0 gli spettatori, la cui opinione dovrebbe influire c pe- 
sare su tutto questo, sono un pretto ammasso di ignoranza, 
di stupidità, c di dannosi pregiudizii, tutti gii alti del governo 
andranno alla peggio, e solo a misura che gli uomini si ele- 
veranno sopra di quella bassa condizione anche il governo 
procederà verso quel più allo grado di eccellenza che si può 
raggiungere da un governo; quantunque, a dire il vero, noa 
lo si abbia ancora raggiunto in ninno di quei paesi dove 
pure i funzionarii del governo dottali essi stessi di una virtù 
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e di uua intelligenza superiori respirano t'almosfcra di una 
opinione pubblica virtuosa ed illuminata. 

Dunque, il primo elemento di buon governo essendo la 
virtù e la intelligenza degli esseri umani che compongono la 
comunanza, il merito più rilevante che possa trovarsi in un 
governo è quello di favorire lo svolgimento della inte lligenza 
e della moralità del popolo slesso. Intorno a qualsiasi istitu- 
zione politica la prima questione da farsi è di sapere fino a 
qual pun»lo essa tenda a svolgere nei membri della comu- 
nanza le diverse qualità infcllcltuali e morali, o piuttoslo (se- 
condo la classificazione più compitila di Bentham) le qualità 
morali, intellettuali e operative. Quel governo che meglio sod- 
disfa a questa condizione è presumibilmente il migliore sotto 
ogni riguardo, poiché dalla proporzione in cui tali qualità sono 
possedute dal popolo dipende assolutamente il bene che il 
governo può fare co’ suoi pratici provvedimenti. 

Possiamo dunque ritenere come criterio del valore di un 
governo, la misura nella quale esso coopera ad accrescere la 
fbmma di buone qualità dei governati, collettivamente ed in- 
dividualmente; perchè, senza parlare del loro ben essere che 
pure è lo scopo principale del governo, dalle loro buone qua- 
lità nasce la forza motrice che fa andare la macchina sociale. 
Resta poi come altro elemento costitutivo del merito di un 
governo, la bontà dello stesso meccanismo, ossia quanto que- 
sto meccanismo sia ben congegnalo per poter trarre parlilo 
delle buone qualità esistenti e servirsene ad uno scopo utile. 
Pigliamo ancora Tamminislrazione della giustizia per esempio 
e per dimostrazione. Dato un sistema giudiziario, il merito della 
amministrazione della giustizia sarà in ragione composta del 
valore dei giudici e del valore della pubblica opinione che li 
ìnQuenza e li sorveglia. Ma ogni diflerenza fra un buono ed un 
cattivo sistema giudiziario risiede nei mezzi posti in opera per 
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(soadurre tutto ciò che vi ha nella comunanza dì valore mo- 
rale e intellettuale ad agire nella amministrazione della giu- 
stizia sì da farla essere debitamente eHìcace nei suoi atti. 

Ma le guarentigie poli lidie per se non gioverebbero più di 
quello che giovi la briglia a dirigere un cavallo quando manca 
il cavaliere. Se i funzionari che devono impedire il male sono 
così corrotti e negligenti come quelli cui essi dovrebbero re- 
primere, e se il pubblico, la molla principale di tutto il mec- 
canismo repressivo, è troppo ignorante, troppo apatico, non- 
curante e sbadato per fare la sua parte, si trarrà poco profitto 
dal miglior congegno amministrativo. Tuttavia un buon con- 
gegno ò sempre preferibile ad un cattivo, perchè con quello 
buono, la forza motrice o repressiva che si ha può dare i mi- 
gliori efletti, e senza diessoniuna quantità di forza dell’una p 
deU’allra specie potrebbe mai darne alcuno. Così, ad esempio, 
la pubblicità non è un ostacolo al male, nè uno stimolo al bene, 
se il pubblico neppure guarda a ciò che accade; ma senza la 
pubblicità come potrebbe egli impedire od incoraggiare cip 
che non gli si permettesse neanche di vedere? L’ideale delibi 
perfetta costituzione per un pubblico uffizio si è che l’interesse 
^el funzionario coincida col suo dovere. A questo non si giun- 
gerà col semplice mezzo di un sistema, ma vi si giunger^ 
^cora meno senza un sistcrua abilmente immaginalo per 
tenere cotale effetto. 

Ciò che abbiamo detto dei particolari della pubblica ajp- 
ministrazione può con più ragione dirsi della sua cosliluziopp 
generale. Ogni governo che miri ad essere buon gove^^p 
deve consistere in una organizza;iione delle biipue qualità cjip 
e;^^slouo nella comunapza perla Irallazione degli affari dì e$.^ 
costituzione rappresentativa è yu ipezzo ^ condurre 
ìplelligenza e l' onestà, che sono (fiffuse nel paese come 
j^gipyza e le virtù superiori idegli individui più sa^gi ac| anfr 
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peso più direttamente sul governo: è un mezzo di dar loró 
azione sul governo più che non nc avrebbero con altra specie 
di organismo. A dir esatto, quella influenza ehe così si eser- 
«ita è la sorgente di tutto il bene che si ha nel governo ed è 
rostacólo a tutto il male ehe non vi è. Quanto più sono le buone 
qualità che le istituzioni di un paese riescono a coordinare e 
quanto meglio sono coordinate, tanto sarà migliore il governo. 

Eccoci dunque giunti al punto dal quale si scorgono i dtie 
ineriti che può avere ogni sistema di istituzioni politiche. Ii^uno’ 
consiste nel favore che le istituzioni concedono al progresso! 
morale della comunanza rispetto alla intelligenza (intendendo 
con ciò il progresso della comunanza rispetto airintelligenza, 
Alla virtù, all’ operosità, e alla potenza effettiva); l’altro con- 
siste nella perfezione colla quale le istituzioni organizzano il 
valore morale, intellettuale e operativo che già esiste per farlo 
entrare più che si può nei pubblici affari. Per giudicare uii 
governo si dee considerare l’azione die egli ha sugli uomini 
e sulle cose, che cosa fa dei cittadini e che cosa con esso loro, 
se inclini a migliorare o a deteriorare gli uomini stessi e le 
buone o cattive opere che egli compie sia per loro che con loro. 

Il governo è una grande forza che agisce sullo spirito u- 
mano e nello stesso tempo un complesso di organi accomo- 
dali ai pubblici affari. Nella sua prima qualità l’azione bene- 
flca ne è affatto indiretta quantunque non sia per questo 
meno vitale, mentre la sua azione nociva può essere diretta. 

La differenza fra queste due funzioni di un governo non 
è come quella che riscontrasi fra l’ordine ed' il progresso, 
vale a dire una semplice differenza di grado, sibbene una 
differenza sostanziale. Non dobbiamo tuttavia supporre che 
fra loro non corrano degli intimi rapporti. Le istituzioni che 
assicurano agli affari pubblici la direzione migliore compati- 
bilmente ad un certo grado di coltura, tendono per ciò stesso 
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ad elerare sempre più quel grado. Un popolo che avesse le 
leggi più giuste, i magistrali più onesti e solerli, la ammini- 
strazione più illuminala, il sistema finanziario più equo e 
meno oneroso che sia possibile nello stadio di progresso 
morale e intellettuale al quale è pervenuto; quel popolo sa- 
rebbe bene avvialo a raggiungere rapidamente un più elevato 
grado di progresso, e le istituzioni politiche non potrebbero 
contribuire più efficacemente al miglioramento di esso che 
bene adempiendo al loro ufficio più diretto. Se, al contrario,, 
il loro meccanismo è cosi mal combinato che esse non adem- 
piono bene il loro proprio ufficio, gli effetti si fanno sentire 
in mille guise; abbassando la moralità, infievolendo la intel- 
ligenza e l’energia del popolo. Ma la distinzione è nondimeno 
sostanziale, perchè la circostanza di un meccanismo buono o 
cattivo è soltanto uno dei mezzi coi quali le istituzioni politiche 
migliorano o deteriorano lo spirito umano, mentre le cagioni 
e i modi di questa influenza, benefica o nociva, dei governi re- 
stano sempre un soggetto di studio distinto e molto più esteso. 

Dei due modi di agire pei quali una forma di governo, o 
un complesso di istituzioni politiche, conferisce al ben essere 
di una società, cioè quello di fattore di educazione nazionale e 
quello di organo per dirigere gli affari collettivi della comu- 
nanza nello stadio di civiltà in cui ella si trova, egli è evi- 
dente che il secondo modo varia mollo meno del primo, 
secondo i diversi paesi e i diversi gradi di civiltà. Inoltre esso 
dipende meno direttamente dalla costituzione fondamentale 
del governo. Quel modo di condurre le pratiche faccende del 
governo che è il migliore in un governo libero, sarebbe il 
migliore anche sotto il monarca assoluto; solamente è meno 
probabile che quesl’ullimo se ne voglia servire. Per esempio 
le leggi che regolano la proprietà, i principi! di procedura e 
di prove giudiziarie, il sistema di imposte e di amministra- 
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zione finanziaria, non hanno assolnlamente bisogno di essere 
diverse sollo le diverse forme di governo. Ciascuna di qucsle 
materie ha propri principii e proprie regole che sono soggetto 
di studio speciale. La giurisprudenza generale, la legislazione 
civile e penale, la politica finanziarla e commerciale sono 
scienze da sè o piuttosto membri separali della scienza od 
arte, che dir si voglia, così vasta, del governo; e le più sapienti 
dottrine sovra ciascuno di questi argomenti sarebbero in gene- 
rale egualmente utili sotto qualunque governo, se qualunque 
governo fosse capace di intenderle e di conformarsi ad esse, 
locchè non è guari probabile. È vero che queste dottrine non 
si possono applicare senza alcune modificazioni ad ogni condi-t 
zione della società e dello spirilo umano; tuttavia perla maggior 
parte esse non richiederebbero che modificazioni particolari per 
potersi adattare ad ogni condizione della società che fesse pro- 
gredita tanto da avere un governo capace di comprenderle. Un 
governo al quale non potessero alTalto convenire deve essere 
un governo tanto cattivo in se stesso, u così opposto al sen- 
timento pubblico che non possa mantenersi con mezzi onesti. 

Dicasi tutto il contrario per quella parte di interessi della 
comunanza che hanno rapporto coll'educazione migliore o peg- 
giore del popolo stesso. Considerate come istrumenti di sif- 
fatta educazione, le istituzioni devono essere radicalmente 
differenti secondo il grado di progresso che il popolo ha 
raggiunto. La ricognizione di questa verità, quantunque 
finora le renda omaggio più la pratica che la scienza, può 
considerarsi come il maggiore carattere di superiorità delle 
teorie politiche del secolo presente su quelle del secolo pas- 
salo: correva il vezzo allora di reclamare per la Francia 
o per ringhillerra la democrazia rappresentativa con tali ar- 
gomenti che si sarebbero potuti recare egualmente bene per ' 
provare che quello era il solo governo conveniente pei Be- 
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duini 0 pei Malesi. Lo stato delle diverse comunanze in fatto 
di coltura e di svolgimento sociale discende fino ad una con- 
dizione appena superiore a quella delle bestie più intelligenti. 
11 movimento di progresso è anch’esso considerevole e la pos- 
sibilità di un futuro miglioramento è molto più grande. Una 
comunanza non può salire da uno di questi gradi al grado 
superiore che per un concorso d’influssi de’ quali il principale 
è quello del governo cui essa è soggetta. In tutti i gradi im- 
maginabili* di progresso la qualità e la quantità della azione 
esercitata dal governo sopra gli individui, la distribuzione del 
potere e le condizioni di comando e di obbedienza sono le 
più considerevoli influenze, ad eccezione però di quelle delle 
credenze religiose che rendono gli uomini simili a se stesse* 
e li fanno diventare tutto ciò che essi possono essere 
Un governo che male si adatta al grado di civilizzazione di 
cui gode un dato popolo può arrestarne in breve ogni pro- 
gresso. Il merito indispensabile di un governo, quello pel quale 
gli si può perdonare quasi lutto il resto, è ch’egli si presti 
o che almeno non si opponga a che il popolo corra libero la 
via che lo conduce ad un grado di progresso superiore. 

Così (per ritornare ad un esempio del quale mi son già 
servito) un popolo in uno stato di indipendenza selvaggia nel 
quale ciascun uomo vive per se stesso, esente quasi sempre 
da ogni sindacalo esteriore, è incapace in pratica ai alcun pro- 
gresso nella civiltà lino a che non abbia imparato ad ubbi- 
dire; laonde la qualità indispensabile per un governo che si 
stabilisce sovra siffatto popolo è di sapersi fare obbedire. Per 
ottenere questo la Costituzione del governo deve essere quasi 
o affatto dispotica. Una costituzione popolare di qualsiasi grado 
dipendendo da un abbandono volontario da parte dei membri 
delia comunanza della loro libertà individuale di azione, sa- 
rebbe insufficiente ad imporre il primo principio necessario 


Digitized by Google 



41 


ai pupilli in questo stadio del loro sviluppo. Per conseguenza 
la civilizzazione di simili tribù, quando non sia il risullaio di 
un contatto con altre tribù già civilizzate, è quasi sempre Toperà 
di un capo assoluto, trae il suo potere o dalla religione o dal 
valore militare e spessissimo dalla conquista straniera. 

Così, le razze non civilizzale e soprattutto le più valorose ed 
energiche hanno ripugnanza ad un lavoro continuo e mono- 
tono. Eppure ogni vera civiltà s'acquista a questo prezzo. 
Senza cosiffatto lavoro non si può nè assuefare lo spirilo allò 
abitudini richieste da una società civile, nè preparare il mondò 
materiale a riceverla. 

Richiedesi un grande concorso di circostanze e perciò so- 
vente un considerevole lasso dì tempo per riconciliare un tal 
• popolo col lavoro, a meno che esso non vi sia costretto ad un 
tratto. Perciò la stessa schiavitù, dando principio alla vita indu- 
striale e imponendola come Toccupazione esclusiva della parte 
più numerosa della comunanza, può accelerare il passaggio ad 
una libertà migliore di quella di combattersi e di saccheggiare. 

Quasi non occorre dire che questa giustificazione della schia- 
vitù non vale che per una condizione di società ancora in- 
fima. Un popolo civilizzalo ha tanti altri mezzi di inculcare 
la civilizzazione agli esseri sui quali esso ha della influenza, 
la schiavitù ripugna talmente in tutti i suoi particolari a quel 
governo del diritto che è la base della vita moderna, essa 
è una tale sorgente di corruzione per la classe superiore, 
quando questa è ormai giunta alla civiltà, che l'adottarla in 
qualunque circostanza sarebbe per una società moderna un 
ricadere in qualche cosa di peggio che la barbarie. 

Eppure quasi tutti i popoli oggi civilizzali sono stati in Un 
dato punto della loro storia una maggioranza di schiavi. Ad 
un popolo che trovisi in questa condizione occorre, perché 
possa sortirne, un governo affatto diverso da quello che si a(T 
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dimanda per una nazione di selvaggi. Se questo popolo è na- 
turalmente energico e principalmente se ba in sè una classe 
industriosa composta nè di schiavi nè di proprietari di schiayi 
come eia il caso della Grecia), niente altro non gli abbisogna 
per assicurarsi il proprio miglioramento che di diventare 
libero: una volta libero esso è sovente capace, come i li- 
berti romani, di esercitare subito tutti i diritti del cittadino. 

Questa però non è la condizione normale della schiavitù, 
anzi è un indizio che essa va cadendo in disuso. Uno schiavo 
propriamente detto, è, un essere che non ha imparato a ser- 
virsi di sò stesso. Certo egli è d’un passo avanti al selvaggio, 
perchè riconosce già il primo principio della società politica 
che è Tobbedienza; ma egli non obbedisce che ad un ordine 
diretto; ed è il segno caratteristico degli schiavi nati questo 
di non sapere couformare la propria condotta a una regola 
o a una legge. Essi non possono fare se non 'quanto vien 
loro ordinato e soltanto allora che ne è dato loro l’ordine. Se 
un uomo da loro temuto li sorveglia minacciandoli di puni- 
zione allora obbediscono, ma se quegli si volge un’istante al- 
trove, più non attendono alle loro faccende. 

Un dispotismo che può ammansare il selvaggio, non farà, 
in quanto è dispotismo, che confermare gli schiavi nei loro 
difetti. Ma già questi non saprebbero, affatto esercitare una 
azione direttiva sovra un governo che fosse posto sotto il 
loro proprio sindacato. 11 loro miglioramento non può venire 
da loro stessi, ma deve esser loro procacciato da fuori. La 
sola via che loro resta per giungere ad una condizione di 
progresso è quella di passare da un governo arbitrario ad un 
governo di diritto. Devono guadagnarsi l’impero sopra sè stessi, 
locebè non significa altro in sostanza che la capacità di agire 
dietro istruzioni generali. Ciò che occorre loro non è un go- 
verno che usi di forza ma un governo che li guidi; senoncbè 
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essendo essi in uno stato di aTTilimento troppo grande per 
lasciarsi condurre da coloro che non riguardassero come 
possessori della forza, il governo che loro conviene meglio è 
quello che possiede la forza ma che se ne serve di raro. A 
questo popolo di schiavi torna utile un dispotismo paterno o 
una aristocrazia a modo di quella del socialismo sau-simo- 
niano, un potere che presieda daU’alto a tutte le operazioni 
della società (sicché ciascuno senta la presenza di una forza 
capace di obbligarlo a conformarsi alle leggi) ma che ricono- 
scendo rimpossibilità di discendere a regolare tutte le minuzie 
della vita e del lavoro, costringa e spinga continuamente gli 
individui a fare mollo da sè stessi. Questo governo che si po- 
trebbe chiamare il governo delle falde o dande sembra il più alto 
per aiutare siffatto popolo a muovere più presto che sia possi- 
bile il primo passo nel progresso sociale. Tale sembrerebbe do- 
ver essere il tipo del governo degli Incas del Perù e tale 
fu quello dei Gesuiti nel Paraguay. Occorre appena di far 
notare che le /alde o dande non sono ammissibili che come 
mezzo di abituare il popolo a camminare da sè solo. 

Sarebbe superfluo lo spingere più in là questa dimostra- 
zione. Provarsi a ricercare quale specie di governo conviene 
a ciascuna delle condizioni conosciute della società ci vor- 
rebbe un trattato non solo sul governo rappresentativo, ma 
sulla scienza politica in generale. Il nostro assunto essendo 
più limitato, noi pigliamo dalla fllosofìa politica solamente i 
suoi principi generali. Per determinare la forma di governo 
che meglio conviene a un dato popolo, è d’uopo poter distin- 
guere fra i vizi e i difetti di questo popolo ciò che forma 
un ostacolo immediato, ciò che gli chiude per così dire il 
cammino. 11 migliore goveimo è quello che tende a procac- 
ciargli quella condizione senza della quale non può progre- 
dire o non progredisce che zoppicando ed a stento. Non dob- 
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biarno tuttavia dimenticare' ciò che è indispensabile tutte le 
volte che si tratti di miglioramento o d! progresso ; che, cioè, 
bisogna guardarsi bene dal deteriorare menomamente, ricer- 
éando il bene che si vuole, il bene che già si possedè. 

Occorre insegnare l’obbedienza ad un popolo di selvaggi, rùa 
non in modo da farne un popolo di schiavi; e, per dirla iù 
termini più generali, la forma di governo che meglio riesce 
a determinare i primi passi di un popolo nella via déf 
progresso sarà tuttavia cattivissima per quello stesso popolo 
se ella ottiene cotesto in modo da impedirgli ogni avanza- 
mento ulteriore. È un caso che si riscontra frequentemente 
nella storia ed un caso molto doloroso. La gerarchia egiziana, 
il dispotismo paterno della China erano istrumenti appropria- 
tissimi a condurre quelle nazioni al grado di civiltà che esse 
hanno raggiunto ; ma una volta pervenute là, esse sono rima- 
ste perpetuamente stazionarie per mancanza di libertà intel- 
lettuale e privata, due condizioni di progresso negate a quei 
popoli dalle istituzioni stesse che li aveano ' sollevati fino 
a quel punto. Quelle istituzioni non caddero per dar luogo ad 
altre; così ogni altro miglioramento fu reso loro impossibile. 

A proposito di queste nazioni, considerate l’esempio con- 
trario offertoci da un altro popolo d’Oriente; da un piccolo 
popolo al loro confronto; dagli ebrei. Anch’essi aveano una 
monarchia assoluta e una gerarchia; le loro istituzioni, pro- 
priamente ordinate, erano senza dubbio di origine sacerdotale 
come tutte quelle degli Indiani. Esse hanno fatto per gli ebrei 
ciò che le istituzioni delle altre razze orientali aveano fatto per 
queste popolazioni; le avevano assoggettale al lavoro e allo 
ordine e data loro una vita nazionale. Ma nè i re, nè i sa- 
cerdoti ottennero mai in Giudea come negli altri paesi una 
potenza esclusiva sul carattére nazionale. Quivi la religione 
essendo tale che le persone di genio e di alta pietà venivano 
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riguardate ed esse stesse si stimavano inspirate dal cielo, su > 
scilo una istituzione , non organizzata inv.ero, di un pregio 
inestimabile; l’ordine, se così si può dire, dei profeti. Sotto 
Tautorilà, non infallibile pero, del loro carattere sacro i pro- 
feti erano un potere nella nazione, sovente più grande di quello 
dei re e dei sacerdoti ; e mantennero in quel piecolo paese lo 
antagonismo di intluenzache è la sola guarentigia reale di pro- 
gresso continuo. Perciò la religione non era ivi, ciò che fu così 
sovente altrove, una consecrazione di tutto ciò che già fosse 
stabilito e un ostacolo ad ogni miglioramento ulteriore. 

L’osservazione di un illustre ebreo (M. Salvador; che i pro- 
feti erano nella chiesa e nello stalo Tequivalente della mo- 
derna libertà di stampa, dà un’idea giusta ma insufT]ciente 
deir azione esercitala nella storia nazionale e universale da 
qqesto grande elemento della vita ebraica; mercè il quale, la 
sorgente della ispirazione essendo perenne, gli uomini più e- 
mineniemeute dotali di genio e di sensa morale poteano non 
solo denunciare e riprovare con la diretta autorità dell’On- 
nipotente tutto ciò che a loro sembrasse meritevole di tale 
anatema, ma ancora dare alla religione nazionale interpreta- 
zioni migliori e più elevate, che divenivano in appresso parte 
della stessa religione. Cosi, chi può togliersi ali’abiludine di 
leggere la Bibbia come se fosse un sol Libro (abitudine fino ad 
Oggi egualmente radicala fra i cristiani e fra gli increduli) 
vedo meraviglialo l'enorme differenza pbe corre fra la mo- 
|«kle e la religione del Pentateuticpo anche dei libri storici (l’o- 
pera evidenlemeale dei conservatori ef>rei deb ordine sacerdo- 
e la inorale e la religione dei profeti; difierenza grande 
^QIQue quella che riscontraci fra questi ultimi e gli evangeli. 

Won Sii poirebhcrp facilmente imip^gttiW condizioni più fa,- 
TOrovoli al progresso. Cp^ gli eb^rei, in vece di rimanersene 
stazionari come gli alti^ popoli deir^sia, luroAP dope i gf^ei 


Dìgitized by Google 



46 

il popolo più progressivo deiranlichilà e sono coi greci il punto 
di partenza e la grande forza motrice della moderna cultura.' 

Non è dunque pussibile discorrere della maniera colla quale 
le diverse forme di governo si adattano ai diversi stali della 
società se non si prende cura, non solamente del primo passo, 
ma di lutti i passi susseguenti che la società deve ancora fare 
e di quelli che si possono prevedere e di quelli (il cui nu- 
mero è inCinitamenle più grande) che al momento non sono 
in niuna guisa prevedibili. Ne segue che per giudicare del 
, merito delle forme di governo bisogna che ci facciamo un’i- 
deale della forma che è la migliore in sè, vale a dire di quella 
che più delle altre sarebbe alla a favorire il progresso di ogni 
maniera e di ogni grado*, si suppongono, ben inteso, le condi- 
zioni volute per recare ad effetto quelle benefiche disposizioni. 

Fatto questo, noi dobbiamo esaminare quali sono i diversi 
requisiti intellettuali perchè questo governo possa agire se- 
condo le sue disposizioni c quali per conseguenza sono i di- 
versi difetti che renderebbero un popolo incapace di racco- 
glierne i frulli. Allora solo sarebbe possibile di formare un 
teorema delle circostanze nelle quali una forma di governo 
può essere saggiamente inlro(^tla e di giudicare anche quali 
sarebbero per il paese, ove l’inlrodurvela non fosse la miglior 
cosa, le forme inferiori di governo più acconce a far attraversare 
a tale società lo spazio intermedio che deve percorrere prima 
di esser preparala a ricevere la migliore forma di governo. 

Egli è evidente che noi non dovemmo qui occuparci dì 
questa seconda questione, ma la prima è una parte essen- 
ziale del nostro soggetto, perchè noi possiamo senza temerità 
enunciare fin d’ora una proposizione le cui prove e la cui 
spiegazione si troveranno nelle pagine seguenti; che l'ideale, 
cioè, della migliore forma di governo si troverà in qualcuna 
delle varietà del sistema rappresentativo. 
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Capitolo m. 

U ideale della miglior forma di governo 
è il governo rappresentativo. 

Si è lungamente ripetuto (forse da che dura la libertà 
inglese) che ore si potesse rinvenire un buon despota, la 
monarchia dispotica sarebbe la miglior forma di governo. 
Io considero siffatta asserzione qual un concetto del tutto 
falso e perniciosissimo di quel che sia un buon governo, e, 
sino a tanto che non lo avremo rimosso, tale concetto cor- 
romperà fatalmente tutte le nostre speculazioni sul governo. 

Si suppone che il potere assoluto nelle mani di un indivi- 
duo eminente assicurerebbe Tadempimento virtuoso c intelli- 
gente di tutti i doveri del governo. Verrebbero compilate e 
attuale buone leggi, e si riformerebbero le cattive, tutti i po- 
sti di fiducia sarebbero affidati agli uomini più meritevoli, an- 
che la giustizia sarebbe bene amministrala, i pubblici oneri sa- 
rebbero elicvi e giudiziosamente distribuiti, lutti i rami dcl- 
Tamminislrazione sarebbero diretti con tutta l equilà e l’in- 
tclligenza consentile dalle circostanze nazionali e dal grado 
di coltura morale e inlcllclluale del paese. Sia pure; voglio 
ammettere lutto questo; ma mi è d'uopo dimostrare quanto 
grande sia la concessione, e come, per raggiungere in modo 
approssimativo tali risultali, occorra una quantità di cose anco 
maggiori di quel che non racchiuda la semplice espressione* 
un buon despota. 11 fallo sla che per realizzare tutte queste 
condizioni, ci vuole un monarca che non solo sia buono, ma 
che vegga ogni cosa. Egli dev’essere sempre informato eoa 
esattezza e minatamente del modo onde tulli i rami dell’am- 
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ministrazione, in tutti i punti del regno, sono diretti e cam- 
minano; e, nelle venliquattr'ore del giorno, che sono tutto 
il tempo accordalo a un re come al più povero artigiano, dee 
poter dare a tulle le parli di questo vasto campo una dose 
suflìciente di attenzione e di vigilanza. Egli dev’esser jatto, 
per lo manco, a distinguere e scegliere nella massa de’suoi 
sudditi, non solo una grati quantità d’uomini onesti e intel- 
ligenti, capaci di dirigere (sotto vigilanza e sindacato) i varii 
rami della pubblica amministrazione, ma eziandio il pieciol 
numero d’uomini che per le loro virtù e pe’loro talenti 
ppssono essere dispensati da tale vigilanza, anzi eserci- 
tarla sovra gli altri. Per disimpegnare pas.sabilraen'e que- 
sto compito richieggonsi delle facoltà ed un’energia così 
straordinarie, che non sappiamo immaginarci ii buon despota 
di cui si tratta, disposto ad addossai selo, a meno che noi 
faccia per .sottrarsi a intollerabili calamità, o, in via IransU 
toria, per prepararsi ad altro. 

Ma non ci occorre discutere questa prodigiosa evenienza. 
Ponghiamo che la diflìcollà sia vinta: che cosa avremmo ? Un 
uomo di un’attività inlelletluale sovrumana, inteso a dirigere, 
tulle le faccende di un popolo intellellualmenle passivo. L’idea 
di potere assoluto implica questo; la nazione nel suo insieme 
• gl’individui cbe la compongono non hanno sul proprio 4e^ 
$Uiu> nessuna influenza; non esercitano veruna volontà eiron 
a’ioro interessi collettivi; e su tutto ciò cbe li concerne decide 
nna volontà che non è la ler propria, e alla quale non pe- 
trebbero disobbidire senza commettere un deli Ilo legale. Cbe 
rf^za d’esseri umani ppssonsi formare sotto un simile re^jne'f. 
Fesse si permetterà laro di meditare interne a materie àà tee- 
sia pnra, fintantoché le loro speculazioni non toccher^mivo. 

alcun modo la politica, e in ispeoie la politica in atto, bsr 
igrno agb àfbtri pratici, si tollereranno tuAt'al più de’eugge- 
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rimenli ; oltreché, sotto il despota più moderato, è dato sol- 
tanto agli uomini d’una superiorità già ammessa o accreditala 
lo sperare che i loro suggerimenti siano, non dirò già presi 
in considerazione, ma semplicemente noli a coloro che diri- 
gono gli affari. Conviene che un uomo possieda in un grado 
straordinario l’amore del lavoro intellettuale in sè stesso e 
per sè stesso, se si piglia la briga di riflettere colla certezza 
di non produrre niun effetto esterno, o se si apparecchia a 
funzioni che non gli si permetterà mai di esercitare. Ciò che 
stimola gli uomini a lo sforzo intellettuale, se logli un piccioi 
numero d’intelligenze, è solo la prospettiva di raccoglierne 
frulli effettivi. 

Da ciò non consegue che la nazione sia al tutto priva di 
potere intellettuale. Le ordinarie faccende della vita che ogni 
individuo od ogni famiglia debbe necessariamente adempiere 
susciteranno una certa dose d’intelligenza e di abilità pratica 
in un certo ordine ristretto d’idee. Vi può essere una scelta 
classe di dotti, che coltivano la scienza mirando alle sue ap- 
plicazioni fisiche, 0 per amore dello studio. Vi sarà una bu- 
rocrazia, e le persone alla burocrazia destinate impareranno 
almanco talune massime sperimentali di governo e di pub- 
blica amministrazione. Vi può essere, e vi è stala di frequente, 
una organizzazione sistematica delle facoltà più potenti for- 
nite dal paese, relativamente a qualche obbielto speciale (d’or- 
dinario la direzione militare), e ciò allo scopo di favorire la 
grandezza del despota. Ma la maggioranza del pubblico ri- 
mane, su tutti i principali obbietti della politica contemporanea, 
priva d'informazione e d’interesse; o se sa qualcosa in pro- 
posito, la sua scienza è una scienza da dilettante, pari al sa- 
pere di meccanica di coloro che non maneggiarono mai uno 
strumento. Nè soffre di questo regime la sola intelligenza de- 
gli uomini : le loro capacità morali ne sono esse pure avvinte. 

4 - 
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Ovunque la sfera d'azione degli esseri umani è circoscritta 
in modo arliQziale, i sentimenti loro rislringonsi e impiccio- 
lisconsi nella proporzione medesima. Il cibo del sentimento 
è l'azione; l'aflezione domestica alimentasi di buoni ullìeii 
volontari!. Fate che un individuo non abbia da prestare alcun 
servizio ai suo paese : egli finirà per non più curarsene. Altra 
volta fu detto che col dispotismo v'ha tuli' al più un patriota, 
il despota istesso; e questa parola fondasi sopra una giusta 
estimazione degli edetti delia sottomissione assoluta, ai-.eo 
verso un signore buono e savio. Kimaue la religione e, al- 
meno in gueslo, si potrebbe credere che havvi una influenza 
atta a sollevare gli occhi e i pensieri degli uomini al di so- 
pra della polvere che sta a'ioro piedi. Ma la religione, sup- i 
ponendo pure che il despotismo non l abbia pervertita a prò- I 
prio vantaggio, cessa in tali circostanze di essere un alTare | 
sociale, e riducesi a un aliare personale tra un individuo e 
il suo creatore, in cui è unicamente impegnala la salute pri- 
vala. Sotto colai forma, la religione è alTatto compatibile col 
|tiù stretto e più personale egoismo, e spinge tanto poco il 
fedele a identificarsi co' suoi simili, quanto la stessa sen- 
sualità. i 

(in buon dispotismo significa un governo in cui, inquanto 
la cosa dipende dal despota, non havvi oppressione positiva j 
da parte dei pubblici funzionarii, ma in cui lutti gl’interessi 
eollellivi del popolo sono maneggiali per lui, ogni pensiero 
relativo a questi interessi concepito per lui, c in cui gli s|)i- 
rili, per loro propria elezione, dovenlano quali può farli 
quesfabdicazione delle loi^ intime energie. 

Abbandonar le cose in balìa del governo, come abbando- f 
narle in balìa della Providenza, vuol dire non darsene verun 
pensiero, e accettarne le censegueuze, (luaud'esse sono spia- 
cevoli, come flagelli di naUira. Adunque, astrazion falla di j 


Digitized by Google 



51 


un picciol numero d'uoraini studiosi, che pigliano per la me- 
ditazione in se stessa un interesse intellettuale, l inteiligenzu 
e i sentimenti di tutto un popolo sono consacrati alle cure 
degl'interessi materiali, c, quand'egli ha provveduto a tali 
interessi, al passatempo e airornamento della vita privaUi. 
Ma il dir ciò, se la testimonianza delta storia intera è degna 
di fede, gli è un dire che per questo popolo è suonala l’ora 
della decadenza, pur ammettendo che tal p«ipolo sia mai 
poggialo ad un’altezza da cui possa decadere. S’esso non 
s’è innalzato al di sopra di un popolo orientale,- continua a 
vegetare nella medesima condizione, ina se, come in Grecia 
e a doma, mercè l’energia, il patriot ismo, l’ampiezza di spi- 
rito, che, come ogni qualità nazionale, sono i frutti della li- 
hertà, è salilo più in allo, in capo a poche generazioni ri- 
cade nello stato orientale. Nè codesto stalo signitìca solo una 
stupida tranquillità al riparo da qualsiasi incomodo inuta- 
inenlo ; talora significa eziandio la possibilità di essere inva- 
so, conquiso, e ridotto a schiavitù o da un despota più po- 
lente, 0 da qualche popolo barbaro limitrofo il quale collii 
sua selvatica rozzezza abbia serbato lutto il vigore della sua 
lihcrià. 

Sono queste, non solo le tendenze naturali del governo 
<lispotico, ma le sue intime e inevitabili necessità, a meno 
olio il ilespotismo consenta di non essere despotismo, a meno 
che il supposto buon despota non si astenga di esercitare il suo 
potere, pur tenendolo in riserva, c permetta aH’insieme degii 
allàri del governo di andare innanzi come se il popolo -si 
governasse eireltivainenle da ™ medesimo. Se, per quanto ciò 
sia poco proiialiilc, possiamo immaginare un despota il quale 
si solloponga alla maggior parte delle regole c delle resirin- 
zioni di un governo costituzionale, lai despota potrelibe ac- 
eonlare la libertà della stampa e delia .discnssione in modo 
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bastevole per perraeltere a una pubblica opinione di formarsi 
e di pronunciarsi sugli affari nazionali ; potrebbe abbandonare 
alle località la direzione degrinferessi locali, senza intervento 
deH’autorità; potrebbe anco circondarsi d’uno o parecchi con- 
sigli di governo scelti liberamente dalla nazione intera o da 
una sola parte di essa, pur conservando nelle proprie mani 
il diritto d’imposta e il supremo potere legislativo ed esecu- 
tivo. S’egli oprasse in tal guisa, se abdicasse a tal segno come 
despota, distruggerebbe una parte considerevole dei mali ca- 
ratteristici del despolismo ; l’attività politica e la capacità per 
gli affari potrebbero allora liberamente svilupparsi nella massa 
della nazione, e formerebbesi una opinione pubblica, la quale 
non sarebbe una semplice eco del governo. 

Ma simile miglioramento sarebbe il principio di nuove dif- 
ficoltà. Questa opinione pubblica, indipendente dall’influenza 
del monarca', dev'essere o con lui o contro di lui: o l’una 
cosa 0 l’altra. Tutt’i governi, ad ogni piè sospinto, offendono 
un numero infinito di persone: ora, possedendo queste alla 
per fine degli organi regolari, e potendo esprimere i proprii 
sentimenti, enietterebbonsi spesse fiate opinioni opposte alle 
misure del governo. Che cose farà il monarca, qualora queste 
opinioni sfavorevoli giungano a formare una maggioranza ? 
Muterà indirizzo ? Se ne appellerà alla nazione ? S’ei fa ciò, 
non è più un despota, ma un re costituzionale, l’organo o il 
primo ministro della nazione, con questa sola diflerenza ch’è 
irrevocabile; — se non lo fa, per ridurre l’opposizione al si- 
lenzio debbe valersi del suo^otere dispotico, altrimenti fra 
la nazione e un uomo sorg^ una lotta permanente a cui 
non è possibile che una sola via. Il principio religioso del- 
l iibbidienza passiva e dello stesso diritto divino non differi- 
rebbe di molto le conseguenze naturali di tale posizione. II 
sovrano dovrebbe cedere e sottoporsi alle condizioni della 
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monarchia costituzionale, o lasciare il posto a qualcuno che 
vi si sottoporrebbe. Essendo quindi il dispotismo puramente 
nominale, possederebbe un picciol numero dei vantaggi che 
suppongonsi appartenere alla monarchia assoluta, e non a- 
vrebbe quelli di un governo libero che in un grado imper- 
fettissimo 

\on bisogna poi meravigliarsi tanto se alcuni riformatori 
impazienti o disillusi, addolorati degli ostacoli frapposti ai 
più salutari miglioramenti pubblici dall’ignoranza, dall’indif- 
ferenza, dall’indocililà, dalla perversa ostinazione di un popolo 
e dalle corrotte coalizioni dell’egoismo privato, armati delle 
armi potenti fornite loro dalle libere istituzioni, anelano tal- 
fiata una rnano abbastanza forte per abbattere lutti questi 
ostacoli e costringere un popolo ricalcitrante ad essere go- 
>ernato meglio. Se non che (a lacere questo fatto, che cioè, 
sovra un despota che di quando in quando riforma un abuso, 
ve ne sono novantanove ehe non fanno che crearne) coloro 
che sperano in sifTatto rimedio, escludono dall’idea di un 
buon governo il suo elemento principale, rimmcgliamento del 
popolo medesimo. Uno de’benefizii della libertà sta in questo 
che, cioè, sotto tale regime il governante non può lasciare 
da banda lo spirito degl’individui, e migliorare in loro vece 
le loro faccende, anziché lasciare ch’essi le migliorino da sè 
stessi. Se a un popolo fosse possibile di essere governato 
bene a suo malgrado, il suo buon governo non durerebbe 
più di quel che dura d’ordinario l’indipendenza di un popolo 
che ne vada unicamente dehitoive alle armi forestiere. Ben è 
vero che un despota può formare l’educazione del popolo: e 
s’ei la forma di fatto, scusa con ciò nel miglior modo il pro- 
prio despolismo: ma un’educazione intesa a fare degli uomini 
qualcosa di più che altrettante macchine, finisce col generare 
reclami di franchigie, d’indipendenza. I fautori della filosofia 
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(li Francia al secnlo dicioUesimo erano siati educati da'gesuili : 
e’pare che anco un’educazione cosiffatta contenesse in sè quel 
che occorre a stuzzicare l'appetito della libertà. Tulio ciò che 
afforza più o meno le facoltà, crea un desiderio maggiore di 
esercitarle piu liberamente; e l'educazione di un popolo fal- 
lisce al proprio intento, laddove lo apparecchi a uno stato di- 
verso da quello di cui gli suggerirà senza dubbio il desiderio 
e probilissimamente il riacquisto. 

Io sono lungi dal biasimare che nei casi di urgente neces- 
sità si ricorra al potere assoluto sotto la forma di una ditta- 
tura temporanea. Libere nazioni impiegarono volontariamente 
in altri tempi siffatto rimedio, siccome indispensabile a gua- 
rire alcuni mali del corpo politico, che non polevansi sterpare 
con mezzi meno violenti. Ma raccellazione della dittatura, anco 
per un tempo strettamente limitato, non può scusarsi che 
quando, come Solone o Pitlaco, il dittatore adopera lutto il 
potere che gli viene affidalo a rovesciare gli ostacoli che Iro- 
vansi tra la nazione e la libertà. Un buon dispotismo è un 
ideale compiutamente falso, e in pratica (tranne qual mezzo 
di raggiungere uno scopo temporaneo) è la chimera più in- 
sensata e pericolosa. Male per male, appo un popolo alquanto 
progredito nella civiltà, un buon despotismo nuoce più che 
uno cattivo; poiché paralizza c snerva mollo di più i pensieri, 
i sentimenti, le facoltà del popolo. Il despotismo di Augusto 
preparò i Romani a (luello di Tiberio; giacché se il tuono 
generale del loro carattere non fosse stalo degradato da una 
schiavitù temperata che durò due generazioni circa, avrebbero 
probabilmente conservato bastevole energia per ribellarsi con- 
tro una schiavitù più odiosa. 

Non è malagevole il dimostrare che l’ideale della miglior 
forma di governo è quella che investe della sovranità o potere 
supremo statuente in ultimo appello la massa riunita della 
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comunità, di guisa che ogni cittadino nun solo abbia un volo 
neU'esercizio di questo supremo potere, ma sia oltracciò cbia- 
mato a quando a quando a pigliare nel governo una parie 
reale, mercè resercizio di qualche pubblica funzione locale o 
generale. 

Per emettere un giudizio intorno a questa proposizione, bi- 
sogna esaminarla nelle sue attinenze co’due punti che deb- 
bonsi pigliare in considerazione, giusta quanto dimostrammo 
nel precedente capitolo. 

A valutare il merito di un governo convien conoscere; 1" 
in quale misura esso sprona al ben pubblico, mercè l’impiegu 
delle facoltà morali, intellettuali e attive di ognuno, quali 
esistono in un dato momento; 2" qual è la sua influenza su 
queste facoltà per migliorarle o deteriorarle. 

Fa appena mestieri di dire che l'ideale della miglior forma 
di governo non vuol mica dire quella ch’è praticabile o ac- 
cettabile in tutt’i gradi di civiltà; ma bensì quella a cui ap- 
partiene, ne'casi in cui è praticabile o accettabile, la maggior 
somma di conseguenze salutari, immediate o future. Il solo 
che possa in qualche guisa pretendere questo carattere è il 
governo compiutamente popolare; il quale, fra lutti, soddisfa 
alle due elementari condizioni di eccellenza; ed è più favo- 
revole che qualsiasi altro governo possibile, vuoi a una 
buona direzione attuale degli affari, vuoi aU’immegliamento e 
al rialzo del carattere nazionale. 

La sua superioriià circa al ben essere sociale poggia su 
due principii universalmente veri e applicabili quanto qual- 
siasi generale proposta che possa emettersi intorno alle u- 
mane faccende : il primo, che i diritti e gFinteressi di chic- 
chesia non sono sicuri di non esser mai trascurati che nel 
solo caso in cui gl'interessati medesimi sieno disposti a di- 
fenderli, il secondo, che la prosperità generale s’innalza e si 


Digitized by Google 



56 

spande in un grado e in una quantila altrellanto > maggiore, 

4 

quanto le facoltà personali cui incombe di svilupparla sono 
più intense e più svariate. 

l‘er essere più precisi si potrebbe dire : 

L’uomo non ha contro il malelicio de'suoi simili che - una 
sicurezza, ta protezione di sè medesimo^ esercitata da sè me- 
desimo; non ha nella sua lotta contro la natura che un mezzo 
di riuscita, la fiducia in sè medesimo, contando su ciò ch’ei 
può fare, sia isolato, sia in società, anziché su quello che gli 
altri possono fare per lui. 

La prima proposizione, che, cioè ognuno è il solo custode 
sicuro de'proprii diritti e de’proprii interessi, è una di quelle 
massime elementari di prudenza che ogni persona atta a di- 
rigere i proprii affari segue implicitamente ogni qualvolta v’è 
di mezzo il suo interesse personale. Molli, a dir vero, la de- 
testano quale dottrina politica, e cnmpiaccionsi di stigmatizzarla 
qual una dottrina di egoismo universale. Al che possiamo ri- 
spondere: quando cesserà d’esser vero che gli uomini, per 
regola generale, preferiscono sè medesimi agli altri, e coloro 
che li concernono da vicino al resto dell nmanilà, il comu- 
niSmo dovenlerà la sola forma sociale, non solo praticabile, 
ma sostenibile, e sarà allora adottato sicurissimamenle. Quan- 
to a me, siccome non credo aH’cgoismo universale, non duro 
fatica ad ammettere che il comuniSmo non sia iin d’ora pratica- 
bile appo la parte più scelta deU’umanilà ne possa divenir tale 
presso il rimanente degli uomini. Non essendo però questa 
opinione punto favorita da questi difensori delle istituzioni 
presenti, i quali criticano la dottrina del predominio generale 
dell’egoismo, è a credere che costoro pensino in fondo pre- 
ferire la maggior parte degli uomini sé medesimi agli altri. 

Del rimanente, a sostenere il diritto di ognuno di parteci- 
pare al potere supremo, non è nemmen necessario raddurm 


Digitized by Google 



57 


tante aifermazioDi. Non ci fa d’uopo supporre che allorquando 
il potere risiede esclusÌTamente in una classe, questa classe 
sacrificherà a sè stessa, scientemente e di proposito deliberato 
tutte le altre classi. Si sa, e ■ ciò basta, che nell'assenza di 
difensori naturali, l’interesse delle classi escluse corre sempre 
rischio di essere trascuralo, e che anco là dov’è un obbietlo 
d'attenzione, è considerato con occhi che non sono punto 
quelli delle persone interessale direttamente. Nel nostro paese, 
verbigrazia, le cosiddette classi operaie possono essere consi- 
«lerate siccome escluse da qualsiasi partecipazione diretta al 
governo; io non credo per questo che le classi che vi parte- 
cipano abbiano in generale intenzione alcuna di sacrificare 
le classi operaie. Altra volta, esse ebbero siffatta intenzione, 
come lo provano gli sforzi pertinaci che sì fecero per lungo tem- 
po allo scopo di diminuire per legge i salarii ; ma la loro abituale 
disposizione è oggi cambiata di molto: esse fanno di buona 
voglia considerevoli sacrifizii, massime sul loro interesse pe- 
cunario, e peccano piuttosto per una beneficenza prodiga e 
cieca. Non credo nemmeno che vi siano mai stali de’gover- 
nanti animati da un più sincero desiderio di adempiere il 
loro dovere verso ciò che v’ha di più umile fra i loro com- 
patrioti. Ciò nullameno, il parlamento o alcuno de’suoì mem- 
bri si pone forse, per esaminare una quistione qualsiasi, al 
punto di vista di un operaio V Quando altri discute un argo- 
mento che interessa i lavoranti come lavoranti, si pone mai 
solt’altro punto di vista che quello de'principali? lo non dico 
mica che gli operai veggano in queste quislioni meglio che 
i loro principali ; ma talvolta discernono con altrettanta giu- * 
stozza, e in tal caso la loro opinione dovrebb’essere ascoltata 
con rispetto laddove chi dovrebbe farlo non solo non vi si 
conforma, ma l’ignora. Per esempio sulla quistione degli scio- 
peri, non v’ha per avventura uno de’principali membri delle 
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due camere, il quale uoa sia convinto che i padroni hanno 
nel loro modo di considerare la cosa compiutemenle ragione, 
e che gli operai la considerano sotto un aspetto afTatto as- 
surdo. Coloro però i quali hanno studiato la quistione sanno 
quanto ciò sia lontano dal vero, e quanto codesto argomento 
sarebbe discusso in modo diverso e molto meno superficiale 
se le classi che fanno gli scioperi potessero farsi ascoltare 
dal Parlamento. 

Per quanto s’abbia sincera intenzione di proteggere Tinte- - 
resse degli altri, il legar loro le mani non è nè salutare, nè 
sicuro: la è questa una condizione inerente agli affari umani.. 
E v’ha una verità ancor più evidente : che, cioè, essi opere- 
ranno soltanto colle proprie mani un miglioramento positivo 
e durevole nella loro situazione. Sotto l’influenza riunita di. 
questi due principii, tutte le comunità libere furono meglio 
esenti da delitti e da ingiustizie sociali, più prospere e più 
rigogliose delle altre comunità per ogni riguardo; o sottostet- 
tero a que'mali dopo aver perduto la loro libertà. Comparate gli 
stati liberi del mondo, alTepoca in cui possedevano la loro 
libertà, co’sudditi contemporanei del dispotismo monarchico 
od oligarchico: le città greche colle satrapie persiane, le re- 
pubbliche d’Italia e le città libere di Fiandra e di Germania 
colle monarchie feudali delTEuropa, la Svizzera, l’Olanda e- 
Tlngbilterra colTAuslriao la Francia anteriore alla rivoluzione. 
La loro superiore prosperità era troppo evidente perché si ne- 
gasse mai, laddove la loro superiorità, per quel che concerne il 
buon governo e le sociali relazioni, è provata dalla stessa loro 
«prosperità, e splende d’altronde in ogni pagina della loro storia. 
Se ci facciamo a paragonare, non già un secolo alTallro, ma 
i varii governi che coesistettero nel medesimo secolo, troveremo 
che la somma di disordine che può essere e.sistita fra la pub- 
blicità degli stati liberi non è comparabile, anco esagcrsindola 
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di mollo, a qaell’abitudine di calpestare sdegnosamente la 
massa del popolo ch’era passata nei costumi dei paesi monar- 
chici, o alla rihutlanle tirannia individuale che andavasi ogni 
dì più manifestando nei loro sistemi di rapida qualiOcati di 
accordi tiscali, e nel mistero delle loro orrende corti di giu- 
stizia. 

Bisogna riconoscere che i henefìzii della libertà, quali si 
sono goduti finora, non estendevansi che a una porzione della 
comunità, e che un governo sotto il quale si estendessero a 
tutti imparzialmente è un desideratum non peranco realizzalo. 
Ma sebbene tutto ciò che può avvicinarvisi abbia un valore 
intrinseco, e sebbene riCllo stato attuale del progresso gene- 
rale non si possa molto sovente far altro che avvicinarvisi, 
la partecipazione di tutti a’ benefizii della libertà è, in teoria, 
il miglior concetto del governo libero. Ogni qualvolta alcuni, 
non importa quali, sono esclusi da questa partecipazione, i 
loro interessi difettano di quella guarentigia ch’è accordala 
agl’interessi degli altri, ed eglino medesimi trovansi in con- 
dizioni men buone degli altri per applicare le loro facoltà a 
migliorare il proprio stato e lo stalo della comunità, ch’è ciò 
da cui la prosperità generale dipende. 

Ecco il fatto quanto al ben' essere attuale, quanto alla 
buona direzione degli affari della generazione esistente. Se 
ora passiamo all’influenza della forma di governo sul carat- 
tere, troveremo la superiorità del governo popolare sovra 
ogn’ altro più ancora distinta e, s’è possibile, più incontestabile. 

Codesta quistione poggia in realtà sovra un’altra ancor più 
fondamentale quale, cioè, fra i due tipi ordinarii di carattere 
è più a desiderarsi, pel bene generale deirumauilà, di veder 
predofhinare, il tipo attivo o il tipo passivo, quello che lotta 
contro i mali o quello che li sopporta, quello che cede alle 
circostanze o quello che imprende di farle cedere. 
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1 luoghi comuni della morale e le simpatie generali del- 
r umanità sono in favore del tipo passivo. I caratteri energici 
possono ammirarsi; ma la maggior parte degli uomini pre- 
feriscono i caratteri tranquilli e rassegnali. Ciò che v’ha di 
passivo nei nostri simili aumenta il nostro sentimento di si- 
curezza e approda a ftiò che v’ha d’imperioso in noi mede- 
simi. I caratteri passivi, qualora non c’incontri di abbisognare 
della loro attività, sembrano un ostacolo di meno sul no- 
stro cammino: un carattere soddisfatto non è un rivale 
pericoloso. Tuttavia non v’ha nulla più certo di questo; che, 
cioè, qualsiasi progresso negli umani affari è l’opera de' ca- 
ratteri malcontenti; e, oltrecciò, gli è più agevole a uno spi- 
rito attivo Tacquistare le qualità pazienti, che non a uno spi- 
rito passivo l’acquistare le qualità energiche. 

L’eccellenza mentale è intellettuale, pratica e morale. Ora per 
ciò che rigtiarda le due prime categorie, vedesi a bella prima 
quale fra il carattere attivo e il passivo abbia il sopravvento. 
Ogni superiorità intellettuale è il frullo di uno sforzo attivo. 
Lo spirito d’inlrapresa, il desiderio di andare innanti, di ten- 
tare nuove cose, vuoi pel ben proprio, vuoi per quello d'al- 
tri, è la fonte del talento pratico e dello speculativo. La cul- 
tura intellettuale compatibile coll’altro tipo è quella cultura 
debole e vaga, propria d'uno spirilo che sotfermasi al diver- 
timento 0 alla semplice contemplazione. L'indizio di un pen- 
siero reale e vigoroso, di un pensiero che non aggirasi nel 
vuoto, ma imprende la ricerca del vero, consiste nella felice 
applicazione alla pratica. Là dove non esiste tale divisamento 
per dare al pensiero la precisione, un carattere determinato, 
un senso intelligibile, non se ne ricava nulla di meglio che 
i Veda o il misticismo inelaQsico dei Pitagorici. Quanlo al- 
l’immegliamenlo pratico, il fallo è ancor più evidente. Il ca- 
rattere che migliora la vita umana è quello che lotta colle 
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tendon/e e colle forze naturali, non già quello che cede di- 
nanzi a loro. Le qualità da cui ricaviamo un proiilto perso- 
nale sono tuttè dal lato del carattere attivo ed energico, e le 
abitudini e la condotta proGltevoli ad ogni membro della 
comunità sono, almeno in parte, quelle che a lungo andare 
costituiscono il profitto e il miglioramento della comunità 
intera. 

Ma se ci facciamo a indagare quale del due tipi sia prefe- 
ribile per qtiel che riguarda la preminenza morale, a prima 
giunta l'esitazione sembra lecita, lo non fo allusione al sen- 
timento religioso, il quale generalmente s’è sempre pronun- 
ziato in favore del carattere inerte, siccome meglio consono 
alla sottomissione dovuta alla volontà divina. Il cristianesimo 
ha sviluppato questo sentimento al pari di varie altre re- 
ligioni, ma è prerogativa del cristianesimo il potersi purgare 
da questa e da molte altre perversioni. Astrazion fatta dalle 
considerazioni religiose, un carattere passivo, che cede db 
nanzi agli ostacoli, anziché cercare di vincerli, non può, a dir 
vero essere utilissimo agli altri, né a sé medesimo, ma se non 
altro può sperarsi che sia inoffensivo. Si è sempre posta la 
rassegnazione nel novero delle virtù morali ; ma è massimo 
errore il supporre che la rassegnazione appartenga necessa- 
riamente 0 naturalmente alla passività di carattere. Ciò non 
essendo, le conseguenze morali sono nocevoli. Là dove esiste 
una cupidgia di vantaggi non posseduti, lo spirito che non 
ha in sé la potenza di possederli un giorno mercè la sua 
propria energia, gitta volentieri uno sguardo d’odio e di ma- 
lizia su coloro che sono meglio provvisti di lui. L'uomo che 
.s’agita, infervorato dalla speranza di migliorare la propria si- 
tuazione, è spinto alla benevolenza verso coloro che tendono 
al medesimo scopo o che l’hanno raggiunto; e quando la 
maggioranza è costituita in tal guisa, i costumi generali del 


Digitized by Google 



62 


paese informaiio i sentimenti di coloro che non raggiungono 
la mela, i quali attribuiscono il proprio insuccesso alla man- 
canza di sforzi 0 di occasione ed alla loro catliTa fortuna 
individuale. Ma coloro i quali, pur desiderando ciò che gli 
altri possegono, non adoperano per acquistarlo veruna ener- 
gia, 0 lagnansi del continuo che la fortuna non fa per loro 
quel che non sanno fare eglino medesimi, o cadono in ec- 
cessi d’invidia e di malevolenza contro coloro che possiedono 
quel ch’essi vorrebbono avere. 

L’invidia sviluppasi come tratto di carattere nazionale quanto 
più il successo nella vita passa per fatalità, quanto meno passa 
per la ricompensa di uno sforzo. Gli esseri più invidiosi della 
terra sono gli orientali: appo i loro moralisti, nei loro rac- 
conti, l’uomo invidioso appare ad ogni piè sospinto. Egli è 
nella vita reale il terrore di tutti coloro che possiedono qual- 
,cosa di desiderabile, vuoi un palazzo, vuoi un bel fanciullo, 
vuoi persino la buona salute e il buon umore; il supposto 
eifetto del suo semplice sguardo diè luogo alla superstizione 
sì generalmente diffusa del mal occhio. Dopo gli orientali, 

• sono primi per l’invidia e per l’inerzia, alcuni popoli del mez- 
zogiorno dell’Enropa. Gli spagnuoli hanno perseguitalo colla 
loro invidia tutti i loro grand’uoraini, ne hanno avvelenato l'esi- 
slenzà, e in generale non hanno mancalo di porre impedimenti 
a’ loro successi (1). Presso i francesi, popolo essenzialmente 


(1) Parlo soltanto del passalo; chè non vorrei dir nulla di 
spiacevole intorno a un gran popolo il quale alla pur fine è 
ormai libero, ed entra nel movimento generale del progresso 
europeo con un vigore che prometle di fargli rapidamente 
riguadagnare il terreno perduto. ìNiiino può duhilare di quel 
che siano capaci Tenergia e rinlelliacnza degli s|iagnuoli:e 
i loro infortunii, come nazione, sono di quelli che la liherlà 
e l’ardore industriale guariscono rairahilmentc. 
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meridionale, la doppia educazione del caltolicismo e del de- 
spolismo ha fatto della sommessione e della rassegnazione il 
carattere ordinario del popolo, non ostante la loro naturale 
vivacità e il tipo maggiormente ammesso di saggezza e di 
eccellenza. Che se i francesi non sono più invidiosi, vuoi gli 
uni degli altri, vuoi di qualsiasi superiorità, ciò nasce da che 
questo vizio è in loro neutralizzalo da molte buone qualità; 
anzitutto da quella individuale energia, la quale quantunque 
meno tenace e meno regolare che presso gli anglosassoni, i 
quali lottano sempre e non fanno assegnamènto che su loro 
medesimi, s'è pur tuttavia manifestata presso i francesi in 
quasi tutte le direzioni in cui le loro leggi l'hanno ineorag- 
giata. 

Niun dubbio che in ogni paese sianvi degli uomini real- 
mente soddisfatti, i quali non solo non cercano, ma non de- 
siderano neanco i beni a loro estranei; naturalmente costoro 
non concepiscono malevolenza di sorta contro chiunque sem- 
bri avere una sorte superiore. Ma la gran massa delle rasse- 
gnazioni apparenti altro non è in sostanza che scontento misto 
a indolenza e abbanandono di sè medesimo, perloccbè, pur 
non impiegando alcun mezzo legittimo per elevare sè stessi, 
si piglia il gusto di abbassare gli altri al proprio livello. Che 
se ci facciamo a considerare più da vicino i casi di rassegna- 
zione innocente, ci faremo accorti che li ammiriamo soltanto 
là dove rindifferenza verte unicamente sui beni esteriori, 
mentre avvi d’altronde uno sforzo incessante a guadagnare 
in valore spirituale, od almeno in zelo disinteressato per l’al- 
Irui progresso. L’uomo soddisfatto o la famiglia soddisfatta 
che non ha ninna ambizione di rendere più felice chicchessia, 
di lavorare al bene del proprio paese o dei proprii vicini, o 

di far de’profitti relativamente all’eccellenza morale, non ec- 

% 

cita in noi nè ammirazione, nè approvazione : questa specie 
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di rassegnazione la imputiamo, e non a torto, alla mera mol- 
lezza e alla mancanza di energia. 

La rassegnazione che noi ammiriamo è rallitudiue di far 
a meno di buon animo di ciò che non polrebbesi avere, una 
giusta estimazione del valore comparativo delle varie cose 
diesi desiderano, e una volontaria rinunzia alle meno rilevanti, 
allorché sono incompatibili con <|uelle che interessano di più. 
Ora sitl'atte qualità sono tanto più naturali a un uomo, quanto 
più egli occupasi atlivamentedi migliorare la sua propria sorte o 
quella di alcun altro. L’uomo che cimentasi di continuo colledif- 
llcoltà imparaquali sono quelle insormontabili per lui e quelle 
che non valgono la pena ch’ei si darebbe per vincerle. L’uomo 
di cui tulli i pensieri e tulle le facoltà sono reclamali c te- 
nuti desti da qualche impresa utile e praticabile, è quello 
fra tutti che lascierà meno vincersi dallo scontento intorno 
a cose che, almeno nella sua situazione, non valgono la pena 
di essere cercale. Per tal guisa il carattere attivo, aiutandosi 
da sè medesimo, non solo è il migliore per sè stesso, ma 
altresì quello che acquisterà più volentieri ciò che v’ha di 
realmente buono e desiderevole nel tipo opposto. 

Lo spirito di lolla e d’audacia proprio dell’Inghilterra e de- 
gli stali Uniti merita solo di essere censuralo a cagione 
degli obbieti aflallo secondarii su cui spende la propria forza: 
esso costituisce del resto la base delle più belle speranze per 
rimmegliamento generale dcU’umanilà. 

Si é notato con molto acume che quando qualche cosa va 
male, il primo impulso dei francesi é di dire: « Ci vuol pa- 
zienza « e quello degl’inglesi di dire: « Che vergogna! » il 
popolo che considera qual una vergogna il vedere andar a 
male qualche cosa; che affrettasi di conchiudere essersi il 
male potuto e dovuto impedire, é quello che a lungo andare 
fa maggiori cose per rendere migliore il mondo. Se i suoi 
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desiderii non sono elevali, se’ non vanno al di là dell’agia- 
lez7.a fisica e dei beni esteriori, i risultati immediati della 
sua energia non consisteranno guari in altro che nella con- 
tinua estensione del potere dell’uomo sugli oggetti materiali ■ 
ma anco questo traccia il cammino e apparecchia le condi- 
zioni meccaniche per le maggiori opere sociali e inielleltualì. 
L’inerzia, il difetto di aspirazioni, l’assenza di desiderio, for- 
mano al progresso un ostacolo più fatale di qualsiasi falso 
indirizzo di energia ; e quando questo difetti esistono nella 
massa, un falso indirizzo, pericolosissimo da parte di una 
minoranza energica, rendesi possibile. È questa la cagion 
principale che tiene la gran maggioranza della razza umana 
in uno stalo selvaggio o quasi selvaggio. 

Ora niun dubbio che il governo di un solo o di un picciol 
numero sia favorevole al tipo di carattere passivo, laddove 
il governo del maggior numero è favorevole al tipo attivo 
che aiutasi da sè medesimo. I governanti irresponsabili han- 
no bisogno della tranquillità dei governati più di qualsiasi 
attività, che non sia quella ch’essi possono imporre; la le- 
zione che tutti i governi dispotici inculcano a’ loro sudditi è 
la sottomissione agli umani comandi, come ad altrettante 
necessità di natura: deesi cedere passivamente alla volontà 
dei superiori, e alla legge ch’è l’espressione di siffatta vo- 
lontà. 

Ma qnando gli uomini hanno una volontà, dell’ardore, od 
un’intima fonte di attività nel resto della loro condotta non 
sono meri strumenti o materiali nelle inani dei loro governi * 
se non che, qualsiasi manifestazione di cosifalte qualità, 
lungi dall’essere incoraggiala dai desposti, deve piuttosto im- 
petrarne il perdono. 

Anco quando de’govemanti irresponsabili non concepisco- 
no sulle conseguenze pericolose delfallività intellettuale dei 
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loro sudditi timori abbastanza gravi -per cercare di repri- 
merla, la posizione è per sè stessa una repressione: lo sforzo 
è represso con maggior efficacia dalla certezza della sua im- 
potenza che da un ostacolo positi>o. Fra la sommessione al- 
l'altrui volontà e la virtù di padroneggiare sè medesimo, di 
confldare in sè medesimo, avvi un'incompatibilità natu- 
rale; la quale è più o meno compiuta, secondocbè la 
servitù è più o meno stretta. 1 governanti difleriscono di 
molto nel grado in cui si fanno a sindacare l’azione li- 
bera dei loro sudditi o ad annullarla facendo in loro vece i 
loro affari, ma è questa una differenza di grado e non di 
principio, e spesse fiate i migliori despoti sono quelli che 
maggiormente incatenano l’azione libera dei proprii sudditi. 
Un cattivo despota, quando ha provveduto alle sue personali 
soddisfazioni, può talora essere disposto a lasciar tranquillo 
il popolo ; ma un buon despota ba la pretesa di fargli dol 
bene costringendolo a compiere la sua bisogna in un modo 
migliore di quel che avrebbe saputo fare da sè solo. I rego- 
lamenti che sottopongono i principali rami dell’industria fran- 
cese a certe norme fisse, sono l’opera del gran ColberL 
Ben altro è lo stato delle umane facoltà là dove l’uomo 
altro freno non sente fuorché le necessità della natura o le leggi 
della società; leggi ch’egli ha contribuito a fare, ebe può 
censurare a voce alta se le trova cattive, e può altresi aspi- 
rare con tutte le forze sue a riformarle. Certo, sotto un, go- 
verno parzialmente popolare, questa libertà può essere eser- 
citala anco da coloro che non godono tutti i privilegi di citta- 
dini; ma quando l’uomo sente di essere al livello degli altri, 
quando sa che il suo successo non dipende daU’impressione 
che può fare sulle opinioni c le disposizioni di un corpo di 
cui non fa parte, è meglio spinto ad aiutarsi da sè, è a 
confidare in sè stesso. Per un individuo, e più ancora per 
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una classe, è un grande scoraggiamento l'essere lasciato al 
di fuori della costituzione, l’essere ridotto a supplicare gli 
arbitri della sua parte, senza potere partecipare alla loro de- 
liberazione. L'eflctto corroborante prodotto dalla libertà sol 
carattere raggiunge solo il suo apice quando una persona ha, 
vuoi nello stato attuale, vuoi in prospettiva, una pienezza di 
privilegi che non la ceda a quelli di cbiccbesia. 

Quel che monta ancor più di quest'aifare di sentimento, è 
la disciplina pratica a cui piegasi il carattere dei cittadini 
quando, ognuno alla loro volta, sono di tempo in tempo cbia- 
mati a qualche funzione sociale. Non è abbastanza conside- 
rato il fatto che, cioè, nella vita ordinaria della maggior par- 
te degli uomini v'ha ben poche cose che possano conferire 
una qualche grandezza a’ loro concetti o a’ loro sentimenti. 
L’occupazione loro è un meccanismo, un'opera non mica di 
carità ma d’egoismo, sotto la forma più elementare, la sod- 
disfazione de' bisogni quotidiani. Nè quel ch’eglino fani.o, 
nè il modo onde lo fanno desta in loro un’idea od un sen- 
timento atto a dilatarne lo spirito. Se sono iu grado di pos- 
sedere libri istruttivi, nulla gli spinge a leggerli, e la mag- 
gior parte del tempo Pindividuo non ha accesso di sorta presso 
le persone di una cultura molto superiore alla sua. Il dargli da 
fare qualcosa pel pubblico supplisce sino a un certo segno 
a queste lacune. Se le circostanze consentono che la somma 
di pubblico dovere a lui allìdata sia considerevole, ne risulta 
per lui un’educazione. A malgrado dei difelli del sistema so- 
ciale e delle idee morali deU’anlichiià, la pratica degli affari 
giudiziarir e politici elevava il livello inlelleltuale di un 
semplice cittadino di Atene a un grado di gran lunga supe- 
riore a quello che siasi mai potuto raggiungere in qualsiasi 
altra agglomerazione d’uomini antica e moderna. Obi legga 
il nostro grande storico della Grecia, ne troverà delle prove 
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ad ogni pagina; ma a confermarlo basta per avventura lo 
stile elevalo delle arringhe che i loro grandi oratori stima» 
vano meglio alle ad influire validamente sulla intelligenza e 
sulla volontà loro. In Inghilterra, i più umili gradi della 
classe media trovano un^vanlagglo del medesimo genere, se 
non del medesimo grado nello adempiere le funzioni di giu- 
rali 0 le parrochiali ; il qual ufficio, sebbene non sia abba- 
stanza assiduo ed esteso, sebbene non fornisca una varietà 
di considerazioni elevate abbastanza grande da poterli para- 
gonare alla pubblica educazione che ogni cittadino ateniese 
trovava nelle sue istituzioni democratiche, costituisce pur 
nondimeno degli esseri affatto differenti, per quel che ri- 
sguarda le cognizioni c le facoltà, da quelli che durante la 
lor vita, non hanno fallo altro che tener la penna in mano 
0 starsene seduti al banco a vender merci. 

La parte morale deU'istruzione, acquistala dal cittadino 
mercè l’accesso, comunque raro, alle pubbliche funzioni, è 
ancor più salutare. Chiamala com’è a ponderare interessi 
che non sono i suoi ; a consultare, al cospetto ,di contrad- 
ditorie pretese, una regola diversa dalle sue particolari in- 
clinazioni ; a porre incessantemente in pratica prlncipii e 
massime, la cui ragion d’essere è il pubblico bene, egli tro- 
vasi a fianco in generale, ueU’accudire a tali faccende, spi- 
rili meglio assuefatti a quelle idee e a quelle operazioni, il 
cui studio fornirà ragioni alla sua intelligenza ed eccitamenti 
al suo sentimento del pubblico bene. 

Egli impara a sentire che fa parte del pubblico e che 
l’interesse pubblico è il suo. Là dove questa scuola di spirito 
pubblico non esiste, gli è appena se si comprende che le 
persone private che non sono in una posizione sociale emi- 
nente, abbiano ad adempiere verso la società altri doveri 
aU’infuori di quello di ubbidire alle leggi e sottomettersi al 
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governo; non v’ha alcun sentimento dissinteressato d ìdentifi- 
cazione col pubblico; ogni pensiero e ógni sentimento o d’in- 
teresse 0 di dovere sono assorbiti neH’individuo e nella fa- 
miglia; l’uomo non ba mai l’idea d’interessi collettivi, d’in- 
teressi da dirigere insieme con altre persone ; il suo prossimo 
non gli appare che come un rivale, e all’occorenza come una 
vittima ; il vicino, non essendo un alleato od un’associato, 
poiché egli non impegnasi mai in un’impresa comune pel 
bene generale, è un semplice concorrente: e per tal guisa la 
morale privata vien lesa; quanto alla morale pubblica, essa 
è spenta. Se codesto fosse lo stato universale e il solo stato 
possibile delle cose, le più alle aspirazioni del legislatore o 
del moralista non consisterebbero che nel fare delia massa 
della comunità un gregge di pecore, intese innocuamente a 
pascersi l’una a banco deH’allra. 

Da tutte queste considerazioni è evidente” che il solo go- 
verno che possa pienamente soddisfare tutte le esigenze dello 
stato sociale è quello a cui partecipa lutto il popolo; che ogni 
partecipazione, foss’anco alla più umile funzione pubblica, è 
utile; che la partecipazione dev’essere dappertutto altrettanto 
grande quanto lo permette il grado di civiltà in cui la comu- 
nità in generale è pergiunta; e che in fine non si può desi- 
derare nulla di meno che l’ammissione di tutti a una parte 
delle sovranità. 

Ora, siccome in una comunità che sorpassa i limiti di una 
piccola città ognuno non può partecipare personalmente che 
a una picciolissima porzione dei pubblici affari, così il tipo 
ideale di un governo perfetto non può essere altro che il 
tipo rappresentativo. 
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Capitolo H^. 

A quali condizioni sociali è inapplicabile 
il governo rappresenlativo f 

Abbiamo riconosciuto nel governo rappresentativo il tipo 
ideale del governo più perfetto, quello di conseguenza al 
quale un popolo adattasi tanto meglio, quanto più elevato 'è 
il grado di progresso a cui è pervenuto. Quanto meno un pO' 
polo è innanzi nel suo sviluppo, tanto meno questa forma di 
governo, generalmente parlando, può convenirgli. Tuttavia, • 
ciò non è universalmente vero: imperocché Tattitudine di ua 
popolo al governo rappresentativo non dipende tanto dal po> 
sto ch'egli occupa nella scala generale dell'umanità, quanto 
dal punto al quale* possiede alcune date condizioni allatto 
speciali ; condizioni, nullameno, legate in modo sì intimo col 
grado di civiltà generale, che qualsiasi sproporzione fra que- 
sta e quelle forma piuttosto Teccczione che la regola. Esami- 
nìuno a qual punto, nella serie discendente, il governo rap- 
presentativo cessa adatto d'essere ammissibile, sia perchè per 
sè stesso non potrebbe convenire, sia perchè converrebbe me- 
glio qualche altro regime. 

E anzitutto il governo rappresentativo, del pari che qual- 
siasi altro governo, non potrebbe convenire là dove non può 
su^istere in modo permanente, ch'è quanto dire là dove 
non riscontransi le tre condizioui fondamentali che abbiamo 
enumerato nel primo capitolo, e che sono : 1° che il popolo 
sia disposto ad accettarlo ; 2° che il popolo abbia la volontà 
e la capacità di fare quel ch’è necessario a mantenerlo; 3 ^ 
che questo popolo abbia la volontà c la capacità di compiere i , 
doveri e disimpegnare le funzioni che questo governo grimpone. 
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Allorquando un goveruame illatninato od una o parecchie 
nazioni straniere che hanno acquistato un ascendente sul 
paese sono disposti ad oiTrirgli qnestu bcneGzio, Tinclinazione 
dét popolo ad accettare il governo rappresentativo doventa 
una semplice quistione pratica. Pei riformatori individuaci, 
gli è un affare di poca o ninna gravi! à; imperochè se contro 
la loro impresa non si ha altra obbiezione da muovere che 
rindifferenza o la resistenza deH’opinione nazionale, eglino 
hanno una risposta bell’e pronta e convenevolissima: vi di- 
ranno che lo scopo appunto al quale mirano è quello di 
convertire l’opinione pubblica alla opinione lor propria. Quando 
Pophiione è realmente opposta, lo è, in generale, piuttosto al 
fatto del cambiamento che al governo rappresentativo per sé 
stesso. Si sono visti, è vero, alcuni esempi in contrario ; vi 
è stata qualche volta una ripugnanza religiosa a limitare il 
potere d’una razza particolare di governanti; ma in generale 
la dottrina dell’ ubbidienza passiva significava soltanto la 
sommessione alla volontà dei poteri esistenti, fossero essi 
monarchici o popolari. In generale, quando trattasi di pro- 
vare appo qualche popolo il governo rappresentativo, gli 
ostacoli da prevedere sono piuttosto l’ind ifi'erenza per tal 
forma di governo e l’incapacità di capirne il meccanismo e 
le esigenze, anziché una positiva opposizione. Ciò iiutlameno 
siffatti ostacoli sono alliettanio funesti e- tenaci quanto una 
avversione positiva ; imperocché è quasi sempre più agevole il 
mutare la direzione di un sentimento attivo che il creare un 
sentimento in nna condizione anteriormente passiva. 

È assai difiScile che un popolo possa conservare la costi- 
tuzione rappresen lati va, quando non sente per essa la stima 
e l’affezione necessaria. L’esecutivo è in ogni paese il ramo 
f governativo che maneggia il potere immediato e cb’è in con- 
tatto diretto col pubblico : gli é a lui che rivolgonsi le spe- 
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ranze e i timori degl'individui, e gli è sopralutto da lui che 
agli occhi del pubblico sono in pari tempo rappresentali i 
beneQzii e i terrori del governo, nonché il suo prestigio. Se 
dunque le autorità che debbono frenare e moderare fesecu-. 
tivo non sono sostenute per parte del popolo con .efficacia 
di opinione e di sentimento, l'esecutivo trova sempre modo 
di metterle da banda o di ridurle all’ ubbidienza, e in silTatta 
opera è sicuro di essere aiutato. La permanenza delle istitu- 
zioni rappresentative dipende necessariamente dalla battaglia 
che il popolo è disposto a dare in loro difesa quando sono 
in pericolo. Se si ha di esse una stima troppo scarsa per giun- 
gere a tal punto, è ben raro che attecchiscano; e se pure 
mettono radice si è sicuri di vederle rovesciate, come prima 
il capo del go\ erno o qualsiasi capo-setta che possa radunare 
forze sufficienti per un colpo di mano, sarà disposto a correre 
qualche picciolo rischio per giugnere al potere assoluto. 

Queste considera/ioni riferisconsi alle due prime cause d’in- 
successo pel governo rappresentativo; la terza causa riscon- 
trasi quando al popolo manca la volontà o la capacità di di- 
simpegnare la parte che in una costituzione rappresentativa 
gli spetta. Quando agli affari generali dello stato, non piglia 
alcuno 0 piglia un semplice picciol numero d’uomini il grado 
d'interesse necessario alla formazione d’una opinione pub- 
blica, gli elettori adopreranno il loro diritto di suffragio al 
solo scopo di servire il loro interesse privato o l’interesse 
della loro località, ovvero d’un uomo cui sono legati, vuoi 
come aderenti, vuoi copie dipendenti. La classe poco nume- 
rosa che, in questo stato di sentimento pubblico, ottiene la 
direzione del corpo rappresentativo, non l’ac'opera il più delle 
volle che come un mezzo di far fortuna. Se t esecutivo è de- 
bole, v’ha lolla nel paese, lotta violenta per le cariche; s’è , 
forte, rendesi dispotico col pacificare a buon mercato i rap- 
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presentanti, o quelli fra loro che potessero dargli ombra, 
mercè una porzione del bottino : e il solo prodotto della rap- 
presentanza nazionale è allora questo, che, cioè, il pubblico 
fa le spese non solo di quelli che goyernano realmente, ma 
altresì dell’assemblea, e che il distruggere qualsiasi abuso 
nel quale sia interessata una parte dell’assemblea riesce im- 
possibile. 

Tuttavia, quando il male s’arresta lì, vi si può rassegnarsi 
per godere della pubblicità e della discussione che sono il 
corredo naturale, se non invariabile, di qualsiasi rappresen- 
tanza, anco nominale. È quasi superfluo, per esempio, il du- 
bitare che nel moderno regno di Grecia (1) i sollecitatori di po- 
sti ond’è composta la maggioranza deH’asseroblea rappresen- 
tativa non alimentino l’idea dei diritti popolari e non con- 
tribuiscano grandemente alla libertà reale della stampa ch’e- 
siste in quel paese, sebbene direttamente facciano poco o 
nulla perchè il paese sia governato bene, od almeno per tem- 
perale il potere arbitrario ùeW esecutivo. Imperò questo bene- 
fizio dipende interamente dall’ esistenza di un re ereditario 
accanto al corpo popolare: che se queste fazioni egoiste e 
sordide, invece di disputarsi i favori del governo principale, 
si disputassero il principal posto medesimo, il paese rimar- 
rebbe, come l’America spagnuola, in uno stato di rivoluzione 
cronica e di guerra civile; una successione di avventurieri 
politici eserciterebbe, ognuno alla sua volta, non già il dispo- 


(1) Dettammo questo brano sulla Grecia prima che seguisse la 
salutare rivoluzione del 1862, la quale, provocala dairavver- 
sion popolare alia corruttela del sistema governativo e all’im- 
moralità generale degli uomini politici, somministrò a quel 
popolo, che sì rapidamente si migliora, l’occasione di sperare, 
sotto nuovi e felici auspici!, in un vero ordinamento costilo* 
zionale. 
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tismo delle le^i, ma quelle della violenza, e il nome e. le 
forme della rappresentanza sortirebbero l’unieo efletto d'iin>^ 
pedire al despolismo di giugnere a quella stabilità e sicurezza^ 
che sono le soie condizioni in cui possano mitigarsi i .suoi 
mali ed effettuarsi i pochi benelìzii di cui è suscettibile. * 

fai questi varii casi il governo rappresentativo nón può esi^ 
stere in modo permanente. V'banno poi altri casi in cui, seb- 
bene tal governo non sia forse impossibile, è da preferirsi 
un’altra forma : quando un popolo, a eagion di esempio, ab- 
bia d'uopo per incivilirsi d’imparare qualche principio, di 
contrarre qualche abito, al cui acquisto il governo rappresen- 
tativo sarebbe per avventura di ostacelo. 

Il più evidente fra questi casi è quello che abbiamo già 
considerato, in cui un popolo ignora tuttavia il primo prin- 
cipio della civiltà, quello dell’ubbidienza. Una razza, a cui 
le lotte contro la natura e i suoi vicini insegnarono l’energia 
e il coraggio, ma die non s’è perauco piegata all’ubbidfonza 
permanente verso un capo comune, avrebbe poca probabilità 
di acquistare siffatta abitudine sotto il governo collettivo della 
sua propria comunità. Un’assemblea pappi esentativa scelta fra ^ 
un tal popolo non farebbe che rifletterne la turbolenta insu- 
bordinazione : ella ricuserebbe la sua autorità a tutti gli atti 
che tendessero a imporre un freno, comunque desiderabile, 
alla sua selvatica indipendenza. 

Le necessità della guerra e l’autorità dispotica,- indispensa- 
bile al comando militare, possono sole, in generale, indurre 
simili tribù a subire le condizioni elementari di una società 
incivilita. Il solo superiore ch’esse riconosceranno sarà un capn 
militare, ove non sia talora qualche profeta che credono ispi- 
rate dalTalto, o qualche mago famoso per pretesi miracoli. 
Cotali uomini possono esercitare. un temporaneo ascendente; 
ma quest'ascendente, siccome è meramente personale, produce 
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di raro qfiudcbe modiiicaxìene nelle abitudini generali del po> 
pole, a meno che il profeta sìa in pari tempo un capo mili- 
tare, come Maometto, e si presenti come l’apostoio armato 
della religione; o che i capi militari si associno alla influenza 
di lui e ne facciano uno degli appoggi del loro, proprio go- 
verno. 

Un popolo non è meno disadatto al governo rappresentativo 
allorquando ha il difetto contrario a quello che abbiamo or 
ora esposto, vogliam dire un’estrema passività e una pronta 
sommessione alta tirannia. Se un popolo ridotto dal suo ca- 
rattere e dalle circostanze a uno stato sì miserevole potesse 
ottenere delle istituzioni rappresentative, egli sceglierebbe 
inevitabilmente a rappresentanti i suoi tiranni; e l’innova- 
zione, che a prima giunta parrebbe dover alleggerire il suo 
giogo, lo renderebbe più esoso. Più d'un popolo aU’incontro 
è uscito a poco a poco da tale condizione mercè l’aiuto di 
un'autorità centrale, die, rivale per la sua posizione, ba fi- 
nito per doventare l’arbitra dei despoti locali, e che sovrat- 
tnlto possedeva il vantaggio d’essere unica nel suo genere. 
La storia di Francia, da Ugo Capoto a Richelieu e Luigi XIV, 
ci offre l’esempio incessante dì un tale andamento di< cose. 
Anco quando la potenza del re< valeva appena quanto quella 
delta maggior parte de’ suoi principali feudatarii, il grande 
vantaggio ch’ei ritraeva dal non essere che uno è stato dagli 
storici francesi riconosciuto. Gli sguardi di tutti coloro che 
erano localmente oppressi volgevansi a lui ; in tutto il regno 
speratasi in lui, avevasi fiducia in lui, laddove ogni domi- 
natore locale non era potente ch’entro uno spazio più o 
meno IhiAtato. Da tutti gli angoli del regno venivasi a cer- 
care appo il re rifugio e protezione, ora contro l’uno, ora 
contro i'aitro oppressore immediato: il progresso del suo 
ascendente era tento, ma operavasi mettendo successivamente 
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a profitto occasioni che oiTrivansi soltanto al re ; di gaisa> « 
che tal progresso era sicuro, e man mano che operavasi, • 
nella parte oppressa della nazione l'abitudine di sottomettersi 
aU’oppressione diminuiva. 

Al re importava d’incoraggiare tutti gli sforzi parziali dei 
servi per emanciparsi dai loro padroni e porsi sotto la sua 
dominazione diretta; e colla sua protezione formaronsi gran 
numero di comunità, le quali non riconoscevano al di sopra 
di loro altri che il re. L’ubbidienza verso un monarca lon- 
tano, in raffronto colla dominazione del signore del castello 
vicino, è una vera libertà ; e il monarca, per le necessità 
della sua posizione fu costretto di esercitare lungo tempo la 
sua autorità piuttosto come alleato che come padrone delle 
classi che aveva aiutato ad emanciparsi. Per tal modo, nn 
potere centrale dispotico in principio, sebbene in generale 
limitatissimo in pratica, fu Io strumento principale che fa- 
cesse giugnere il popolo a una fase principale del progresso, 
alla quale, secondo ogni apparenza, non sarebbesi mai ac- 
costato con un governo veramente -rappresentativo. V’hanno 
alcune parti d'Europa in cui l'opera medesima è ancora da 
fare, senza che siavi probabilità di effettuarla con altri mezzi: 
l’emancipazione dei servi nell'impero russo non può operarsi 
altrimenti che con un governo dispotico o con una strage 
generale. 

Nella monarchia assoluta riscontrasi, alle epoche medesime 
dell’istoria, un altro merito nel sormontare alcuni ostacoli al 
progresso deU’incivilimento, che il governo rappresentativo 
tenderebbe positivamente ad aggravare. Uno dei più potenti 
ostacoli al progresso, fìncbè non si sia giunti a uno Stato di 
civiltà abbastanza innoltrata, sta nello spirito inveterato di 
località. Alcune porzioni deU’umanità, cbe sotto molti altri 
aspetti sono atte a godere della libertà e apparecchiate a ri- 
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ceverla, possono non avere le qualità richieste per fondersi 
foss'anco nella più picciola nazione. Certe gelosie e antipatie 
possono allontanare le une dalle altre e impedire qualsiasi 
possibilità di unione volontaria; e. d’altra parte, esse possono 
difettare di que’ sentimenti e abitudini atte a rendere l'u- 
nione reale, posto che nominalmente fosse già compiuta. 
Alcuni gruppi di popolazione, come i cittadini di una città 
antica o gli abitanti di un villaggio d’Asia possono aver 
acquistato una grande abitudine di esercitare le loro facoltà 
sugl'interessi della città loro o del loro villaggio; possono 
eziandio, sovra un teatro cosi ristretto, corrispondere passa- 
bilmente alle esigenze di un governo popolare, pur rima- 
nendo estranei, al di là di questi limiti, a qualsiasi forte 
simpatia, a qualsiasi usanza, a qualsiasi capacità di maneg- 
giare interessi comuni a molte simili città ; — ma la me- 
moria non mi fornisce alcun esempio dì un dato numero di 
questi atomi o corpuscoli politici che siansi mai fusi in un 
corpo, che abbiano mai imparato a sentirsi un solo popolo, 
senza essere stati previamente sottoposti tutti alla medesima 
autorità centrale. (1). Gli è l'abitudine di appellarsene a que- 
sta autorità, di partecipare a’ suoi piani, di sottoporsi alle 
sue mire, che apre lo spirito di un popolo quale noi l’ab- 
biamo supposto al concepimento di grandi interessi riferen- 
tesi a un territorio di una estensione considerevole. Di rim- 
patto, siffatti interessi sono por necessità la considerazione 


(1) L'Italia, che può sola citarsi come un’eccezione, non ò 
tale che in quanto riferiscesi aU'ultima fase delia sua tra- 
sformazione. Il progresso più diffìcile anteriormente operalo 
dalle città isolate di Firenze, Pisa o Milano col riunirsi p.''.r 
formare l'unità provinciale della Toscana o delia Lombardia, 
seguì nel modo ordinario. 
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che predomina nello spirito del gorerno centrale; e, mercè 
le relazioni più o meno intime ch’esso governo progressiva- 
mente stabilisce fra le varie località, questi interessi ren- 
donsi famigliari allo spirito del pubblico. 

Il concorso di circostanze più favorevoli a questo progresso 
sarebbe quello in cui si riscontrassero istituzioni rappresen- 
tative senza governo rappresentativo, uno o più « corpi rap- 
presentativi tratti dalle varie località, i quali si facessero 
ausiliari! o strumenti del potere centrale, senza tentare dì 
suscitargli ostacoli o di sindacarlo. Per tal guisa, il popolo 
essendo chiamato per così dire al consiglio, quantunque non 
ne divida il potere supremo, l’educazione politica data dal- 
Tautorità centrale conferiscesi ai principali abitanti delle 
località e alia popolazione in generale colla maggiore effi- 
cacia possibile ; e in pari tempo conservasi la tradizione di 
un governo consentito dalla comunanza, o quanto meno la 
sanzione delta tradizione non è data a un governo assoluto, 
il quale, quando consacrato dalla. usanza, ba si spesso con- 
dotto a mal termine le cose meglio iniziale, ed offre uno 
degli esempi più frequenti della triste fatalità che in molti 
paesi ha attraversalo il progresso fin da' primi suoi passi, 
essendosi falla l'opera di un secolo in modo da impedire 
l'opera necessaria de’ secoli seguenti. Intanto può stabilirsi 
questo come una verità politica : che, cioè, una monarchia 
assoluta riescirà molto meglio che un governo rappresentativo 
a fondere una moltitudine di unità politiche insignificanti 
in un solo paese che abbia sentimenti generali di coesione, 
forza sufllcienle a proteggersi dalla conquista o dall'oppres- 
sione forestiera, e affari abbastanza svariali e considerevoli 
per occupare degnamente e sviluppare in proporzioni conve- 
nienti rinlelligenza sociale e politica della popolazione. 

Per queste diverse ragioni, il governo monarchico con isti- 
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tuzioni rappresentative atte per avventura a rafTorzario senza 
sindacarlo, è la forma di governo più conveniente a qual- 
siasi comunità adolescen^, senza eccettuarne le città simili 
a quelle dell’autica Grecia. Colà di fatto, al dire della storia, 
il governo dei re sindacato sino a un certo segno dalla pub- 
plica opinione in modo reale, sebbene non ostensibile ne 
costituzionale, precedette, e senza dubbio di molto, tutte le 
libere istituzioni, e non cedette il posto cbe ad oligarchie 
d'un picciol numero di famiglie che lo conservarono lunga 
pezza. 

Potrebbesi dimostrare come appo un popolo possano es- 
servi cento altre infermità o lacune che gl'impediscano di 
fare del governo rappresentativo il miglior uso possibile 
ma in simili casi l'evidenza cbe il governo d’un solo o di 
un picciol numero abbia qualche tendenza a guarire o a di- 
diminuire il male non sarebbe altrettanto palmare, i difetti 
dominanti in un popolo — certi pregiudizii potenti, una ca- 
parbia devozione verso consuetudini inveterate, certi vizi! 
positivi nel carattere nazionale, od unicamente una (al quale 
ignoranza e mancanza di coltura — tutti questi difetti si 
riscontreranno nelle assemblee rappresentative del popolo 
e qualora ramministrazione esecutiva, il maneggio diretto 
degli affari cadesse nelle mani di persone comparativamente 
esenti da tali difetti, queste persone farebbero spesso un 
bene maggiore se non facesse lor ressa la necessità di ot- 
tenere l'assenso volontario dei corpi rappresentativi. Ma in 
questo caso la posizione dei governanti, non basta a destare 
in loro, come negli altri casi da noi esaminati, quegli inte- 
ressi e quelle tendenze atte ad operare in un beneOco indi- 
rizzo. Raro incontra cbe il governo unico e i suoi consiglieri 
o il picciol numero dei governami, vadano esenti dalla ge- 
nerale fiacchezza del popolo o da quella derivante dallo 
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stalo di civiltà, tranne che non sieno stranieri appartenente 
a un popolo superiore o a una società più innolirata: allora 
è incontestato che i governanti pj)ssono essere sotto ogni 
aspetto superiori in civiltà a coloro ch’essi governano, e la 
sommessione a un governo forestiero di questa specie, a 
malgrado de' suoi mali inevitabili, è sovente per un popolo 
il maggiore dei benclizii, facendogli percorrere rapidamente 
parecchie fasi del progresso, e rimuovendo molti ostacoli che 
avrebbero potuto sussistere in modo definitivo, se la popola- 
zione sottomessa fosse stata abbandonata alla sua ventura e 
alle sue naturali tendenze. 

In un paese che non soggiace a estranea dominazione, la 
«ola causa atta a produrre simili benefizii risiede nella rara 
evenienza del genio sul trono. La storia ci presenta in numero 
ben picciolo questi benefattori dell'umanità che poterono re- 
gnare abbastanza a lungo per rendere permanenti alcune lor 
riforme lasciandole in custodia a una generazione cresciuta 
sotto la loro inQuenza : Carlomagno n'è un esempio, un altro 
esempio è Pietro il Grande. Nullameno tali esempi sono rari, 
e debbonsi annoverare fra quelle liete congiunture che tante 
volte, in un momento critico, decisero se qualche notevole 
porzione deU’umanilà poggerebbe a un'alta cima o ricade- 
rebbe nella barbarie. Tale fu il personaggio di Temistocle 
all'epoca della invasione dei persiani, tale quello del primo 
0 del terzo Guglielmo d'Orange. Imperò sarebbe assurdo il 
fondare delle istituzioni col solo scopo di trarre profitto da 
simili eventualità; tanto più che gli uomini di colai tempra 
in qualsiasi posizione distinta, troverranno modo, senza es- 
sere armati del potere dispotico, di esercitare una grando 
influenza: ne abbiamo una riprova ne* tre ultimi personaggi 
da noi citati. 

11 caso che in ordine alle istituzioni merita maggiormente 
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di essere esaminalo è quello abbastanza frequente in cui una 
parte della popolazione, poco numerosa, ma d’altronde emi- 
nente, ha sovra tutti gli altri, mercè una dilTerenza di razza, 
un’origine più ingentilita, o qualche altra particolare circo- 
stanza, una superiorità distinta di civiltà e di qualità diverse. 
In tali condizioni, la massa, governala da’ suoi rappresen- 
tanti, sarebbe esposta a perdere quasi tutto il profitto che 
potrebbe trarre dalla civiltà più elevala delle classi superiori 
mentre il governo dei rappresentanti di queste classi an- 
drebbe oguor più degradando la moltitudine, e non le la- 
scierebbe speranza di essere trattata convenevolmente, che il 
dì in cui disfarebbesi d’uno dei più preziosi elementi del suo 
futuro progresso. Per un popolo cosilTailo la migliore proba- 
bilità di progresso sta neU’esislenza di un’autorità senza li- 
mili costituzionali, od almeno preponderante in fallo, nella 
persona del principale governante della classe superiore. Egli 
solo trova nella sua posizione Tinteresse di educare e mi- 
gliorare la massa, della quale non è geloso, per farne il con- 
trappeso della sua casta, della quale è geloso; c se propizie 
contingenze gli hanno posto al fianco, non mica qual mode- 
ratore ma quale subordinato, un corpo di rappresentanti 
della classe superiore, che mantenga colle sue obbiezioni, 
colle sue discussioni e al bisogno colle sue esplosioni di 
energia, consuetudini di resistenza collettiva , e che col 
tempo possa diventare bel bello una rappresentanza vera- 
mente nazionale (il che è in sostanza la storia del parla- 
« 

mento inglese), allora la nazione ha senza fallo dinanzi a 
sè tutte le prospettive di miglioramento che possano offrirsi 
a una comunanza collocata e costituita in tal guisa. 

Fra le condizioni che, senza rendere un popolo assoluta- 
mente inetto al governo rappresentativo, possono essere un 

serio ostacolo a che ne raccolga tutti i frutti possibili, ve n’ha 
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una che inerita particolare attenzione. Vi sono due inclina- 
zioni che, diirerenlissirae in sè stesse, hanno ciò nullatneno 
qualcosa di comune, ove di sovente s’inco. mirano nell'Indirizzo 
che danno agli sforzi degl’individui e delle nazioni: l’una è 
il desiderio di comandare, l’allra la riluttanza a subire il co- 
mando. La predominanza appo un popolo deiruna o dell'altra 
di queste disposizioni, è uno degli elementi più rilevanti della 
sua storia. V’nanno popoli, presso i quali la passione di go- 
vernare altrui prepuò talmente sul desiderio deU’indipendenza 
personale, che gli uomini sacrificherebbero volentieri la so- 
stanza della libei tà alla semplice apparenza del potere. Ognuno 
di loro, come il semplice soldato in un esercito, abdica di 
gran cuore la sua libertà personale d’azione nelle mani del 
suo generale p: r di vedere l’esercito trionfante c viitorioso, e 
potersi lusingare di essere membro di un esercito conquista- 
loie, benché l’idea della parte a lui spellante nella domina- 
zione esercitata sul popolo soggiogalo sia una mera illusione. 
Un popolo silTatlo non amerebbe guari un governo i cui po- 
teri c le cui attribuzioni fossero slrellamenle limitale e dal 
quale si esigesse di non ingerirsi in nulla c di lasciare che, 
in generale, le cose seguano il loro andamento, senza ch’egli 
assuma la parte di tutore o di direttore; agli occhi di tal po- 
polo, i possessori dell’aulorità non saprebbero mai intrapren- 
dere abbastanza, purché tutti i cittadini possano un dì o l’al- 
tro raggiugnere tal autorità; presso colai nazione, l’uomo pre- 
ferirà in generale la probabilità, comunque rimola e malsi- 
cura, di esercitare una parte di potere sovra i suoi eoncitla- 
dini, alla certezza per lui e per gli altri che su loro non si 
eserciterà nessun potere inutile. 

Ecco ciò die costituisce un popolo di sollecitatori di pósti; 
un popolo, appo il quale la politica é principalmente determi- 
nata dalla sollecitazione degli impieghi; appo il quale non 
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pregiasi la libertà, ma solo l’ uguaglianza; appo il quale le 
contese de'partiti politici non sono che lotte destinate a deci- 
dere se il diritto d’ingerirsi di ogni cosa apparterrà alla tal 
-classe, anziché alia tal altra, e fors’anco a tal gruppo d’uo- 
mini pubblici anziché a tal altro; appo il quale si crede che 
la democrazia consista unicamente nel conferire i pubblici 
uffici a tutti, e non più a un semplice picciol numero d’indi- 
vidui; appo il quale, infine, quanto più le istituzioni sono po- 
polari, tanto più sterminato è il numero depriinpieghi che si 
creano: e di conseguenza l’eccesso di governo esercitalo da 
tutti su ognuno e dall'esecutivo su tutti riesce più mostruoso 
che mai. 

Il presentare questo o qualcosa di simile siccome la dipin- 
tura affatto fedele del popolo francese non sarebbe nè giusto, 
nè generoso. Nullameno il grado in cui questo popolo parte- 
cipa di colai tipo di carattere ha fatto cadere per eccesso di 
corruttela il governo rapi>resentalivo fondalo sulla comparte- 
cipazione limitata di alcune classi sociali, e ha fatto sì che 
gli sforzi pel conseguimento di un governo rappresentativo 
accessibile a tutto il nerbo della popolazione Gnissero col dare 
a un sol uomo il potere di confinare senza formalità di giu- 
dizio, una parte di cittadini a Lambessa o a Cajenna, pur di 
concedere a tulli di non credersi esclusi dalla possibilità di 
partecipare de’favori di lui. 

La caratteristica mercè la quale il popolo inglese è allo 
meglio che ogni altro al governo rappresentativo consiste nel- 
l’appartenere egli, quasi universalmente, al tipo opposto: egli 
insorge di buona voglia contro qualsiasi tentativo fatto per 
esercitare su lui un potere non sancito da una lunga consue- 
tudine 0 dalla sua propria opinione del diritto, ma in gene- 
rale brigasi ben j)Oco di esercitare il proprio potere su gli al- 
.tri. Scevri affatto, per proprio conto, dalla passione di gover- 
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nare, perfettamente conscii d’altronde dei motivi interessati 
per cui si aspira al governo, gl’inglesi preferiscono che que-* 
sta funzione venga disimpegnata da coloro ai quali tocca in 
sorte naturalmente, siccome una conseguenza della loro so- 
ciale posizione. Se gli stranieri si facessero persuasi di que- 
sto, capirebbero meglio negl’inglesi alcune apparenti anoma- 
lie: il loro gusto, la sollecitudine con cui subiscono la supe- 
riorità politica delle' alte classi, senza che per questo sotto- 
mettano menomamente a queste classi medesime la loro per- 
sona', una passione quale non esiste in verun altro paese di- 
resistere all’autorità quando sorpassa i limili prescritti; un 
ardente proposito di rammentare incessantemente ai gover- 
nanti che si vuol essere governali a suo modo e non altri- 
menti. La caccia dcgfimpieghi è quindi una forma di ambi- 
zione alla quale la nazione inglese è, in generale, quasi estra- 
nea; e se ne togli alcune famiglie, al cui riguardo gl’impieghi 
ollìciali Irovansi posti direttamente sulla via ch’esse percor- 
rono, le idee degl'inglesi sul modo d'innalzarsi pigliano una 

« 

direzione al lutto opposta, quella del buon esito negli alTari 
0 in una professione. Per gl’individui e pei partili politici che 
non fanno che disputarsi le cariche, gl’inglesi nutrono una 
vivissima ripugnanza, e nulla inspira in loro maggiore anti- 
patia che il moltiplicarsi de’pubblici impieghi: la qual cosa, 
per contro, è ognor popolare appo le nazioni del continente, 
le quali, incaponitesi nell’idea della burocrazìa, preferirebbero 
pagar lasse più gravi, anziché rnenomamenle diminuire le 
loro individuali probabilità di conseguire impieghi; che se 
per avventura gli udite a gridare economìa, non è mica per 
abolire una parte d'impieghi, ma per ridurre gli slipendii di 
alcuni posti troppo considerevoli perchè un cittadino ordina- 
rio possa conseguirli. 
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Capitolo V. 

Delle funzioni spettanti ai corpi rappresentativi. 

Nel trattare della questione del governo rappresentativo 
rileva sovrattutto il non perdere mai d'occhio la distinzione 
da farsi tra il suo ideale od essenza, e le forme particolari 
onde questo ideale s’è rivestilo nel rincalzo di storici acci- 
denti o sotto la influenza delle nozioni acquisite a qualche 
data epoca. 

Governo rappresentativo significa che la nazione intera, od 
almeno una parte numerosa di essa, esercita, col mezzo di 
deputati ch’ella nomina periodicamente, il potere del sinda- 
cato supremo, potere, che in qualsiasi costituzione dee pure 
risiedere in qualehe luogo. Questo potere supremo, la nazione 
debbe possederlo nell’assoluta sua perfezione : ella dev’essere 
arbitra, quando vuole, di tutte le operazioni del governo. Ned 
è necessario che quest’impero venga conferito dalla stessa 
legge costituzionale ; nella costituzione britannica la legge non 
Io conferisce, ma quel ch’essa dà equivale, in pratica, alla 
medesima cosa. (1 potere di sindacato finale è essenzialmente 
unico, sì in un governo misto e bilancialo, che in una mo- 
narchia e democrazia pura. Ciò è quanto vi ha di vero nella opi- 
nione degli antichi, adottaUi nuovamente oggigiorno da grandi 
autorità; essere cioè, una costituzione equilibrata impossibile. 
Un equilibrio v’ha sempre ; ma le coppe della bilancia non 
istanno mai perfettamente a livello: chi miri soltanto alla su- 
perficie delle politiche istituzioni, non sempre si vede da 
quale lato stia il sopravvento. Nella costituzione britannica, 
ognuno dei tre membri coordinati della sovranità è investito 
di tali poteri che se li esercitasse integramente, lo abilitereb- 
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bero ad arrestare rintero meccanismo del governo ; ognuno- 
di loro adunque possiede nominalmente un ugual potere di 
turbare ed arrestare gli altri ; e se uno di questi tre membri 
potesse scorgere un utile nell’eserci/.io di siffatto potere, l’an- 
damento ordinario delle umane facendo ci permette di sup- 
porre che l’eserciterebbe. Egli è certo che ognuno dei tre 
membri, quando fosse assalilo dall’uno dei due altri o da 
amendue in pari tempo, adoprerebbe per difendersi tutti 
i suoi poteri ; chi dunque gli vieta di servirsene per ag- 
gredire ? Le massime non iscritte della costituzione ; o, in 
altri termini, la moralità positiva e politica del paese; egli 
è questa moralità positiva e politica che noi dobbiamo con- 
siderare, se ci preme il conoscere in qual parte della costi- 
tuzione risieda il potere veramente supremo. 

In virtù della legge costituzionale, la corona può ricusare 
il suo assenso a qualsiasi alto del Parlamento, e nominare 
0 conservare in seggio qualsiasi ministro, a malgrado delle 
rimostranze parlamentari ; ma la moralità costituzionale del 
paese annulla questi poteri, impedisce di porli mai in alto, 
ed esige che il capo dell ainministrazione sia sempre nomi- 
nato virtualmente dalla Camera dei Comuni ; per tal modo 
ella fa di questo corpo il vero sovrano dello Stalo. Senonchè 
le regole non iscritte che circoscrivono l’uso dei poteri legali 
hanno eflìcacia e vigore al solo patto di accordarsi colla di- 
stribuzione attuale della vera forza politica. In ogni costituzione 
avvi un potere più saldo, un potere pel quale la vittoria sa- 
rebbe certa, qualora, sospesi i compromessi la cui mercè la 
costituzione d’ordinario funziona, le varie forze venissero fra 
loro a tenzone ; le massime costituzionali trovano adesione 
ed hanno un effetto pratico fintantoché conferiscono il pre- 
dominio nella costituzione a quello fra i poteri che possiede 
al di fuori la prepoderanza di potere attivo. 
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In Inghilterra, questo potere è il popolare ; e per tale ri- 
spetto, se le precauzioni legali della costituzione britannica 
e le massime non iscritte, che regolano col fallo la condotta 
delle varie autorità politiche, non dessero aU’elemento popo- 
lare nella costituzione quella verace supremazia in lutti i rami 
del governo che corrisponde al suo potere reale sul paese, o 
la costituzione non possederebbe la stabilità che la contrad- 
distingue, 0 le leggi e le massime non iscritte, avrebbero to- 
sto a mutare. Il governo britannico è quindi un governo rap- 
presentativo nel siguitìcato genuino della parola, e i poteri 
ch’egli rilascia nelle mani di coloro che non sono diretta- 
mente responsabili verso il popolo vanno soltanto considerali 
siccome precauzioni che il potere dominan'e permette di pi- 
gliare contro gii errori suoi propri!. Tali precauzioni coesi- 
stettero in tutte le democrazie bene organate: la costituzióne 
ateniese ne conteneva un gran numero, e della costituzione 
degli Stati Uniti può dirsi altrettanto. 

Ma essendo indispensabile per un governo rappresentativo 
che la supremazia pratica nello S'alo appartenga ai rappre- 
sentanti del pppolo, vuoisi sapere quali saranno le vere fun- 
zioni che il corpo rappresentativo adempierà direttamente e 
personalmente ? Quale sarà nel meccanismo del governo la 
sua parte precisa? Per tale rispetto, coll’essenza del governo 
sono compatibili grandi varietà, purché le funzioni assicurino 
al corpo rappresentativo rautorità suprema in ogni cosa. 

Tra il sindacare gli affari del governo e spedirli realmente 
avvi una differenza radicale. Il medesimo uomo o il medesimo 
corpo può esser allo a sindacar tutto, ma non può fare tutto; 
e in molli casi, quanto meno tenterà di operare da sé tanto 
più il suo sindacalo sovra ogni cosa sarà soddisfacente. Il 
capo di un esercito non potrebbe dirigerne cosi bene i mo- 
viuienti, se combatesse nelle Ole, o se montasse aU'assalto. 
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Delle umane assemblee interviene lo stesso : certe cose non pos- 
sono farle che le assemblee, altre non si possono far da loro 
bene. Altro è dunque il ricercare quel che un'assemblea popo- 
lare debbe sindacare, altro il ricercare quel ch’ella debbe fare. 
Siccome abbiamo già veduto, ella dee sindacare tutte le ope- 
ra/.ioni del governo; ma per decidere in qual guisa questo 
sindacato pjssa meglio esercitarsi, e qual parte degli affari 
del governo Tassemblea rappresentativa debba spedire da sè, 
ci occorre esaminare qual genere di faccende un corpo nu- 
meroso è atto ad eseguire con successo. Egli debbe incari- 
carsi personalmente di ciò soltanto che può far bene ; quanto 
al rimanente, il suo compilo è di non farlo, ma di adoperare 
in modo che altri lo faccia bene. 

L’ufficio, a cagion di esempio, che reputasi appartenere più 
particolarmente di qualsiasi altro a un’assemblea rappresen- 
tativa del popolo, è quello di volare le imposte : nondimeno 
non v’ha paese la cui assemblea rappresentativa imprenda, o 
da sè 0 per mezzo di delegati, ad apparecchiare i bilanci. 
Benché il bilancio delle spese non possa essere votato che 
dalla Camera dei Comuni, benché a destinare le entrate a’ 
varii rami della pubblica spesa richieggasi del pari la san- 
zione della Camera, la massima e la pratica abituale della 
costituzione è di accordare i! danaro soltanto dietro proposta 
della corona. Si capì senza dubbio potersi sperare modera- 
zione rispetto alla somma, cura e discernimento nei partico- 
lari della sua applicazione, .sol quando il governo esecutivo, 
per le cui mani dee passare questo danaro, sia responsabile 
dei piani e dei calcoli sui quali si basano le richieste di 
fondi. Di conseguenza, al Parlamento non chiedesi mica, anzi 
non gli si permétte, di dirigere precisamente l’imposizione 
delle tasse o la spesa : tutto ciò che gli si chiede è il suo 
assenso, ed egli non possiede che il potere di ricusarlo. 
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1 prineipii «onchiusi e riconosciuti in qnesla dottrina co- 
stituzionale servono di guida, chi li segna per ogni verso, a 
ravvisare e definire le generali funzioni delle assemblee rap- 
presentative. E anzitutto, in ogni paese in cui comprendasi 
in pratica il sistema rappresentativo, si ammette che i corpi 
rappresentativi e numerosi non dovrebbero amministrare; nè 
questa massima fondasi unicamente sui principi! più essen- 
ziali di un buon governo, ma altresì su quelli da coi dipende 
il buon esito in ogni aifare. Niuna accolta d’uomini priva di 
organizzazione e gerarchia è atta all’azione, nel vero signifi- 
cato della parola; perfino un consiglio scelto, composto d'tm 
picciol numero di membri provetti negli affari di cui si oc- 
eupano, è sempre uno strumento inferiore a qualche indivi- 
duo che potrebbe trovarsi fra i suoi membri, e se questo 
individuo doventasse il capo e gli altri sottostessero a lui, il 
consiglio farebbe un grosso guadagno. Ciò che un'assemblea 
può fare meglio di qualsiasi individuo è il deliberare. Allor- 
quando è necessario od importante l’udire e pigliare in con- 
siderazione molle opinioni contradditorie, un’assemblea deli- 
berante è indispensabile. Adunque siifatte assemblee sono 
utili di frequente, eziandio nelle faccende amministrative, ma 
solo a titolo di consigliere; giacché per regola generale si- 
mili faccende sono sempre dirette meglio da una sola per- 
sona responsabile. Perfino una compagnia per azioni ha sem- 
pre in realtà un gerente ; il buono o cattivo indirizzo della 
compagnia dipende essenzialmente dalle qualità di un solo 
individuo, e gli altri direttori non servono che a consigliare 
codesto individuo od a sorvegliarlo, ad arrestarlo o mutarlo 
in caso di mala gestione. L’avere eglino ostensibilmente una 
parte uguale alla sua nella direzione non sarebbe punto un 
vantaggio, sibbene un ostacolo di rilievo, affievolendo qtiesto 
grandemente nello spirito del gerente e in quello degli altri 
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il senso di quella individuale responsabilità che debbo pe> 
sare su lui, e su lui solo. 

Un’assemblea popolare poi è ancor più inetta ad ammini- 
strare o a dare ordini particolareggiati a coloro che sono in- 
caricati deiramministrazione, e questa intromissione, quan- 
d'anco dettai • da intenzione, retta, è quasi sempre esiziale. 
Ogni ramo di amministrazione è un afiare dilicato che ha le 
sue regole, le sue particolari tradizioni; tra queste ve n’ha 
molte che sono soltanto note a coloro che per qualche lemp» 
misero mano all'opera, e non ve n’ha niuna che po<«sa essere 
bene valutata se non da coloro che hanno della materia una 
cognizione pratica. Con ciò non voglio dire che il maneggio dei 
pubblici afl'ari racchiuda misteri esoterici accessibili soltanto 
agli iniziali : i principii di questo maneggio riescono intelligibili 
ad ogni uomo di buon senso, che si faccia un’esatta idea del- 
l’insieme delle circostanze e delle condizioni, fra cui dobbc 
operare; ma appunto perciò è d'uopo conoscere silTalte cir- 
cos'anze e condizioni, nè questa cognizione viene per intuito. 
In tutti i rami degli aiTari pubblici, del pari che in ogni 
privata occupazione, hannovi molte regole di massima impor- 
tanza, delle quali un individuo estraneo alla materia non può 
nè cono.scere la ragione, nè sospettare talora l'esistenza; im- 
perocché tali regole sono posale per far fronte a pericoli e 
inconvenienti cui egli non aveva mai pensato. Ho conosciuto 
certi uomini pubblici, certi ministri di capacità non comune, 
i quali, nel trattare di un ramo d’amministrazione nuovo per 
loro, suscitavano le risa dei loro inferiori pel tuono con cui 
enunciavano, siccome una verità (ino allora ignorata e da loro 
messa in luce, qualche idea elementare che offresi a prima 
vista e che progredendo nella materia lasciasi tosto indietro. 
Ben è vero che l’uomo di stalo è quello che sa quando oc- 
corra dipartirsi dalle tradizioni e quando occorra farvi ra- 
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gione; ma è grande errore il supporre che coU’ignorare le 
tradizioni vi riescirà meglio. 

Chi non conosce a fondo le maniere di agire sanzionate 
dall’esperienza comune, non può vedere quando il bisogno 
esiga di dipartirsi da queste maniere abituali. Gl’interessi che 
si basano sovra gli atti emanati da un ramo di amministra- 
zione, le conseguenze che possono scaturire da qualche modo 
particolare di dirigerla, sono cose che vogliono essere pon- 
derate e valutale con una specie di sapere e di discernimento- 
speciale oculatissimo; e di ciò coloro che non fecero tiro- 
cinio nella materia difettano altrettanto, quanto la capa- 
cità di riformare la legge manca in coloro che non l'hanno 
studiata per professione. Tutte queste dilfìcoltà saranno ine- 
vitabilmente ignorale da un’assemblea rappresentativa che 
imprenda a pronunciare sovra speciali misure di amministra- 
zione. 

A voler defìnire benignamente tale stato di cose, diremo 
ch’esso raffigura l’inesperienza sedente a giudicare l’esparienza, 
l’ignoranza sedente a giudicare il sapere ; l’ignoranza, la quale 
non sospettando mai resistenza di ciò ch’ella non sa, è al- 
trettanto spensierata quanto burbanzosa, e ributta con leg- 
gierezza, se non con ira, la pretesa di emettere un giudizio 
piò degno dì considerazione che quello di lei. Le cose stanno- 
così quando non soppravviva alcun motivo interessalo ; ma 
nel presupposto contrario, si ha lo spettacolo di un traffico 
più sfron'ato e piò audace della piò spaventosa corruttela 
che possa vedersi in un servizio pubblico sotto un governo 
di pubblicità. Ned è necessario che il motivo interessato al- 
berghi nella maggioranza: basta* in molti frangenti che lo- 
abbiano due o tre de’ suoi membri. I quali avranno un in- 
teresse maggiore a fuorviare l’assemblea di quello che alcun- 
altro l’abbia probabilmente a riporla nel retto sentiero. La- 
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massa deU’assemblea può rimanere incontaminala, ma non 
può apportare uno spirito mollo vigilante, nè mollo giudicio 
e discernimento sovra materie intorno alle quali non capisce 
nulla: una maggioranza indolente, come un’individuo indo- 
lente, divien proda di colui che maggiormente si aifatica ad 
impadronirsene. 

Le cattive misure e le cattivo nomine di un ministro pos- 
sono essere sindacate dal Parlamento ; e l’inleresse che hanno 
i ministri a difendersi, nonché l’interesse che hanno i loro 
rivali ad assalirgli, assicurano un dibattimento che può essere 
passabilmente serio. Maquis custodiet custodes ? Chi sindacherà 
il Parlamento ? Un ministro, il capo di un pubblico servizio, 
sente gravare su lui una certa responsabilità : nel caso simile 
un'assemblea non sentesi menomamente responsabile. Quando 
s’è mai veduto, di fatto, un membro del Parlamento a per- 
dere il suo posto pel modo onde aveva votalo intorno a qual- 
che particolare d'amininislrazione ? Ad un ministro oal capo 
d’un servizio importa più quel che si penserà dei suoi alti in 
capo a qualche tempo, che quel elicsene penserà al momento 
medesimo in cui gli emana. Ma un’assemblea, quando ha in 
suo favore l’opinione del momento, foss’anco un’opinione av- 
ventala 0 guadagnata arlitiziosa mente, considerasi ed è con- 
siderata da ognuno siccome alTatlo scolpata, comunque disa- 
strose possano, essere le conseguenze. Oltreché un’assemblea 
non risente mai personalmente gl’inconvenienti delle sue mi- 
sure, prima che tali inconvenienti abbiano raggiunto la di- 
mensione di pubblici mali : i ministri e gli amministratori 
vedono per contro l’approccio di questi inconvenienti, e deb- 
bono pigliarsi il fastidio e la pena di cercarvi un riparo. 

Il dovere proprio di un’assemblea rappresentativa, quanto 
alle materie di amministrazione, non è di deciderne col suo 
proprio volo, ma di vigilare a che le persone che ne decide- 
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ranno siano idonee: e questo stesso, nel nominare gl'indivie 
dui, non può farlo in modo proGcuo. Non v’ha alto che ri- 
chieda cotanto imperiosamente di essere compiuto sotto il 
peso di una grande responsabilità individuale, quanto la no- 
mina a’ pubblici impieghi. 

L’esperienza di chiunque è pratico dei pubblici affari viene 
a sostegno di quest’asserzione, che, cioè, v’hanno pochi alti 
in cui la coscienza di un uomo ordinario sia meno dilicata 
e pochi casi in cui facciasi minoro attenzione alle capacità, 
tra perchè gli uomini non iscorgono il divario che corre fra 
la capacità d’una persona e quella di un’altra, tra perchè non 
se ne preoccupano guari. Allorché il ministro fauna scelta che 
passa per onesta, quando cioè non abusa di questa conlin-^ 
genza a prò delle sue relazioni personali o del suo partilo, 
un ignorante può per avventura supporre ch’egli abbia la ten- 
tazione di conferire il posto alla persona meglio alta a co- 
prirlo. Niente affatto. Un ministro ordinario stimasi un mira- 
colo di virtù, se conferisce il posto a una persona che abbia 
del merito o un diritto qualsiasi alla pubblica riconoscenza, 
quand’anco tal diritto o tal merito sia il contrappelo di quello 
che occorrerebbe. Ci voleva un calcolatore^ Vottenne un hai-- 
lerino : tal detto non è oggigiorno una caricatura, come non 
l'era al tempo di Figaro , e niun dubbio che se l’iìomo balla 
bene, il ministro n'^n pure stimasi irreprensibile, ma altresì 
degno di encomio. 

Oltre a ciò, le attitudini che rendono certi individui accon- 
cii ad adempiere certe funzioni possono soltanto scorgersi da 
coloro che conoscono questi individui, ovvero da coloro che 
recansi a dovere di esaminare e giudicare le persone dalle 
loro opere o dairatlestalo di coloro che sono in grado di 
dame giudizio. Ora se questi obblighi co.scienziosi sono cosi 
trascurati dagli alti funzionarii pubblici che possonsi rendere 
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responsabili delle loro nomine, che cosa non farebbero le 
assemblee sulle quali non si ba questa guarentigia? Anco al 
dì d'oggi le peggiori nomine sono quelle che si fanno per 
procacciarsi un appoggio o per disarmare l’opposizione ne! 
corpo rappresentativo: dove ne andremmo, se le nomine si 
facessero dal corpo medesimo ? I corpi numerosi non si danno 
mai pensiero delle attitudini speciali. Un uomo, a meno che 
non sia vera roba da capestro, reputasi acconcio quanto qual- 
siasi altr’uomo ad ogn'impiego che gli garbi di sollecitare. 
Quando le nomine fatte da un’assemblea popolare non dipen- 
dono, come interviene quasi sempre, da legami di parliti o 
da monovre private, si nomina una persona o perchè gode 
una riputazione, sovente non meritala, di talento generale, o 
pel semplice motivo ( il che accade assai di frequente ) ch’è 
personalmente popolare. 

Non s’è mai riputalo conveniente il desiderare che il Par- 
lamento nomini egli stesso i membri del gabinetto ; basta solo 
ebe il Parlamento decida in modo esplicito chi sarà il primo 
ministro o quali saranno i due o tre individui fra quali il 
primo ministro debba eleggersi. Operando in tal quisa, il Par- 
lamento riconosce semplicemente questo fatto : che la tal per- 
sona è il candidalo del parlilo al quale, pel bene della poli- 
tica generale, il Parlamento deve prestare appoggio. Il Parla- 
mento decide in sostanza una sola quistione : quella di sa- 
pere quale fra due partili, o tre al più, somministrerà il per- 
fionale del governo esecutivo ; l’opinione dello stesso partito 
decide quale dei suoi membri è meglio idoneo ad esserne il 
capo. Chi guardi alle consuetudini della costituzione britannica, 
queste cose procedono nel miglior modo possibile. Il Parla- 
mento non nomina verun ministro; ma la corona nomina il capo 
deU’amminislrazionc conformemente ai desideri! e alle incli- 
nazioni generali manifestali dal Parlamento; ella nomina po- 
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scia gli altri ministri dietro raccomandazione del capo, men- 
tre sovra ogni ministro personalmente grava la responsabilità 
morale di nominare le persone richieste agli altri impieghi 
non permanenti deH'amministrazione. 

In lina repubblica bisognerebbe adoperare qualche altro 
meccanismo; ma quanto più presto ravvicinerebbesi in pra- 
tica a quel ch'esiste da sì lungo tempo in Inghilterra, tanto 
più probabile ne sarebbe la buona prova. È d'uopo o che il 
capo àeW esecutivo sia eletto da qualche influenza indipen- 
dente dal corpo rappresentativo, come nella repubblica ame- 
ricana, 0 che questo corpo restringasi a nominare il primo 
ministro c a renderlo responsabile della scelta dei suoi col- 
leghi e dei suoi inferiori. 

Io sono pienamente convinto che, per lo meno in teoria, 
tutte queste considerazioni otterranno l'assenso generale; ma 
in pratica i corpi rappresentativi hanno una viva tendenza ad 
ingerirsi ognor più nei particolari deiramministrazione; il più 
forte sente in sè la tentazione ognora crescente di abusare 
della sua forza; è questa una legge generale ed uno dei pe- 
ricoli prat’ci ai quali sarà esposto Tavvenire dei governi rap- 
presentativi. 

Ma è parimenti vero, sebbene non si consenta di ricono- 
scerlo che lentamente e da poco tempo in qua, che un’assem- 
blea numerosa è altrettanto impari alle materie speciali di 
legislazione, quanto lo è a quelle di amministrazione. Il far 
leggi è tal opera la quale richiede più di ogn’altra non pure 
spiriti sperimentati e provetti, ma henanco spiriti formatisi a 
tal compito mercè lunghi sludii e laboriosi. Questa ragione 
basterebbe, ove non ve ne fossero altre, perchè le leggi non 
potessero mai essere fatte bene, che da un comitato compo- 
sto da un picciolissimo numero di persone. Un’altra ragione 
di non minor conto è poi questa, che, cioè, ogni clausola 
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della legge vuol esser compilata colla più esulta e piò previg- 
gente percezione del suo efiello sovra tulle le altre clausole, 
e che la legge, toslochè compiuta, debba potersi fondere e 
incastonare nell’insieme delle leggi preesistenti. Egli è impos- 
sibile il soddisfare in un grado qualsia a siffatte condizioni, 
allorquando le leggi sono volale clausola per clausola in un 
assemblea composta di elementi diversi. La sconvenienza del 
fare le leggi a questo modo salterebbe agli occhi di ognuno, 
se le leggi nostre non fossero già, quanto alla forma e all’in- 
terprelazione, tale un caos che nulla sembra poterne accre- 
scere la confusione e il conlrosenso. Tuttavia, anco sotto il 
regime attuale, l’assoluta inettezza del nostro meccanismo le- 
gislativo a raggiungere lo scopo che si prefigge, fa sentirsi 
ogn’anno di più cogrinconvenienti pratici. ^ 

Il solo tempo necessariamente consacrato a traversare il 
processo de’ bill, rende il Parlamento ognor più inabile a vo- 
tarne qualcuno, all’infuori di quelli riferentisi a materie stac- 
cale e ristrette. Ora lo statuire convenevolmente su checche- 
sia è impossibile, se lo spìrito non ha presente il complesso, 
di una materia. Pure, se si apparecchia un bill tendente a 
trattare di una materia qualsiasi nel suo complesso, tal bill 
, si strascinerà di sessione in sessione, sol perchè non si può 
rinvenire il tempo di occuparsene. Poco monta se il bill sia 
stalo compilato studiosamente dall autorità riputata più com- 
petente e munita d'altronde di tutti i mezzi e di tutte le in- 
formazioni; poco monta se siasi apparecchiato da una scelta 
commissione, incaricata di tale lavoro per la profonda sua 
cognizione delia materia, e consacratasi da anni interi a stu- 
diare e coordinare la materia in discorso .... il bill non 
passerà perchè la Camera dei Comuni non vorrà abbandonare 
il prezioso privilegio di rimpastarlo colle pesanti sue mani. 

Da qualche tempo in qua, allorché il principio di un bill 
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è accettalo aita seconda ieliiira, si è adottalo in modo abba- 
stanza generale il sistema di rinviarlo a un comitato scelto 
per un esame particolareggiato. Ma si è osservalo che questo 
sistema non fa risparmio di mollo tempo', iraperocebè, quando 
il comitato di tutta la camera pronunciasi in seguilo sul bill, 
le opinioni o i ghiribizzi privali, soggiogati inlino allora dal 
sapere, insistono sempre per Icntare la loro sorte dinanzi al 
tribunale deirignoranz.i. Sidallo sistema è stalo principalmente 
adottato dalla camera dei Lordi, i cui membri sono meno in- 
frarameltenli, meno avidi d’ingerirsi in ogni cosa e meno ge- 
losi deH'iraportanza dei loro voti individuali di quei che lo 
sia la camera elettiva. Ma come dipingere lo stalo in cui un 
bill contenente molte clausole esce dalle mani del comilalo 
quando giugne a farsi discutere parlilamente ! Vi si trovano 
dimenticale clausole essenziali aH’elTicaccia delle rimanenti 
disposizioni, mentre se ne rinvengono altre affatto prive di 
senso, inserite allo scopo di conciliare qualche privato inte- 
resse 0 (li soddisfare qualche membro lunatico che minaccia 
di procrastinare il bill-, ad istigazione di qualche semidotto 
informato della materia in modo superficiale vi si sono inlr(t- 
dolli articoli conducenti a conseguenze non prevedute prima 
nè dal membro che propose il bill, nè da coloro che l’appog- 
giarono, allalchè nella susseguente sessione si richiederà un 
allo di emendamento inteso a rimuoverne i tristi effelli. Un 
male inerente alla maniera attuale di procedere sta in que- 
sto, che, cioè, l’esposizione e la difesa di un bill si facciano 
di rado da colui al quale ne appartiene il concetto e che pro- 
babilmente non ha seggio alla Camera. La difesa di un bill 
tocca in sorte a qualche ministro o a qualche membro del 
Parlamento che non n’è l’autore; che ha d’uopo che altri lo 
fornisca di tulli i suoi argomenti, se ne logli quelli la cui 
evidenza non ha mestieri di essere riutiancata; che ignora 
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lulla la forza della sua causa, nonché le ragioni che militano 
in suo favore; e ch’è ai lutto incapace di rispondere alle ob' 
biezioni non prevedute. Rispetto slòìIIs del governo, a questo 
male si può ovviare, e in talune costituzioni rappresentative 
si è ovviato, permettendo che il governo sia rappresentato 
nelle due camere da persone che godono la sua flducia e 
che hanno il diritto di parlare, benché non abbiano quello 
di volare. 

Se quella maggioranza, ancora notevole, della Camera dei 
Comuni che non desidera mai proporre un emendamento o 
fare un discorso, volesse smettere di lasciare la direzione di 
ogni cosa in balìa di coloro che propongono e che parlano; 
se volesse ricordarsi che per la legislazione occorrono ben 
altre facoltà che quelle di parlare con agevolezza e di. pos- 
sedere i voti di un corpo di commettenti, e che queste qualità, 
ricercandole, si possono rinvenire, riconoscerebbesi tosto che, 
in fatto di legislazione come di ainminislra/.ione, il solo còm- 
pito di cui sia capace un'assemblea rappresentativa non è 
già il disimpe^nare da sè medesima le faccende, ma il farle 
disimpegnare, ii decidere a chi si affideranno, e quando di- 
simpegnale, raccordar loro o diuiegare la nazionale sanzione. 
Qualunque governo acconcio a un grado elevato di civiltà 
dovrebbe annoverare fra i suoi elementi fondamentali un 
corpo i cui membri non eccedessero in numero quelli di un 
gabiuello e il cui carico speciale fosse la compilazion delle 
leggi. Se le leggi del nostro paese fossero rivedute e rifuse, 
Come indubitatamente lo saranno fra non guari, la commis- 
sione di codilicazione intesa ad adempiere siffatto incarico 
dovrebbe sussistere quale istituzione permanente, allo scopo 
di vegliare sull'opera sua, impedire che traligni, e addurvi 
lutti i miglioramenti che si rendessero neeessarii. Ninno a- 
merebbe che questo corpo possedesse di per sè il potere di 
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emettere le leggi; la commissione limiterebbesi a rappresen- 
tare l'elemento d’ intelligenza, il Parlamento rappresenterebbe 
i’elemento di volontà. Veruna misura non avrebbe valore di 
legge senza essere stala espressamente sancita dal Parla- 
mento, e il Parlamento, o luna o l'altra delie due Camere 
potrebbe non pure respingere un bill, ma altresì rinviarlo 
alla Commissione onde riesaminarlo e migliorarlo. Amendue 
le Camere -potrebbero eziandio valersi della loro iniziativa 
additando alla Commissione qualche argomento di legge. La 
commissione dai suo canto non avrebbe il diritlo di ri6u- 
tarsi all'apparecchio delle leggi chieste dal paese: emesse di 
concerto dalle due Camere le istruzioni necessarie alla com- 
pilazione di un bill risguardanle un dato scopo, i commis- 
sarii dovrebbero obbedire a tali istruzioni, a meno che non 
preferissero di dimettersi. Senonchè, compilala la proposta 
misura, il Parlamento non potrebbe mutarla; egli potrebbe 
semplicemente approvare il bill o respiugerlo, ovvero, quando 
lo disapprovasse in parte, rimandarlo alla Commissione per- 
chè torni ad esaminarlo. 

1 coinmissarii sarebbero nominali dalla corona, ma copri- 
rebber<| la loro carica per un tempo delerminato, pogniamo 
cinque anni; se{>pure le due Camere non ne promuovessero 
la revoca, vuoi per mala condotta personale, come praticasi 
co'giudici, vuoi per diniego di apparecchiare un bill confor- 
memente alla richiesta del Parlamento. Al termine di cinque 
anni un membro perderebbe il suo posto, a meno che non 
fosse riconfer Ululo; e per tal guisa si avrebbe un comodo 
mezzo di sbarazzarsi de’membri che non si fossero mostrali 
all altezza del loro mandato, e d'infondere nelle vene dei corpo 
un sangue novello e più giovane. 

La necessità di cosifalla precauzione erasi falla sentire anco 
nella democrazia ateniese, presso la quale, nei tempi delia 
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sua maggior potenza, VEcclesia popolare poteva votare gli 
Psefismi, ch’erano il più delle volle decreti risguardanti spe- 
ciali materie di polizia; ma le leggi propriamente dette non 
potevano sancirsi o mutarsi che da un altro corpo meno nu- 
meroso detto il Nomothetae^ cui incombeva eziandio il rive- 
dere le legtri nel loro complesso e provvedere a che concor- 
dassero fra loro. Egli è assai malagevole l’introdurre nel 
fondo e nella forma della costituzione inglese un ordine no- 
vello; ma, comparativamente parlando, si ha poca o niuna 
riluttanza nd emanare nuove misure attagliandovi le forme 
e tradizioni esistenti. Pare a me che po^rebbesi trovar modo 
di arricchire la costituzione di questo grande vantaggio, va- 
lendosi a tal uopo del meccanismo della Camera dei Lordi. 
Una commissione intesa ad apparecchiare i bill non sarebbe 
per sè stessa un’innovamento maggiore nella costituzione di 
quel che sia l’Ufficio per l amministrazione della legge dei 
poveri o la Commissione delle chiudende. Tenuto conto della 
grande irapo'lanza e della dignità della carica, potrcbbesi 
r ■stabilire qual regola che ogni individuo nominato membro 
della commissione legislativa, ove non fosse destituito die- 
tro domanda del Parlamento, sarebbe pari a vita. Dovrebbe 
allora supporsi che lo stesso buon senso, lo stesso Euon gu- 
sto che rilasciano in pratica le funzioni giudiziarie della Pa- 
ria alla cura esclusiva dei Lordi giureconsulti, lascierebbero 
ai legislatori di professione il compito di fare le leggi, aU'in- 
fuori di quelle riferentisi a principi! ed interessi politici; che 
i bills concepiti dalla Camera alta sarebbero sempre compi- 
lali da loro; che il Governo affiderebbe loro l'appareccbio 
di lutti i suoi bills, e che i semplici membri della Camera 
dei Comuni flnirebbero col trovare molto più comodo e fa- 
vorevole al buon esito delle loro misure un modo di proce- 
dere mercè il quale, invece d’introdurre un bill e solto- 
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porlo direttamente alla camera, conseguirebbero il permesso 
di presentarlo e vederlo quindi rinviato alla commissione le- 
gislativa. Imperocché la Camera potrebbe naturalmente indi- 
rizzare alla Commissione, perchè l’e sanimi, non solo una ma- 
teria, ma qualsiasi proposta specifica, ovvero un progetto di 
bill in extenso, ove qualche membio si riputasse capace di 
apparecchiarne uno degno di essere votato; la Camera in- 
dirizzerebbe senza fallo alla Commissione i progetti di tal 
fatta, non foss'altro siccome materiali, e per trarre profitto 
degli utili suggerimenti che possono contenere; ella invie- 
rebbe altresì alla Commissione gli emendamenti o le obbie- 
zioni che dai membri della Camera potessero proporsi in is- 
critto sovra qualunque misura emanata da’Commissarii. 

Il costume di affidare il raulamenlo dei bills a un comi- 
tato di tutta la Camera non si abolirebbe formalmente, ma 
andrebbe in disuso. Tale diritto non si abbandonerebbe, ma 
lo si chiuderebbe in quelfiarsenale in cui giacciono già il 
veto regio, il diritto di ricu'^are i sussidii e altri inveterali 
sfiumenti di guerra politica, di cui non intende servirsi nes- 
suno, ma di cui nessuno vuole disfarsi, per timore che un 
bel dì, in qualche emergenza straordinaria, se n’abb'a nuo- 
vamente bisogno. Mercé siffatte disposizioni la legislazione 
salirebbe al rango che le spetta qual opera che richiede abi- 
lità grande, esperienza e studio speciale; la nazione conser- 
verebbe intatta la più importante delle sue libertà, quella di 
non essere governala che dalle leggi accettale dai suoi rap- 
presentanti eletti; e questa libertà, depurala dagl'inconve- 
nienti serii, ma jier nulla inevitabili, che l’accompagnano sotto 
la forma di un mal concepito sistema legislativo, non potrebbe 
non acquistare un valore più considerevole. 

L’ufficio vero di un assemblea rappresentativa non è il go- 
vernare, che n'è al tutto incapace; ma bensì il vigilare e sin- 
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dacare il governo, il porre in chiaro tutti i suoi atti, Tesi- 
geme la spiegazione e la giusliGcazione quando tali atti pa- 
iono contestabili, il biasimarli se sono sconvenienti, lo scac- 
ciare da'loro posti gli uomini onde si compone il governo se 
abusano della loro carica o se l'adempiono in modo contra- 
rio al manifesto volere della nazione, e il nominare, espres- 
samente o virtualmente, i loro successori. È codesto senza 
dubbio, un potere abbastanza vasto e una tutela sufllciente 
per Ig libertà della nazione. Oltreché, il Parlamento è inve- 
stilo di un’altra funzione, che non la cede in importanza alla 
prima; quella di essere, in pari tempo, perla nazione un co- 
mitato sovra gli abusi e un congresso di opinioni. Il Parla- 
mento è un'arena nella quale può prodursi in piena luce e 
provocare una discussione, non pure l'opinione generale della 
nazione, ma benanco l’opinione delle varie parti della nazione, 
e per quanto è possibile quella di tutti gl'individui eminenti 
che novera il paese. Quivi ogni cittadino può essere sicuro 
di trovare qualcuno ch'esponga la sua opinione altrettanto 
bene, o meglio ancora di quel che potrebbe farlo egli mede- 
simo, non mica agli amici esclusivamente e ai partigiani, ma 
eziandio agli avversarii, sì da sottoporla all < prova della con- 
troversia nemica. Quivi coloro la cui opinione è sconfltta 
hanno l’inlima soddisfazione d’essere stali uditi, e di essere 
posposti, non mica per un arbitrario capriccio, ma per ra- 
gioni reputate superiori e giudicale tali dai rappresentanti 
della maggioranza della nazione. Quivi, ogni partito, ugni opi- 
nione può adunare le sue forze e perdere le sue illusioni 
circa al numero o al potere de’suoi partigiani. Quivi qualsiasi 
opinione che prevalga presso la nazione trovasi dominante e 
fa manovrare il suo esercito al cospetto del governo, il quale, 
dietro questa semplice manifestazione, può per tal modo, e 
debbo cedere, senz’aspetlare ch’ella faccia della sua forza un 
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uso reale. Quivi, infìne, gli oomiai di Stato possono verifi- 
care con maggior certezza che in qualsiasi altro luogo, quel 
che sale o quel che declina fra gli elementi dell’opinione e 
del potere ; e sta in loro il pigliare le volute precauzioni, non 
pure rispetto ai bisogni attuali, ma altresì rispetto alle ten- 
denze che van progredendo. 

S’è spesso rimproverato alle assemblee legislative di essere 
altrettante palestre di loquacità e di ciancio. La derisione non 
polrebb’essere più meschina. A me sembra che un'assemblea 
rappresentativa non possa occupare più utilmente il suo tempo 
che a parlare, quando temi dei suoi discorsi sono i grandi 
interessi pubblici, e quando ogni sua parola rappresenta 
l’opinione o d’una classe importante della nazione o d’un’in- 
dividuo in cui una di queste classi ha riposto la sua fiducia. 
Un’accolta d’uomini, nella quale ogn’interesse, ogni opinione, 
ancorché di lieve divario, può veder piatita là propria causa, 
e può benanco vederla piatita con passione, al cospetto del 
Governo, degli interessi e delle opinioni altrui, può costrin- 
gere gli altri a porgerle orecchio, a dir di sì alle sue domande 
0 a dimostrare chiaramente perchè dicono di no, è per sè 
stessa la più importante istituzione politica che possa esi- 
stere e il più prezioso benefìzio di un libero governo. Siffatta 
loquacità non sarebhesi mai denigrata, se non le sì fosse mai 
permesso di attraversarsi all’azione', il che non interverrebbe, 
se le assemblee sapessero e riconoscessero che il lor proprio 
negozio è quello di parlare e discutere; che t azione, quale 
prodotto della discussione, non è il còinpito d’un corpo nu- 
meroso, ma bensì quello d'individui 'adusati a tale bisogno, 
e che di conseguenza il proprio ufficio di un’assemblea è 
quello di vigilare a che quest’individui vengano scelti con 
onestà e intelligenza, e fatto ciò, di non più ingerirsi della 
loro condotta se non per censurarli o suggerir loro nuove 
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idee, od infine per accordar loro o ricusare il suggello dell’as- 
senso nazionale. 

Egli è per difetto di tale assennata riserva che le assern- I 

Idee popolari assumono di fare ciò che non potrebbero far 
Ix-ne, — governare, cioè, e manipolar leggi, — senz' accorgersi 
che per la uiessima parte il loro meccanismo non basta, e 
die ogni ora spesa in discorsi inutili è un’ora tolta agli af- 
fari positivi. Ma il fatto medesimo che rende un assemblea 
impari a formare un consiglio di legislazione — che, cioè, 
mi’assernblea non è mica un’eletta dei più grandi ingegni po- 
litici del paese, la cui opinione non possa far presumere 
nulla (li certo sull’opinione della nazione; ma bensì ebe un’as- 
semblea, quando costituita convenientemente, forma una splen- 
dida mostra di tutti i gradi d’intelligenza delle classi che 1 

partecipano del governo — questo fatto medesimo la pone in i 

islato di adempier bene l’altra sua funzione. La missione • 

delle assemblee sta nell’additare i bisogni, nell’essere un’or- 
gano per le domande popolari, un luogo di discussione per 
tutte le opinioni su’pubblici afi’ari, jiiccioli o grandi, e in pari 
tempo nel frenare colla loro critica, e all’occorrenza ritiran- 
do loro il proprio appoggio, quegli alti fanzionarii pubblici 
che dirigono in realtà' la cosa pubblica, o che nominano co- 
loro da cui la cosa pubblica è diretta. 

Per godere ad un tempo de’vantaggi del sindacato popo- 
lare e (le’benefizii di un’amministrazione e di una legislazione 
oculata (benefizii questi che rendonsi ogni dì più necessari i, 
man mano che le faccende sociali crescono in tenuta e in 
varietà) fa assolutamente mestieri ridurre entro codesti li- 
miti razionali le funzioni dei corpi rappresentativi. I vantaggi 
dianzi accennali possono soltanto cumularsi separando que- 
ste funzioni, ponendo da un lato il carico di censurare e sin- 
dacare, dall’altro l'indirizzo reale della cosa pubblica; affi 
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dando il primo ai rappresentanti della magrgioran/.a, ripo- 
nendo l’altro in un picciol numero d’uomini illuminati esperti, 
apparrecchiati già da un’educazione e da una pratica spe- 
ciale, senza che per questo cessino di essere responsabili in 
faccia alla nazione. 

A codesta discussione sulle funzioni sj)eltanti aU’assemhlea 
rappresentativa sovrana della nazione dovrebbero susseguire 
le indagini sulle funzioni spettanti ai corpi rappresentativi di 
minor rilievo, i quali dovrebbono avere ragion di essere per 
gli obbietti meramente locali. Siffatta ricerca forma par e es- 
senziale di questa opera: varie ragioni richieggono tuttavia 
di differirla finché avremo esaminalo qual sia la più conve- 
niente disposizione del gran corpo rappresentativo, destinato 
a sindacare sovranamente gli atti legislativi e d’amministra- 
zione degli affari generali della nazione. 
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Capitolo Tl. 

Dei vizii e pericoli cui soggiace 
il governo rappresentativo. 

I difetti di una forma qualsiasi di goyerno possono essere 
negativi o positivi. Sono negativi, qualora la forma di go- 
verno non concentri nelle mani deU’autorità il potere che 
basti perchè possano adempiere i loro necessari! ufiicii, o> 
s'ella non isviluppa a suflicienxa cos'esercizio le capacità at- 
tive e ì sentimenti sociali de’ varii cittadini. Al punto in cui 
siamo giunti colle nostre indagini, non occorre parlare a 
lungo intorno a queste due categorie di difetti negativi. 

Se un governo difetta del potere bastevole a mantenere 
l’ordine e favorire il progresso del popolo, ciò debbesi piut- 
tosto attribuire a uno stato di società rozzo e selvatico, che 
a una forma particolare di politica unione. Allorquando un 
popolo è troppo tenero della sua barbara indipendenza per 
tollerare la dose di potere che nel proprio interesse dovrebbe 
subire, la società, siccome abbiamo già fatto notare, non è 
ancora apparecchiata al governo rappresentativo. Quando sarà 
giunta stagione in cui questo governo doventerà attuabile, si 
può essere sicuri che l’assemblea sovrana possederà potere 
bastevole a fare tutto quel ch’è necessario. Che se Vesecutivo 
non possiede una parte abbastanza notevole di silfatto potere, 
ciò non può derivare che da gelosia deU'assemblea verso 
rararoinistrazione : il qual sentimento esiste soltanto là dove ii 
potere coslituziobale spettante all’assemblea di destituire i 
membri deU'amministrazione non s’è peranco sufUcientemente 
riconosciuto. 

In tutti que’ paesi appo i quali cotesto diritto è pienamente 
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ammesso, in fatto del pari che in principio, non è a temers i 
che Tassemblea ricusi di aflidare a’ suoi propri! ministri la 
dose voluta di potere. Quel che per contro dee temersi si è 
ch'ella non accordi loro troppo volentieri un potere troppo 
esteso, traendo radice il potere del ministro dal corpo che lo- 
ha nominato e lo serba in seggio. Imperò, egli è molto pro- 
babile che un’assemblea sindacatrice ('e in qnesto appunto sta 
uno de’ suoi pericoliy/ sia prodiga di poteri, ma si attraversi 
poscia all'uso di essi, conferendo l'autorità all'ingrosso e ri- 
pigliandola al minuto col moltiplicare gli atti isolati d'inter- 
vento nella faccenda amministrativa. Noi ci siamo abbastanza 
dilungati, nel precedente capitolo, sovra tutti gl'inconvenienti 
cui dà origine un'assemblea, la quale s'impadronisca per tal 
guisa dello stesso governo, invece di limitarsi a criticare e 
frenare coloro che governano; contro questo intervento inop- 
portuno non può esservi altra guarentigia se non la convin- 
zione, saldamente profonda e generalmente difusa, ch'esso è 
gravido di pericoli. 

Circa all’altro difetto negativo che può riscontrarsi in un 
governo, quello di non esercitare sufficientemente le facoltà 
morali, intellettnali ed attive degl'individui, se n'è data una 
spiegazione generica ponendo in rilievo i mali caratteristici 
del despotismo. Per tale rispetto, la superiorità tra due forme 
di governo popolare appartiene a quella che maggiormente 
dilTonde il disimpegno delle pubbliche faccende, vuoi coll'e- 
scludere dal suffragio il minor numero possibile di persone, 
vuoi coll'aprire a tutte le classi di cittadini privati, in quanto 
ciò sia compatibile con altri obbietti di non minor rilievo, 


il maggior adito a' particolari delle faccende giudiziarie e 
amministrative, esempigrazia il giurì, gli uffizi! municipali, e 
sovrattutto accordando loro tutta la pubblicità e tutta la li- 
bertà possibile di discussione. Il cbe costituisce il modo dii 
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dare una patte nel governo, una parte nell’istruzione e nel- 
Tesercizio inlelleltuale inerente al maneggio dei pubblici 
poteri, non solo ad alcuni iirtlividui successivamente, ina in 
ce. lo qual modo al pubblico intiero. Ondechò ci riserviamo 
di dimostrare sitlatti vantaggi, nonché la misura da osser- 
varsi nel conseguirli, allorquando verremo a discorrere dei 
particolari deU’amminis trazione, 

I vizii e pencoli positivi del governo rappresentativo o di 
qualunque altra forma di governo possono ridursi a due 
capi; V l’ignoranza e l’incapacità generale del corpo mode- 
ratore, od a parlare con maggior riguardo rinsulTicienza delle 
sue qualità iiitelleltive ; 2” il pericolo che questo corpo sia 
sotto l’inllusso d’interessi non identici al buon essere gene- 
rale della comunanza. 

Si suppone generalmente che il governo jtopolare soggiaccia 
più d’ogni altro al primo di questi difètti, al mancare, cioè, 
di una tal quale elevazione intellettiva. Si rafliron'ia volentieri 
l’energia di un monarca, la fermezza e la prmlenza di una 
monarchia alle mire corte e vacillanti d’ogni democrazia, 
foss’anco la più capace, e quest’antitesi sembra poco favore- 
vole agli ordini democratici. Eppure sill’alle proposizioni non 
sono così fondate come a prima giunta lo sembrano. 

II governo rappresentativo non è, per tutti questi rispetti, 
punto inferiore alla semplice monarchia. Tranne in un’epoca 
rozza, la monarchia ereditaria, quand’è veramente tale, quando 
non è un’aristocrazia mascherata, supera di molto la derao- 
cr;»zia in tulli i geueri d’incapacità che riputansi proprii di 
quesl’ulliiria. Dico tranne in un'epoca rozza, perchè uno 
stato di società realmente rozzo guarentisce nel sovrano un’a- 
bilità vera di comprendere e di operare : la volontà di lui è 
controbilanciata costantemente dalla caparbietà de’ sudditi e 
di alcuni individui influenti fra loro ; nelle circostanze in 
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cui trovasi la società, egli non incontra grande tentazione di 
abbandonarsi a’ piaceri : le principali sue feste sono l'atti- 
vità intellettiva e co’-porea e sovratlutto la politica e la mili- 
tare; accercliiato da capi faziosi e da compagni sfrenati, s'egli 
non possiede una gran dose di audacia personale, d’abililà e 
di energia, rimane privo di autorità e non è gran fatto sicuro 
di mantenersi a lungo sul trono. La tragici fine di Edjardo 
II e di Riccardo II, le guerre civili e i toròidi scopniati du- 
rante il regno di Giovanni e del suo inetto successore, chia- 
riscono come gli Arrighi e gli Edoardi della nostra storia 
sieno uomini di sì cospicuo talento. Il periodo luiriasco.'.o 
della riforma produsse altresì parecchi monarchi ereditarii 
eminenti; Elisabetta, Enrico IV, Gustavo Adolfo; ma la mag- 
gior parte di loro erano stali educali alia scuola della sven- 
tura, erano salili al trono mercè l'estinzione inaspetlala di 
più prossimi eredi, ovvero al principiare del loro regno ave- 
vano dovuto lottare contro grandi ostacoli. 

Dacché la vita europea ha piglialo un aspetto regolare, un 
re ereditario più che mediocre è divenuto cosa rara, laddove 
la maggior parte sonosi anco mostrati men che mediocri, sì 
per talento, sì per vigoria di carattere. Al dì d’oggi una ùio- 
narchia coslitnzionalmenle assoluta dehbe la propria conser- 
vazione alle capacità intellettive d’una burocrazia permanente 
tranne il caso in cui si trovi temporaneamente nelle mani 
di qualche usurpatore dolalo di attività. Il governo cusso, l’au- 
striaco, e lo stesso governo francese nel suo stalo normale 
sono altrettante oligarchie di funzionarii, e il capo dello stato 
non fa altro, si può dire, che eleggere i principali fra loro. 
Parlo qui deH'andamenlo regolare della loro amministrazione, 
giacché la volontà del padrone determina naturalmente molti 
loro atti particolari. 

I governi segnalatisi nell’istoria per acume d’ingegno e per . 
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salda vigoria nel dirìgere gli affari erano aristocratici; ma que- 
s e aristocrazie, ninna eccettuata, erano altrettante aristocrazie 
di pubblici fuDzionarii. I corpi governativi orano sì poco nu- 
merosi che ogni membro, o quanto meno ogni membro impor- 
tante del corpo, sapeva fare e faceva del governo una profes- 
sione attiva e l’occupazione principale della sua vita. Roma 
e Venezia sono le sole aristocrazie che abbiano fatto mostra 
di grandi talenti pel governo e che abbiano agito per molle 
generazioni sulla scorta di massime politiche immutabili. Però 
a Venezia, benché la classe privilegiata fosse numerosa, l'in- 
dirizzo reale della cosa pubblica era affidalo alle sole mani 
di un’oligarchia nell’oligarchia, la cui intera vita era consa- 
crata allo studio e al maneggio degli affari di sialo, li go- 
verno romano partecipava maggiormente del carattere di una 
schietta aristocrazia conforme alla nostra. Tuttavia il corpo 
che governava in realtà, il senato, era esclusivamente compo- 
sto d’uomini che avevano esercitalo pubbliche funzioni, e che 
avevano già coperto o speravano coprire le più alle cariche 
dello stalo, correndo il rischio, in caso d’incapacità o d’in- 
successo, d’una responsabilità terribile. Come prima venivano 
eletti membri del senato, la loro vita era deaicala all’indi- 
rizzo dei pubblici affari; non era loro fatto lecito di allonta- 
narsi d'Italia che per adempiere un pubblico dovere; e lino 
alla morte conservavano ì loro poteri e la loro responsabilità, a 
meno che non si facessero dai censori cacciar via dal senato 
a causa del loro carattere o delia loro condotta riputata di- 
sonorante. In un’aristocrazia costituita in tal modo, ogni mem* 
bro sentiva come la sua personale importanza dipendesse al 
tulio dalla dignità e grandezza della repubblica ch’egli am- 
ministrava e dalla parte ch’egli era acconcio a rappresentare 
ne'suoi consigli; e sebbene questa dignità e grandezza fossero 
cose affatto distinte dalla prosperità e felicità dei cittadini in 
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generale, anzi tra questi due obbietti ci fosse soyenti incom- 
patibilità compiuta, quelle erano però intimamente connesso 
col successo esteriore e coll’ingrandimento dello Stato. Gli è 
di conseguenza coU'occhio sempre intento a codesta mira che 
l’aristocrazia romana e la veneta adoperarono que’profondi 
sistemi di politica collettiva e que'grandi talenti individuali 
pel governo, cbe la storia ba ben a ragione onorato. 

Chiaro è dunque che i soli governi non rappresentativi appo 
i quali la gran perizia e i grandi talenti politici, vuoi sotto 
forma monarchica, vuoi sotto forma aristocratica, furono qual- 
cosa di meglio cbe eccezioni, erano essenzialmente altrettante 
burocrazie. L'ufficio del governo era quivi riposto in mano di 
governanti per professione: il cbe costituisce l’essenza della 
burocrazia e il vero signiticato di questa parola. Cbe tal uffi- 
cio sia adempiuto dai governanti perch'essi vi furono appa- 
recchiati, o cb’essi vi siano stati apparecchiati, perchè tal uf- 
ficio doveva essere adempiuto da loro, ciò costituisce una 
dilTerenza per molti rispetti, ma non attera menomamente il 
carattere essenziale della regola. D'altra parte, le aristocrazie 
dello stampo della inglese, dove la classe cbe possiede il po- 
tere lo acquista unicamente dalla sua sociale posizione senza 
esservi specialmente apparecchiata e senza dedicarvisi esclu- 
sivamente, e dove per conseguenza il potere è esercitalo, non 
mica direttamente, ma per mezzo d'isliluzioui rappresentative 
costituite oligarchicamente, sill'alte aristocrazie, dico, hanno 
avuto precisamente, quanto a'pregi iulellettuail, il valore me- 
desimo delle democrazie: ch’è quanto dire che le loro qua- 
lità hanno spiccato e durato quanto è concesso di spiccare e 
durarea un uomo fornito di gran talento e rinfiancaloda una 
posizione distinta. Temistocle e Pericle, Washington e leiTerson 
non furono nelle loro democrazie eccezioni più assolute, ma 
furono senza dubbio eccezioni più brillanti, che i Chalam 
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e i Peel neU’nrislocrazia rappresentativa della Gran Brettagna, 
e i Sully e i Colbert nella stessa monarchia aristocratica di 
Francia. Nei governi aristocratici dell’Europa moderna un 
gran ministro è uu fenomeno quasi altrettanto raro quanto 
un gran sovrano. 

Quali lo ai meriti intellettuali di uu governo, non bisogna 
adunque istituir paragoni che tra una democrazia rappresen- 
tativa e una burocrazia: tulle le altre forme di governo pos- 
sono lasciarsi da banda. E qui è d’uopo riconoscere che, in 
molle cose di alto rilievo, il governo burocratico ha la so- 
preminenza. Colai governo aduna l’esperienza, acquista mas- 
sime tradizionali debitamente sperimentate e ponderate, e as- 
sicura in coloro che maueggiano realmente la pubblica cosa 
una sunìeienle dose di pratica sapienza; ma circa all’energia 
individuale dello spirilo, egli non è allrellanlo fàvorevole. 

La infermità che travaglia i governi burocratici e ne ca- 
giona d’ordinario la morte è la pedanteria. Tali governi pe- 
riscono per rimmulabililà delle loro massime, e sovraltutlo 
per quella legge universale in virtù della quale tutto ciò che 
degenera in pedanteria perde il suo principio vitale, e, non 
avendo più in sè uno spirilo operante, prosegue bensì a fun- 
zionare ma in modo macchinale e senza raggiugnere il debito 
scopo. Una aristocrazia tende ognora a diventare una pedanto- 
crazia. Quando il vero governo è la burocrazia, lo spirito del 
corpo schiaccia, come nei gesuiti, l’individualità de’suoi mem- 
bri più preclari. Nella prefessione del governo, come in ogni 
altra professione, la sola idea della maggioranza è di fare 
come le si è insegnato : perchè i concetti di un genio origi- 
nale abbiano probabilità di prevalere sullo spirito inerte ed 
ostile della mediocrità, che sa la tradizione e non possiede 
altra scienza, fa d’uopo un governo popolare. Ci voleva un 
governo popolare, astrazion fatta dalla casualità di un despota 
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dotato di alta intelligenza, perchè sir Rowland Hill potesse 
trionfare del post-office. Un goyemo popolare lo insediò al 
post office, e quesramministrazione fu costretta di ubbidire 
all'impnlso dato da un uomo c!;e al sapere speciale accoppiava 
rorigina'ità e la gagliardia iniellettiva. Se l’aristocrazia ro- 
mana sfuggì a questa infermità caratteristica della burocrazia 
lo debbe evidentemente al suo elemento popolare. Il popolo 
conferiva tutte le cariche speciali, così quelle che davano un 
seggio nel senato, come quelle ch’erano sollecitate da sena- 
tori. Il governo russo offre un esempio palmare dei buoni e 
cat'ivi lati della burocrazia : le sue massime immutabili, ten- 
denti di generazione in generazione a giugnere con una perti- 
nacia affatto romana al medesimo segno; l’abilità non comune 
adoperala in tale ricerca; la spaventosa corrottela interna; lo 
stato di ostilità permanente contro qualsiasi miglioramento 
che provenga dal di fuori, costituiscono quivi una lotta, dalla 
quale lo stesso potere autocratico di un imperatore dotato di 
spirito vigoroso non esce mai vincitore, o n’esce tale ben di 
rado, l’opposizione paziente di un corpo stancando a lungo 
andare la capricciosa ed incerta energia di un sol uomo. Il . 
governo cinese, burocrazia di mandarini, è, se non erro, un 
altro esempio delle medesime qualità e dei medesimi difetti. 

In tutti gli affari umani, le influenze opposte sono neces- 
sarie per mantenere in ognuno la vitalità e la capacità di 
quel che debbe fare. Se si lien dietro a un sol bene, esclu- 
dendone un altro che dovrebbe accompagnarlo, non accade 
mica che vi sia esuberanza dell’uno e penuria deU’allro, ma 
bensì che a poco per volta perdesi il bene medesimo al quale 
s’era esclusivamente tenuto dietro. Un governo di funzionarii 
disciplinati in siffatta bisogna non può fare per un paese tutte 
le cose che possono farsi da un governo libero ; ma lo si po- 
trebbe per avventura riputare capace di farne talune che lo 
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stesso governo lìbero non potrebbe fare da sè. Tuttavia, per- 
chè un governo di funzionarii possa disimpegnare lo stesso 
suo proprio ufficio in modo efficace e permanente, è necessa- 
rio, secondo me, un elemento esteriore di libertà. E òonverso, 
la libertà non può partorire i suoi effetti migliori e soventi 
volte fallisce al tutto, qualora non si trovi modo di conser- 
tare coi beneffzii di un regime libero quelli di un’abile e pro- 
vetta amministrazione. Per un popolo acconcio a ricevere il 
governo rappresentativo, tra questa forma di governo e la più 
perfetta burocrazia che possa immaginarsi non v'è da titubare 
un solo istante; senonchè le istituzioni politiche debbono in 
pari tempo mirare sovrailutto a contenere in sè la maggior 
dose possibile delle qualità conciliabili dell'una forma e del- 
l'altra. Elle debbono fare in modo, in quanto le due cose non 
sieno incompatibili fra loro, che lo indirizzo degli affari ap- 
partenga a individui abili, apparecchiati a ciò siccome ad una 
professione, e che i corpi rappresentativi possiedano ed eser- 
citino seriamente un diritto di sindacato generale. Molto po- 
trebbe farsi sul conseguimento di siffatto scopo, ove si adot- 
tasse la linea di conOne tracciata nel precedente capitolo tra 
l'opera del governo propriamente detta, la quale può solo 
compiersi bene eoi sussidio di speciali studii, e quella di 
scegliere, sorvegliare e sindaeare all’occorrenza i governanti; 
opera questa che, nel caso attuale come in tutti gli altri, 
spetta ragionevolmente, non mica a coloro che disimpegnano 
la bisogna, ma a coloro al cui profftlo la bisogna dovrebbesi 
disimpeguare. Non si può giungere ad avere una democrazia 
abile se la democrazia non consente che la bisogna la quale 
r.chiede abilità, venga spedita da coloro che possiedono tal 
dote. Una democrazia ha abbastanza da fare, quando le occorre 
(li provvedersi di una dose sufficiente di capacità mentale per 
c inpiere il suo proprio uffìzio, ch'è quello di vigilare e di 
reprimere. 
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In qual modo procurarsi questa dose e assicurarsela ? Ecco 
una delle quistk>ni che vanno pigliale ad esame, quando 
vuoisi emettere un giudizio sulla costituzione meglio appro- 
priata di un'assemblea rappresentativa. Se a tale stregua la 
composizione dell' assemblea è difettuosa, ella invaderà con 
atti speciali ciò eh' è di spettanza del potere esecutivo; bal- 
zerà di seggio un buon ministero e ne nominerà e sosterrà 
uno cattivo; permetterà, od autorizzerà benanco nei ministri 
gli abusi di fiducia, si lascerà trappolare da’ loro mendaci 
pretesti, o riterrà il suo presidio a coloro che ingegnansi di 
adempiere con coscienza il proprio mandato; proteggerà od 
imporrà, aU’estero dei pari che aU’interno, una politica gene- 
rale egoistica, capricciosa, avventata, impreviggente, ignorante 
e piena di pregiudizi!; abrogherà buone leggi e ne sancirà 
delie cattive ; darà origine a nuovi mali, o con perversa osti- 
nazione s'aggrapperà agli antichi, e fors’anco, sotto l'influen- 
za d’impulsi perniciosi, temporanei o permanenti, derivanti 
da lei 0 da' commettenti suoi, in certi casi in cui una per- 
fetta giustizia riescirebbe mal gradita al sentimento popolare, 
cotale assemblea darà il proprio assenso ad alti che pongono 
la legge compiutamente da banda. Sono questi i pericoli del 
governo rappresentativo, qualora la costituzione della rappre- 
sentanza non assicura nell'assemblea rappresentativa una suf- 
flcien'e dose d’iulelligeuza e di sapere. 

Passiamo ora ai mali derivanti dalla prevalenza, nel corpo 
legislativo, di modi di agire dettati, per servirci della co- 
moda frase introdotta da Bentham, da interessi sinistri, da in- 
teressi, cioè, più 0 meno in contraddizione col generale buon 
essere della comunanza. 

Egli è universalmente riconosciuto che la maggior parte 
dei mali inerenti ai governi monarchici e aristocratici pro- 
viene da questa causa. Un monarca od un’aristocrazia assi- 
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cara o crede assicurare il proprio interesse con una con» 
dotta contraria a quella richiesta daU’interesse generale della 
comunanza. L’interesse del governo, a cagion di esempio, è 
d’imporre gravi lasse: quello della comunanza è di corrispon- 
dere la minima quantità di tasse consentita dalle spese ne> 
cessarle di un buon governo. L’interesse del re e delta ari- 
stocrazia dominante è di possedere ed esercitare sol popolo 
un potere illimitato, di costringerlo a conformarsi appieno 
alla volontà e alle preferenze de’retlori: l’interesse del po- 
polo è di essere sindacato quanto meno si può perchè il go- 
verno possa raggiungere i suoi legittimi fini. L’interesse, o 
quanto meno l’interesse apparente e supposto del re e del- 
l’aristocrazia è di non permettere nessuna censura sol conto 
proprio, nessuna censura, cioè, che valga, a parer loro, a mi- 
nacciare il loro potere, a recar grave ingiuria alla loro li- 
bertà di azione: Tinteresse del popolo è di avere ampia li- 
bertà di censurare qualsiasi pubblico funzionario, qualsiasi 
atto o misura pubblica. L’interesse d’una classe dominante, 
sia un’aristocrazia, sia una monarchia aristocratica, è d’ina- 
padronirsi d’ona varietà infinita di privilegi, i quali ora l’ar- 
ricchiscono a spese del popolo, ora riescono sempliceinente 
ad innalzarla sol popolo islesso, o, volendo dire la medesima 
cosa in altri termini, a porre il popolo sotto di lei degradan- 
dolo. Se il popolo è mal disposto verso i suoi governanti, il 
che sotto un governo di tal sorta è assai -probabile, l’inte- 
resse del re e dell’aristoerazia è di mantenerlo in un grado 
mediocrissimo d’intelligenza, di fomentarvi discordie, d’im- 
pedir perfino che la sua vita sia troppo agiata, temendo, giu- 
sta la massima del cardinale di Richelieu nel suo celebre 
testamento politico, cb’ei s'impingui e ricalcitri. 

L’interesse d’un re o d’una aristocrazia, sotto un punto di 
vista puramente egoistico, esige tutte queste cose, a meno 
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^che il timore di proTOcare una resistenza non crei un inte- 
resse contrario abbastanza forte. Tutti questi mali sono stati, 
e molli fra loro sono tuttavia, il frutto degl’interessi sinistri 
de'monarchi o delle aristocrazie, allorquando il loro potere 
è tale da innalzarli al di sopra deU’opinìone del resto della 
comunanza; nè in sUfalta situazione avrebbesi buon viso a 
ripromraettersi una condotta diversa. 

Questi fatti riescono evidentissimi rispetto a una monarchia 
o ad un’aristocrazia; però si afferma, talvolta un po'graluitar 
mente, che in una democrazia non agiscono i medesimi in- 
flussi nocivi. Se si piglia la democrazia per quel ch’ella è 
d’ordinario, ch’è quanto dire pel governo della maggioranza 
numerica, può darsi benissimo che il potere dominante sot- 
tostia all influsso d’interessi di classe o di consorteria atti ad 
imporgli una condotta al tutto diversa da quella ch’esigerebbe 
l’imparziale considerazione degl’interessi generali. Suppongbia- 
mo una maggioranza di bianchi e una minoranza di negri, o 
viceversa: s’ha forse a credere che la maggioranza mostrarassi 
equa verso la minoranza V Supponghiamo una maggioranza di 
cattolici e una minoranza di protestanti, od il contrario: non 
vi sarà il medesimo pericolo? Ovvero supponghiamo una mag- 
gioranza d’inglesi e una minoranza d’irlandesi, o il caso op- 
posto: siffatto male non è infinitamente probabile? In qua- 
lunque paese v’ha una maggioranza di poveri e una mino- 
ranza che per contrapposto, può chiamarsi ricca. Tra que- 
ste due classi v’ha sovra molli punti assoluta opposizione d’in- 
teressi apparenti. Noi supporremo la maggioranza abbastanza 
intelligente per capire che l'indebolire la proprietà non fa il 
suo tornaconto, e che la proprietà sarebbe di fatto affievolita 
da qualsiasi alto d’arbitiaria spogliazione. Ora non v’ha forse 
grandissima ragione di temere ch'ella addossi ai detentori 
delia cosiddetta proprietà fondiaria e alle rendite più ingenti 
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una parte eccessiva del fardello deirimposta, o benanco il 
fardello intiero, e accresca quindi senza scrupolo, le tasse col 
pretesto di spenderle a prò della classe operaia e nell'inte- 
resse di questa? Suppongbiamo altresì una minoranza d'ope- 
rai abili e una maggioranza inetta; l'esperienza di non poche ■ 
società operaie (a meno che non siansi grandemente calu- 
niate) giustiGca il timore di vedere imposta qual obbligo 
l’uguaglianza delle mercedi, e di veder abolito il lavoro a 
cottimo, e tutte le altre pratiche la cui mercè l'attività e il 
talento superiore riescono a procacciarsi una superiore retri- 
buzione. Sforzi legislativi per rialzare i salarii o circoscriver» 
la concorrenza sul mercato del lavoro; lasse o restrizioni 
sulle macchine e sui miglioramenti d'ogni maniera tendenti 
a supplire al lavoro medesimo; protezione fors’anco del pro- 
duttore indigeno contro Tindustria straniera; ecce i risultati 
naturalissimi (non oso dire probabili) deU'interesse- e del sen- 
timento con cui governerebbe una maggioranza di lavoranti 
manuali. 

Si obbietterà'che ninna di queste cose è neU’interesse oer» 
della classe piò numerosa. Al che rispondo che se la con- 
dotta degli esseri umani fosse determinata dalle sole consi- 
derazioni interessale che costituiscono il loro vero interesse,^ 
nè la monarchia, nè l’oligarchia sarebbero governi cotanto' 
cattivi quanto lo sono; giacché è indubitato che sonosi ado- 
perati e adoperansi tuttavia argomenti validissimi per dimo- 
strare che quando un re od un senato rettore governano con 
giustizia e vigilanza un popolo attivo, ricco istruito, e di spi- 
rili elevali, trovansi nella piò invidiabile situazione. Ma il 
fatto si è che i monarchi hanno considerato raramente sotto 
un aspetto così elevalo il lor proprio interesse personale, le 
oligarchie non l’hanno mai fatto: perchè dunque dovremmo 
riprommetterci un modo piò nobile di pensare dalle classi 
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operaie? Non è mica il loro interesse che bisogna conside- 
rare, ma bensì l'opinione ch'esse se ne formano; nè può te- 
nersi in conto di seria una teoria di governo la quale af- 
fermi che la maggioranza numerica farà d'ordinario quel che 
non si fa mai, nè può sperarsi di veder fallo tranne che in 
casi grandemente eccezionali, dagli altri depositari! del po- 
' tere: che, cioè, ella regolerà la propria condotta conforme ciò 
che, in fondo, costituisce il suo interesse vero, in contrappo- 
sto di ciò che forma il suo interesse immediato e apparente. 
Ninno certamente può dubitare che le m'sure perniciose alle 
quali accennammo dianzi, e molle altre non meno esiziali 
non siano neirinlcressc immediato della massa degli operai 
inabili. Potrebbe darsi ch'esse fossero favorevoli a questa 
classe durante la sua attuale generazione; potrebbe darsi 
che dorante una semplice generazione codesta classe non ri- 
sentisse guari il rilassarsi dell induslria e deiraltività e il 
diminuirsi delle propensioni al risparmio, che sono la con- 
seguenza Anale di siiTatte misure. 

Niun dubbio che gli effetti più immediati e più appari- 
scenti di alcuni tra i mutamenti più infesti nelle umane fac- 
cende siano stati profittevoli. L'instaurazione del dispotismo 
dei Cesari fu per tutta la generazione contemporanea di sommo 
giovamento; giacobè pose termine alla guerra civile, frenò 
le concussioni e la tirannia dei pretori e dei proconsoli, svi- 
luppò la vita elegante e la coltura intellettiva estranea alla 
politica. Oltreché sotto quel despotismo apparvero monu- 
menti letterarii, splendidi per Timmaginazione di quei lettori 
superficiali della storia, i quali non riflettono che gli uomini 
cui il despotismo di Augusto (come quello di Lorenzo dei 
Medici e di Luigi XIV) debbe il proprio lustro, formaronsi 
tutti nella preceduta generazione: le ricchezze accumulate, 
l'energia, e l'attività mentale prodotte da varii secoli di li- 
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bertà sussistettero a profitto della prima generazione di schiaTU 
Nonpertanto fu quello l’inizio di un regime sotto la cui azione 
tutta la civiltà conseguila fino allora svanì insensibilmente, 
a tale che l'impero, che aveva conquistato e tenuto in pugno 
tutto il mondo, perdette ogni cosa, perfino la sua potenza mi- 
litare*, e quegl’invasori che tre o quattro legioni avevano sem- 
pre bastalo a respingere, ebbero la ventura di scorrere e oc- 
cupare la quasi totalità dell'ampio suo territorio; e il nuovo 
impulso dato dal cristianesimo giunse appena in tempo per 
salvare le lettere e le arti, e per risparmiare al genere umano 
l’onta di ricadere in una piena e forse incurabile barbarie. 

Nel ragionare dell inleresse di un’assemblea o di un sol 
uomo siccome d’un principio che dà norma alle sue azioni, 
il conoscere quale sarebbe agli occhi di un osservatore im- 
parziale siffatto interesse è una delle parti meno rilevanti 
dell’argomento. Come nota Coleridge, non è l’uomo che crea 
il movente, ma è il movente che crea Tuomo. Ciò ch’è nei- 
l’interesse d'un uomo di fare o di non fare, non dipende 
tanto da qualsivoglia circostanza esterna, qnanto da quel ch’è 
in sè l’individuo medesimo. Se volete sapere quel che costi- 
tuisce in pratica l’interesse d’un individuo, vi è d’uopo cono- 
scere l’ordine abituale dei suoi pensieri e dei suoi sentimenti. 
Ogn’uomo ha due sorta d'interessi, gl’interessi che coltiva e 
quelli di cui non si dà fastidio. Ogn'uomo ha interessi egoi- 
stici e interessi non egoistici: e l’uomo egoista ha curato 
l’usanza di occuparsi dei primi e trascurare i secondi. Ogni 
uomo ha interessi presenti e interessi lontani: e l’uomo im- 
previdente è quegli che attende agl'interessi presenti e non 
si dà il menomo pensiero dei suoi interessi lontani. Poco 
monta se, a far bene i proprii conti, questi ultimi interessi 
sono più rilevanti: le abitudini del suo spirito lo conducono 
a figgere i pensieri e i desiderii unicamente sui primi. Chi 
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Tolesse far capire a an uomo che bastona sua moglie e mal- 
mena i suoi Ggli, che se vivesse in buon accordo con loro 
sarebbe più felice, spenderebbe indarno il suo tempo: s'ei 
fosse uomo da saper vivere nel modo che gli si suggerisce 
sarebbe più felice; ma non è uomo di tal fatta, e probabil- 
mente non è più in grado di doventario. Essendo qual è, gli 
pare che l’appagare l’amore del dominio e la ferocia del suo 
carattere sia più a desiderarsi che il buon essere e raffetto 
di coloro che dipendono da lui: il loro buon essere non gii 
cagiona verun piacere, e del loro affetto non si cura punto. 
Il suo vicino che non pensa allo stesso modo è senza dubbio 
più felice di lui; ma se quest'uomo brutale giungesse a farsi 
persuaso di ciò, cotal presuasione non farebbe probabilmente 
che esasperare la sua malvagità e la sua collera. Ingenerale, 
l’uomo che nutre affetto per altri, pel suo paese, per l'uma- 
nità, è più felice di colui che non sente veruna affezione; 
ma che giova il predicare cotesta dottrina a chi preocupasi uni- 
camente della propria tranquillità e delia propria borsa? Al- 
trettanto varrebbe il predicare al verme che striscia per terra 
quanto sarebbe meglio per lui se fosse aquila? 

Ora è un fatto universalmente riconosciuto che le due cat- 
tive disposizioni menzionate qui sopra — il preferire, cioè, 
i nostri interessi egoistici a quelli che abbiamo in comune 
con altri, e i nostri interessi immediati e diretti agrindiretti 
e lontani — sono note caratteristiche generate e sviluppate in 
ùpecial modo dal possesso del potere. Dal momento che un 
uomo od una classe d’uomini giunge a possedere il potere, 
l’interesse individuale dell’uomo o l’interesse separato della 
classe assume a’proprii occhi un grado d’mportanza affatto 
nuovo. Vedendo che gli altri li adorano, finiscono coll’ado- 
rarsi da sè medesimi e presumersi il diritto di essere tenuti 
in conto cento volte più degli altri, mentre la facilità che ac- 
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qaistano di fare quel che lor piace senza curarsi delle con> 
seguente indebolisce insensibilmente l'abitudine di prevedere 
perGno le conseguenze che potrebbero risguardarli in modo 
diretto. La tradizione universale, fondata sull'universale espe> 
rienza, c’insegna che il polere corrompe gli uomini. Ognun 
sa quanto sarebbe assurdo il credere che quel che un uomo 
è, o fa in una situazione privala, sarà o farà quando diverrà, 
despota in trono, allorché tutte le parli cattive della sua natura,, 
lungi dall'essere compresse e richiamale all'ordine da qualch» 
circostanza della sua vita o da qualcuno tra coloro che lo av- 
vicinano, saranno corteggiate da tntti gli uomini e rervite da 
tutte le circostanze. Sarebbe non meno assurdo il nutrire si- 
mile speranza rispetto a una classe d'uomini, il popolo (demo) 
od un’altra classe qualsiasi : comunque docili e modesti sieno 
gli uomini Gncbè al di sopra di loro bavvi un potere più 
forte di loro, dobbiamo apparecchiarci a vederli per tale ri- 
spetto mutare compiutamente, allorquando il potere più forte 
si trasferirà in loro medesimi. 

I governi vogliono esser fatti per gli esseri umani quali 
sono, 0 quali sono capaci di diventare in un tempo vicino: 
e in qualsivoglia grado di coltura, gl'interessi che guideranno 
gli uomini quando pensano solo al loro personale tornaconto 
saranno quasi esclusivamente quelli che spiccano a prima 
giunta e che influiscono sulla loro condizione attuale. A in- 
dirizzare gli spiriti e le mire d’una classe o di un’assemblea 
verso interessi remoli o impalpabili, vale soltanto la stima 
disinteressata pe’proprii simili, e sovrattulto per la posterità, 
pel paese o per l’umanità, stima basata o sulla simpatia o 
sovra un sentimento coscienzioso: ora è impossibile il soste- 
nere che una forma di governo sia razionale, allorquando 
ha per condizione che codesti principii elevali d’azione deb- 
bano essere primi e supremi motori della condotta degli uomini 
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ordinarli. Nei ciltadini di qualsivoglia comanione atta a ri- 
cevere il governo rappresentativo, può farsi benissimo asse- 
gnamento sovra una data somma di coscienza e di spirito* 
pubblico disinteressato: ma sarebbe ridicolo l'aspeUarsi in 
loro una dose sufficiente di siffatte qualità, accoppiata a un 
discernimento intelletivo bastevole a renderli incapaci di 
qualsiasi plausibile sofisma, tendente a mascherare Tinte- 
resse della propria classe, appresentandolo qual interesse ge- 
nerale e qual precetto di giustizia e di ben pubblico. Ognun 
sa a quali astuzie si possa ricorrere per appoggiare qualsiasi 
atto ingiusto, proposto tuttavia pel bene immaginario delle' 
masse. Ognun sa quante persone, tutt'aitro che sciocche o 
malvagie, hanno stimato giustificabile la bancarotta dello Stato, 
quante altre, fornite di talento e di grande influenza popolare, 
trovano giusto il riservare l’intero fardello delTiraposle ai 
risparmi! fatti sotto nome di proprietà fondiaria, lasciando che 
coloro i quali, imitando i loro padri, spesero sempre lutto 
ciò che guadagnarono, rimangano, in compenso di condotta 
cosi esemplare, esenti da qualsiasi gravame. Ognun sa quali 
validi argomenti, lauto più pericolosi quanto che contengono 
una parte di vero, possonsi adoperare contro qualunque ere- 
dità, contro qualunque vantaggio che un individuo sembra 
avere sovra un altro. Ognun sa come, a compiuta soddisfa- 
zione di coloro che non sanno nulla, si possa agevolmente 
dimostrare Tinutilità di quasi tutti i rami delia scienza. Quanti 
uomini, senz'essere al tutto stupidì, giudicano inutile lo stu- 
dio scientifico défilé lingue, inutile la letteratura antica, inu- 
tile qualsiasi erudizione, inutili la logica e la metafisica, su-- 
perflue e frivole la poesia e le belle arti, affatto nociva la 
politica economia? Perfino la storia è stata da uomini di 
vaglia dichiarata inutile e nociva. E se il popolo fosse me- 
nomamente spinto a dubitare di tutte le grandi cose che ab-* 
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biamo enumerato, finirebbe col riconoscere unicamente utile 
quella cogniiione della natura esterna, acquistata in modo 
empirico, che serre direttamente alla produzione delle cose 
necessarie aU'esislenza o piacevoli ai sensi. 

Ore trovare uomini abbastanza delicati di coscienza, abba- 
stanza equi per lutto ciò cbe offende il loro interesse appa- 
rente, da respingere codesti sofismi e i molti altri che gli 
assaliranno da tutti i lati col potere, spronandoli a porre la 
loro inclinazione particolare e le corte mire del loro egoi- 
smo al di sopra delia giustizia, del ben pubblico e deU'av- 
Tenire? Siffatto prodigio non dobbiamo neppur riprommet- 
tercelo da spiriti molto più culli della maggioranza numerica. 

Uno dei più gravi pericoli della democrazia, come di qual- 
sivoglia altra forma di governo, consiste adunque negl’inte- 
ressi iinistri di coloro che posseggono il potere : è il pericolo 
d'una legislazione di casta, d’un governo inteso, riesca o no, 
a cercare Timmediato civanzo della classe dominatrice a pe- 
renne detrimento delle masse. Una delle cose, cbe nel de- 
terminare la miglior costituzione di un governo rappresenta- 
tivo richieggono maggior considerazione, si è la maniera di 
ben premunirsi contro siffatto male. 

Se, polilicamenle parlando, ci facciamo a considerare qual 
una classe un numero qualunque di persone che hanno il 
medesimo interesse sinistro, il cui interesse diretto e appa- 
rente genera, cioè, la medesima specie di cattive misure, sa- 
rebbe a desiderarsi cbe niuna classe, niuna associazione di 
classi proclivi a far lega tra loro, fosse in "grado di eserci- 
tare nel governo un influsso preponderante. Una comunanza 
moderna, non divisa da forti antipatie di razza, di lingua o> 
di nazionalità, può risguardarsi siccome divisibile in due 
grandi sezioni, le quali, tranne qualche lieve sfumatura, cor- 
rispondono a due opposte direzioni d’interessi apparenti. Per 
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servirci di termini concisi e generali, obiamercrao l’una di 
queste la sezione dei lavoranti, l’altra la sezione degli utenti 
del lavoro. Comprenderemo tuttavia nella seconda, non solo- 
ì capitalisti ritirati e coloro che hanno ereditato qualche so- 
stanza, ma benanco quella specie di lavoranti pagati con pro- 
fusione (le professioni liberali) che l’educazione e il modo- 
di vivere assimilano ai ricchi, e la cui prospettiva e ambi- 
zione è appunto l’innalzarsi fino a questa classe. D’altra parte, 
possi m collocare fra i lavoranti quei piccoli utenti del la- 
voro, coi gl’interessi, le abitudini, l’educazione ban conferito 
i desiderii, i gusti e le mire medesime delle classi operaie 
e nel cui novero sono molli piccioli commercianti. 

In una società così composta, se fosse possibile il creare 
un sistema rappresentativo teoricamente perfetto, e mante- 
nerlo in siffatto stato, lo si dovrebbe organizzare in guisa cbe 
queste due classi, da un lato i lavoranti e le affinità loro, 
daU’allro gli utenti del lavoro e le loro affinità, fossero ugual- 
mente bilanciale, avendo ognuna a sua disposizione nel Par- 
lamento un egual numero di voli. Cosi supponendo che la 
maggioranza di ciascuna classe fosse, in tutte le controversie,, 
guidala principalmente dagl’interessi della sua classe propria, 
vi sarebbe in ognuna di loro una minoranza nel cui seno- 
tale impulso sarebbe subordinato alla ragione, alla giustizia, 
al bene comune; questa minoranza d’una delle due grandi 
classi 0 sezioni, unendosi alla massa deU’allra trionferebbe 
di qualunque domanda riprovevole mossa dalla maggioranza 
propria. Per quale ragione, in una società costituita passa- 
bilmente bene, la giustizia e l’interesse generale finiscono- 
sempre col trionfare? Perchè in grembo dell’umanità v’hann» 
diversi egoismi. Alcuni egoismi tendono a uno scopo pravo, 
altri s’identificano col bene: E gl’individui guidati da consi- 
derazioni più elevate, benché deboli e scarsissimi di numero 
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per prevalere da soli, di^engono d'ordinario, dopo una sufn< 
eiente discussione ed agitazione, abbastanza forti per far pre- ^ 
valere il gruppo d’interessi privali, la cui conclusione è iden* 
tica a quella del loro disinteresse. 11 sistema rappresentativo 
dovrebbe essere costituito in guisa da mantenere siffatto stato 
di cose: egli non dovrebbe permettere a nessuno degl'inte- 
ressi di una classe di farsi cotanto formidabile da trionfare 
della verità e della giustizia consertate cogli altri interessi. 

Vi dovrebbe essere sempre tale un equilibrio fra gl’inleressi 
personali, da far sì ebe nessuno potesse ripromettersi buona 
riuscita, che al solo patto di trar dalla sua parte il maggior 
numero di coloro i cui moventi sono più elevati, le mire più 
vaste e più lontane. 


ì . 
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Capitolo 1^11. 

• Della vera e falsa democrazia, della rappresentanza 
di tutti e della semplice maggioranza. 

1 pericoli cui va sottoposta una democrazia rappresentativa 
«ono, siccome abbiamo veduto, di due sorta: pericolo di un 
grado d'intelligenza mediocrissimo nel corpo rappresentativo e 
nell’opinion popolare che dee sindacarlo; pericolo di una le- 
gislazione di casta da parte della maggioranza, se composta 
tutta della classe medesima. Dobbiamo ora esaminare sino a 
qual punto si possa organizzare la democrazia in guisa da di- 
struggere questi due grandi mali, od almeno diminuirli quanto 
è consentito di farlo ad una combinazione umana, senza per 
altro recare ingiuria materiale ai benefìzii caratteristici di un 
governo democratico. 

Codesto scopo tentasi ordinariamente di raggiungere col li- 
mitare il carattere democratico della rappresentanza mercè un 
suffragio più o meno ristretto ; ma una considerazione che 
non va pretermessa modifica di molto le circostanze in cui 
questa restrizione sembra necessaria. Una democrazia assolu- 
tamente uguale in una nazione dove la maggioranza nume- 
rica si compone d’una sola e identica classe non va mai scom- 
pagnata da certi mali: quel che però aggrava singolarmente 
codesti mali si è che nelle democrazie ch’esistono attualmente 
non v'ha eguaglianza di sorta, ci si scorge anzi un’inegua- 
glianza sistematica in favore della classe dominante. Nella pa- 
rola democrazia confondonsi due idee disparatissime: l’idea 
pura della democrazia, secondo la sua definizione, è il go- 
verno di tutto il popolo pel popolo intero ugualmente rappre- 
sentato; la domocrazia, quale oggi si concepisce e si pratica, 
è il governo di tutto il popolo per una semplice maggioranza 
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popolare rappresentalo esclusiYamente. Nel primo senso, la 
voce democrazia è sinonima di uguaglianza per tulli i citta- 
dini; nel secondo senso (e l’uno e l’allro vengono stranamente 
confusi), vale a dire un governo di privilegio in favore della 
maggioranza numerica, ia quale in realtà è la sola che abbia 
voce nello stato. È questa la conseguenza inevitabile del modo 
con cui oggidì raccolgonsi i voti, a compiuta esclusione delle 
minoranze. 

In questa bisogna la confusione delle idee è grande; ma il 
chiarire ogni cosa riesce sì agevole, che per porre la quistione 
sotto la sua vera luce dinanzi a qualsiasi ingegno di mezzana 
levatura potrebbesi credere bastevole la più lieve indicazione. 
£ cosi avverrebbe di fatto, se non fosse la forza deU’abitudine, 
a cagion delia quale l’idea più semplice, se non è famigliare, 
si giunge a capire non meno a stento dell’idea più complicala. 
La minoranza debbo cedere alla maggioranza, il più piccini 
numero al più grande, ecco un’idea famigliare: per conse- 
guenza gli uomini credono non doversi pigliare altra briga, 
nè vien loro in mente che tra il dare al più picciol numero 
lo stesso potere che al più grande, e l’annichilare il picciol 
numero compiutamente, vi possa essere una via di mezzo. In 
un corpo rappresentativo che delibera realmente, la minoranza 
debbo necessariamente avere il di sotto, e siccome le opinioni 
dei commettenti, quand'essi v’insistono con pertinacia,* deter- 
minano quelle dei corpi rappresentativi, in una democrazia 
in cui esiste uguaglianza, la maggioranza del popolo col mezzo 
de^uoi rappresentanti prevarrà e trionferà col maggior nu- 
mero dei voli sulla minoranza e su'suoi rappresentanti. Ma 
ne consegue forse che la minoranza debba essere al tutto 
priva di rappresentanti? Perchè la maggioranza dee prevalere 
sulla minoranza, è egli d’uopo che quella abbia tutti i voti e 
questa nessuno? È egli necessario che la minoranza non sia 
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neppure ascoltata ? Non v’ba che la consuetudine e un’immé* 
morabile associazione d’idee cbe possano addimesticare un 
essere ragionevole a un'ingiustizia inutile. In una democrazia 
veramente uguale, ogni partito, qualunque esso sia, sarebbe 
rappresent ilo in una proporzione, non già superiore, ma iden- 
tica alla sua essenza. (Ina maggioranza di elettori dovrebbe 
sempre avere una maggioranza di rappresentanti ; ma una 
minoranza di elettori dovrebbe essa pure aver sempre una 
minoranza di rappresentanti: uomo per uomo, la minoranza 
dovrebbe essere rappresentata non meno compiutamente delia 
maggioranza. Senza di ciò, anziché aversi eguaglianza, si ha 
nel governo disuguaglianza e privilegio : una parte del popolo 
governa il res'o: a una porzione di cittadini si ritìnta la parte 
d’influenza cbe loro spella per diritto nella rappresentanza, e 
ciò contro ogni sociale giustizia, e sovrattulto contro il prin- 
cipio della democrazia che proclama l’uguaglianza sua radice 
e fondamento. 

Nè l’ingiustizia e la violazione del principio risultano meno 
evidenti perché quella che ne soffre è una minoranza ; perocché 
non v’ha parità di suffragio là dove un individuo isolato conta 
nella comunione meno di qualsivoglia altro individuo isolato. 
D’altronde non è la sola minoranza che ne soffre. La democrazia 
costituita in tal guisa non consegue neppure il suo scopo ostensi- 
bile, cb*^ quello di dare in tutti i casi i poteri del governo alla 
maggioranza numerica ; il risultalo a cui ella giunge è ben altro: 
ella dà questi poteri a una maggioranza della maggioranza, 
uhe può non essere, e che spesse Gate non è se non una mi- 
noranza dell’insieme. La tenuta di un principio vedesi sovral- 
tutto nei casi estremi: supponghiamo adunque che in un paese 
governalo dal suffragio equabile ed universale, siavi un’ele- 
zione contestata in ogni collegio elettorale, e che in ogni eie- 
zione la vittoria sia riportala da una picciola maggioranza. 
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Il parlamenlo così coslituito rappresenta poco più che la mera 
maggioranza della nazione : se questo Parlamento imprende a 
por leggi e ad emettere misure importanti a nome d’una mera 
maggioranza del Parlamento medesimo, chi guarentirà che 
queste misure rispondano ai desiderii della maggioranza del 
popolo? La metà circa degli elettori, battuta negli squittinii, 
non ha avuto sulla decisione influenza di sorta; tutta quella 
metà, avendo volato contro coloro che emanarono le misure, 
può esservi ostile, e lo è probabilmente in gran parte. Quanto 
agli altri elettori, la metà circa ha scelto rappresentanti che 
può supporsi abbiano volato contro le misure medesime. Può 
dunque darsi, ed è anzi probabile che le misure che preval- 
sero andranno soltanto a genio a una minoranza, sebbene 
ella sia la maggioranza di quella parte di nazione cbe le leggi 
del paese eressero a classe dominante. Se la democrazia ri- 
siede neU’ascendeute certo della maggioranza, non v’ba altro 
modo di assicurarlo che il permettere ad ogni cifra individuale di 
contare equabilmente nell’addizione: se una minoranza è la- 
sciata da canto, vuoi a bella posta, \uoi pel modo onde il 
meccanismo funziona, il potere non islà più nella maggio- 
ranza, ma in un gruppo d’uomini che, fuori del Parlamento, 
sono minoranza. 

La sola risposta plausibile che possa farsi a codesti dettati 
sta in queslo, che, siccome l’opinione dominante varia a se- 
condo dei luoghi, l’opinione ch’è in minoranza in qualche lo- 
calità ottiene la maggioranza altrove, e che a conti fatti ogni 
opinione esistente nei collegi elettorali ottiene nella rappre- 
sentanza una giusta parte di voti. £ ciò, nello stato presente 
del diritto elettorale, sino a un certo punto è vero, ma ces- 
serebbe di esser vero qualora il diritto elettorale si accordasse 
a un maggior numero di cittadini, tanto più poi se lo si ac- 
cordasse a tutti indistintamente; giacché in tal presupposto 
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ta maggioranxa in tutte le località si comporrebbe di operai, 
e o?e si avesse all'ordine del giorno qualche quistione circa 
alla quale queste classi non si trovassero d’accordo coi resto 
della comunanza, niun'altra classe riescirebbe a far:>i rappre> 
sentare in alcun luogo. Non è forse deplorabile, anche al dì 
d'oggi, che in ogni Parlamento un grandissimo numero di 
elettori, comunque bramosi di essere rappresentati, non rin- 
vengano nella camera alcun membro pel quale abbiano vo- 
tato? È egli giusto che ogni elettore di Marylebone sia co- 
stretto di essere rappresentato da due candidati delle assem- 
blee paroccbiali? Ogni elettore di Finsbury o di Lambelb, a 
quanto credesi generalmente, da quelli de’tavernai? La mag- 
gior parte dei collegi a' quali generalmente appartengono le 
persone meglio fornite di cultura intellettuale e di spirito pub- 
blico, quelli delle grandi città, o non sono ora rappresentati del 
tutto 0 sono rappresentati male. Oli elettori che non sono 
del medesimo partito politico della maggioranza locale non 
sono punto rappresentali*, qnanto a quelli che sono del par- 
tito medesimo, ve n’ba un gran numero male rappresentali, 
avendo dovuto accettare l’individuo che nel loro partito aveva 
un maggior numero di voti, benché le sue opinioni dilTcrissero 
per avventura per qualsiasi altro rispetto dalle lor proprie. 
Codesta situazione è peggiore, sotto varii aspetti, di quel che 
sarebbe se alla minoranza fosse affatto inibito di votare; in 
tal presupposto la maggioranza potrebbe almanco avere un 
membro acconc’o a rappresentarla degnamente, laddove oggi 
la necessità di non scindere il parlilo per paura di vantag- 
giare gli avversarli spinge ognuno a votare o per colui che 
presentasi primo colla divisa del suo partilo, o per quegli 
ch’è messo innunti dai capi del partito medesimo. I quali, se 
vogliamo lor fare l’onore, spesso non meritato, di supporre 
che la loro scelta non sia stata innuen/.ata da personali in- 
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teressi, sono costretti, per essere sicuri di tutte le proprie i 
forze, di presentare un candidato contro cui nessuno del loro 
partito abbia gravi obbiezioni da muovere, un uomo, cioè, che 
non abbia in sè nulla di rilevante, ninna opinion politica no- 
toria, all’infuori dell'insegna del partito che debbe rappre- 
sentare. 

Un esempio luminoso di siffatto sconcio ce l'offrono gli 
Stati Uniti, dove all'elezione del presidente il partito più forte 
non osa mai porre innanzi gli uomini più abili, perocché pel 
fatto appunto che uno di tali uomini ba nelle cose politiche 
maggiormente spiccato, una parte o l’altra del pubblico po- 
trebbe muovergli contro qualche obbiezione, e sarebbe quindi 
meno sicuro di rannodare tutti i voti di quel che lo sia una 
persona di cui il pubblico non ha mai udito a parlare. Per 
tal modo, anche l'uomo scelto dal partilo più possente, non 
rappresenta forse in realtà che i desideri! di alcune persone 
appartenenti alia breve linea per la quale questo partito sor- 
passa l'altro ; ogni frazione il cui appoggio sia necessario alla 
buona riuscita può apporre il suo veto sul candidato; ogni 
frazione che s’impunta più ostinatamente del resto può co- 
stringere tutte le altre ad accettare il candidato ch’ella presi- 
dia; e per mala sorte questa suprema pervicacia si rinviene 
piuttosto in coloro che s'ostinano pel proprio interesse che 
in coloro che s’incaponiscono pel pubblico bene. General- 
mente parlando, la scelta della maggioranza è determinata 
dalla frazione del corpo elettorale più timida, più gretta, più 
schiava dei pregiudizi!, ovvero da quella ch’è più ostinata- 
mente ligia all’interesse esclusivo della propria clas.se; e idi- i 

ritti elettorali della minoranza, lungi dal servire ai solo fine 
pel quale raccolgonsi i voti, tendono ad imporre alla mag- 
gioranza un candidato Irascelto fra ì membri men buoni o j 
peggiori . di quest' ultima. { 
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Ned è a meravigliarsi che vi sien molti, i quali, pur rico- 
noscendo codesti mali, li considerano siccome prezzo neces- 
sario del libero governo; sino a un’epoca recentissima tutti 
gli amici della libertà la pensavano in questo modo. È cosi 
inveterafo l’abito di riputare irreparabili siffatti sconci, che 
molte persone paiono aver perduto fino la facoltà di riguar- 
darli siccome cose alle quali, se lo potessero, recherebbero 
volentieri un riparo. Dal disperare d’una cura al negare la 
malattia il passo è breve; da ciò, una specie di avversione a 
veder proporre un rimedio, quasiché colui che * lo propone, 
anziché esibirsi a curarlo, creasse il male. Si è talmente abi- 
tuati agli sconci, eh • trovasi irragionevole, se non meritevole 
di biasimo, il querelarsene. Tuttavia, sieno questi mali evita- 
bili o no, debb’essere un cieco amante della libertà, quegli a 
cui non riescono di peso, quegli che non si rallegrasse allo 
scoprire che si può fare a meno di soffrirli. Ora nulla di piQ 
* incontestato di quésto, che, cioè, il virtuale annichilamento 
. della minoranza, lungi dall’essere conseguenza naturale o ne- 
cessaria della libertà, si oppone diametralmente al principio 
essenziale della democrazia, ch’é la rappresentanza proporzio- 
nata ai numeri. Una parte precipua della democrazia sta in 
questo, che le minoranze debbano essere adeguatamente rap- 
presentate; senza di che non si ha vera democrazia, sibbene 
una semplice larva di questa. ' 

Coloro i quali hanno in qualche guisa veduto e sentito la 
forzà di queste considerazioni hanno proposto varii mezzi ef- 
ficaci ad attenuare il male in un grado più o meno rilevante. 
Lord John Russell, in uno dei suoi hills di riforma, introdusse 
una clausola mercè la quale taluni collegi elettorali potreb- 
bero nominare tre membri, e in tali collegi sarebbe permesso 
ad ogni elettore di votare soltanto per due. Il signor Disraeli, 
in una recente discussione, rammentò questo fatto al signor 
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Russell e ne tu rimpruverò: pare che il signor Disraeli opini 
che uno stalista conservatore non debba occuparsi che dei 
mezzi, sconfessando sdegnosamente qualsiasi unità di senti' 
mento con chiunque sia stalo tratto, foss'anco una sola volto, 
a pensare ai Gni (1). Altri ban proposto che a ciascun elettone 
fosse lecito soltanto di votare per uno. Mercè l’uno o Tallro 
di questi progetti, una minoranza che uguagliasse o eccedesse 
il terzo del collegio locale potrebbe, se non tentasse altre vie, 
nominare un membro su tre. Polrebbesi giugnere al medesimo 
risultato in un modo anco migliore, se, come proponeva il 
signor James Garth Marshall in un suo pregevolissimo opU' 
scolo, l’elettore, pur conservando i suoi tre voti, fosse arbitro 
di darli tutti e tre al candidato medesimo. Codesti progetti 


ti) Quest’atto d’improntitu line del signor Disraeli, contro 
il quale sir John Packington colse, a sua somma lode, la pri' 
ma occasione per protestare, è uno dei molli esempli lumi- 
nosi de. la falsa interpretazione che i capi del partito conser> • 
valore danno ai proprii principii. Noi siamo lungi dal chie- 
dere ai parlili politici la virtù e il discernimen!o bastevoli a 
comprendere i principii de’loro avversarti e, aU’cccorrenzav 
valersene : è certo però che se ciascuu parlilo comprendesse 
i proprii principii e vi si conformasse, si avrebbe un grim 
progresso. Fortunata ringhilterra se i conservatori votassero 
in modo consentaneo a tutto ciò ch’è conservativo, e i libe- 
rali in modo consentaneo a tutto ciò ch’è liberale! Ove ciò 
fosse, non saremmo costretti ad aspettar lunga pezza l’attua- 
zione di misure ebe, come Talluale e molle altre non meno 
importanti, sono ad un tempo eminentemente conservatrici 
ed eminentemente liberali. Per tale rispetto i conservatori, 
rappresentando per la legge della loro esistenza ti parlilo più 
gretto, hanno a rimproverarsi i più gravi peccali: ed è dolo- 
roso a dirsi, ma vero, che se intorno a un ohbietlo qualsiasi 
si proponesse una misura realmente conservatrice, estesa e 
previdente a segno, che i liberali fossero disposti a sottuscri- 
vercisi, la gran massa del partito conservatore scaglierebbesi 
ciecamente contro tale misura e ne attraverserebbe il Irionfo.. 
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sebbene valgano naturalmente meglio che jnulla, non sono 
nnllameno che altrettanti palliativi; essi non raggiungono lo 
scopo che in un modo imperfettissimo, giacché tutte le mi- 
noranze locali inferiori ad un terzo, e tolte le minoranze, co- 
munque numerose, formate da diversi collegi e'ettorali rimar- 
rebbero prive di rappresentanti. Tuttavia è sommamente a 
deplorarsi che nessuno di tali progetti siasi posto in esecu- 
zione; imperocché ognuno di essi avrebbe riconosciuto il vero 
principio, e avrebbe spianato la ria alla sua più compiuta ap- 
plicazione. L’uguaglianza vera, per altro, in seno della rappre- 
sentanza, non si otterrà mai, flnchè un numero di elettori che 
rallunga la cifra ordinaria di un collegio elettorale, non 
possa (comunque gli elettori sicno sparpagliali nelle diverse 
località del paese) aver agio di pigliare le volute precauzioni 
per nominare da sé il proprio rappresentante. 

Pareva che questo grado di perfezione nella rappresentanza 
non potesse mai conseguirsi, allorquando un uomo di pere- 
grino ingegno, capace ad un tempo dì grandi vedute generali 
e di pratiche riforme particolari, il signor Thomas Bare, ne 
provò la possibilità, tracciando all’uopo uno schema che ha 
già figurato in un progetto d'atto del Parlamento. Il quale 
schema ha il merito quasi incomparabile di sviluppare un 
gran principio di governo in un modo che, circa aU’obbietto' 
speciale che avevasi di mira, avvicinasi alla perfezione, men- 
tre incidentalmente raggiunge parecchi altri scopi forse non 
meno rilevanti. 

Secondo questo piano, l’unità rappresentativa, la quota cioè 
dì elettori aventi diritto a un rappresentante, sarebbe deter- 
minata dalla procedura ordinariamente in uso per l'estrazione 
delle medie, dividendo il numero dei votanti pel nume- 
ro dei seggi della camera; ogni candidato che riportasse 
tal quota sarebbe eletto rappresentante, ancorché la quota si 
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componesse di voti sparsi qua e là in un gran numero di 
collegi elettorali. I voti sarebbero, come al dì d'oggi, dati lo- 
calmente; ma ogni elettore sarebbe padrone di volare per 
qualsiasi candidato, in qualsivoglia parte ei si trovi del paese. 
Gli elettori quindi che non volessero farsi rappresentare da 
verun candidalo locale, potrebbero coadiuvare col loro voto 
la nomina delia persona che lor meglio andasse a genio, fra 
tutte quelle presentatesi in tutto il paese. In questo modo 
darebbesi consistenza ai diritti elettorali della minoranza, la 
quale coll’altro sistema u’è virtualmente spogliala. Importa 
però ebe, non solo coloro che riCutano di volare pei candidati 
locali, ma benanco quelli che volano in loro favore e che 
sono battuti, possano trovare altrove la rappresentanza che 
non riescirono ad ottenere nel lor proprio distretto, k tal uo- 
po si divisò di far deporre ad ogni elettore una lista di voli 
contenente parecchi nomi, oltre quello del suo candidato pre- 
ferito. 11 volo di un elettore non varrebbe che per un solo 
candidalo; ma qualora l’oggetto del suo primo voto fallisse 
nella sua candidatura per non avere raggiunto la quota ri- 
chiesta, il secondo sarebbe per avventura più fortunato. 

L’elettore potrebbe iscrivere sulla sua lista un maggior nu- 
mero di nomi nell’ordine della sua preferenza, di guisa che 
se i nomi* che sono in cima alla lista non conseguono la 
quota, o l’ottengono senza il voto di lui, questo voto possa 
nondimanco usufrultuarsi a vantaggio di qualcun altro, coo- 
perando alla sua nomina. Ad ottenere il numero di membri 
necessario per compire la camera, e a togliere eziandio che i 
candidali più popolari assorbano quasi tutti i suffraga, qualuu* 
que sia il numero di voti che potesse ottenere un candidato, 
non gliene verrebbero contati più della quota voluta per la sua 
nomina; gli altri elettori che avessero volato in favor suo, ver- 
rebbero a trasferire i loro voti nella prima persona delia loro 
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Hsla rispettiva che ne avesse bisogno e che potesse con que- 
8 0 sussidio render compiuta la quota. Per determinare quali 
fra tutti i voli conseguiti da un candidato dovessero desti- 
narsi alla sua nomina, e quali dovessero darsi ad altri, sonosi 
proposti parecchi metodi, dei quali non faremo qui menzione. 
Naturalmente, un candidato riterrebbe per.sè i voti di tutti 
coloro die non volessero farsi rappresentare da un altro; e 
pel rimanente, si potrebbe, in mancanza di meglio, ricorrere 
all'estrazione a sorte. Le liste dei voti verrebbero consegnate 
a un uiBcio centrale, dove i voli sarebbero numerati, quotiz- 
zali, disposti in ordine progressivo, assegnandosi la sua quota 
ad ogni candidato che rìescisse a conseguirla, finché si copris- 
sero tulli i seggi della camera, e preferendosi i primi voti ai 
secondi, i secondi ai terzi, e cosi via via. Le liste dei voli e 
lutti gli elementi del calcolo sarebbero depositati in uffizii 
pubblici, e resi ostensibili a tutti grinleressati; e se taluno, 
conseguita la quota necessaria, non fosse stato come di di- 
ritto nominato, gli sarebbe agevole provare il fatto. 

Sono questi i principali tratti dello schema. Coloro che vo- 
lessero conoscerne in modo più particolareggiato il semplicis- 
simo meccanismo, leggano il Trattato sulFelezione dei rap- 
presentanti, del signor Hare (un volumetto, pubblicato nel 
1859) e un opuscolo del signor Enrico Faucelt, pubblicato nel 
1860, col titolo : il BILL di riforma del signor Hare sempli- 
ficato e spiegato. Quest’ultimo lavoro è un’esposizione som- 
mamente chiara e concisa del piano ridotto a’suoi più sem- 
plici elementi, mercè la esclusione di talune misure del sig. 
Hare, le quali, quantunque buone in sé stesse, nuocevano più 
alla semplicità del piano di quel che approdassero alla sua 
utilità pratica. Io oso predire che quanto più si studieranno 
queste opere, tanto più si sentirà quanto tal piano sia prati- 
cabile, e quanto immensi ne siano i vantaggi. I quali lo sono 
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a tal segno, c sono talmente numerosi, che per parte mia col- 
locherei questo disegno fra i più grandi progressi che siansi 
fatti finora nella teoria e nella pratica dei gofemo. 

Anzitutto, il piano del signor Hare assicura la rappresen- 
tanza, proporzionale al numero, d’ogni divisione del corpo elet- 
torale, non già di jlue soli grandi partiti, insieme forse in al- 
cuni luoghi con alcune grandi minoranze di frazione, ma di 
qualsivoglia minoranza esistente -in tutto il paese, la quale si 
componesse d’un numero d’individui abbastanza esteso per 
aver diritto, secondo i principii di un'equa giustizia, ad un 
rappresentante. Secondariamente, nessun elettore sarebbe, co- 
me oggi accade, rappresentato nominalmente da persona non 
iscelta da lui. Ciascun membro della camera sarebbe il rap- 
presentante di un corpo di commettenti unanimi : egli rap- 
presenterebbe 1000, 0 2000, o 5000, o 10000 elettori, secondo 
la quota che verrebbe a scaturire; e non solo ognuno di 
questi elettori avrebbe votato per lui, ma io avrebbe scelto 
fra tutti nel paese, e non già fra le sole due o tre aranoie 
spremute onde si comporrebbe per avventura Tintiero assor- 
timento del mercato locale. In cotal guisa, il legame tra l'e- 
lettore e il rappresentante avrebbe una forza, un valore, di 
cui attualmente non abbiamo veruna idea. Ognuno degli elet- 
tori s'identificherebbe personalmente col suo rdppresentante, 
e il rappresentante sarebbe identificato co’suoi commettenti 
Ciascun elettore che avesse votato per lui, l’avrebbe fatto o 
perchè di tutti i candidati al Parlamento è quello che rappre- 
senta meglio le opinioni del votante, o perchè è quello la cui 
mente e il coi carattere ispirano al votante maggior fiducia, 
sì da abbandonargli più volentieri il carico di pensare per luL 
Il membro rappresenterebbe un dato numero d’individui, non 
più i semplici mattoni e la calce della città ; rappresenterebbe 
gli stessi votanti, non più unicamente alcuni consiglieri della 
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parrocchia, o alcuni ottimati locali. Tutto ciò che vale la pena' 
di conservare nella rappresentanza delle località, sarebbe 
nomperlanto conservato. Sebbene il parlamento debba inge- 
rirsi il meno che possa degli affari puramente locali, tuttavia, 
poiché vi s’intromette, è dnopo che vi siano dei membri in- 
caricati in ispezial modo di sorvegliare gl'interessi delle loca' 
Ktà importanti, e quindi per tale rispetto si conserverebbe 
l’usanza attuale. In ogni località i coi votanti superassero la 
quota necessaria all’elezione del deputato, la maggioranza pre- 
ferirebbe in generale di essere rappresentata da uno de’sooi, 
da uno. persona pratica della città che lo sceglie e quivi di- 
morante, qualora tra i candidali potesse trovarsi siffatta per-- 
sona, e ch’ella fosse sotto ogni altro aspetto meritevole di 
rappresentare la località medesima. Sarebbero principalmente 
le minoranze che, non potendo nominare un membro della 
propria località, cercherebbero altrove un candidalo, che fosse 
in grado di raggranellare altri voti olU'e ai loro. 

Ecco, di tutte le maniere possibili di costituire una rappre-- 
sentanza nazionale, quella che offre maggior sicurezza, quanto 
alle qualità intellettive desiderabili nei rappresenlauli. C^nun 
sa come al dì d’oggi riesca sempre piò 'malagevole l’entrare 
nella Camera dei Comuni a chiunque non possieda che in- 
gegno e riputazione. Le sole persone ohe possono farsi eleg- 
gere sono quelle che possedono un’influenza locale, o che se 
n’aprono il cammino mercè una spesa ingente, o che dietro 
IMnvito di tre o quattro commercianti o procuratori, siano da 
uno de’due grandi parlili mandati da’circoli di Londra sio- 
oome quelli sul cui voto il partito può fare assegnamento in- 
qualsiasi emeigenza. Secondo il sistema del signor Bare, co- 
loro a’quali i candidati locali non garbassero, o che non vin- 
cessero la prova col candidato locale da loro preferito, riem- 
pirebbero le loro schede di nomi scelti fra tutte le persone 
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di riputazione nazionale, i cui principii politici avessero la 
loro simpatia. Quasi tutti coloro adunque, i quali si fossero 
eegnaiali in un modo qualsiasi, sebbene privi d’influenza lo- 
cale, sebbene non ligii ad alcun partito, avrebbero mólta pro- 
babilità di raggiungere la quota, e con questo incoraggia- 
mento potremmo riprometterci di vedere tali uomini a pre- 
sentarsi in gran copia. Centinaia d’uomini d'ingegno, indipen- 
denti nelle loro opinioni, e che non avrebbero la menoma 
speranza d’essere scelti dalla maggioranza di alcun corpo at- 
tuale di commelleuti, sonosi in ogni parte del regno fatti co- 
noscere, co’loro scritti e co’loro tentativi risguardanti qualche 
jramo del pubblico bene, a un piccini numero di persone di 
4jui hanno riportato il plauso: ora se ogni voto dato ne’varii 
luoghi in loro favore potesse valere per la loro elezione, co- 
storo perverrebbero indubitatamente a raggiungere la cifra 
^ella quota. È impossibile il trovare un’altra combinazione 
la cui mercè il Parlamento possa essere altrettanto sicuro di 
accogliere nel suo seno l’eletta della nazione. 

Nè questo sistema di elezione innalzerebbe il livello intel- 
lettuale della camera dei comuni col semplice sussidio dei 
voti delle minoranze. Le maggioranze sarebbero alla loro volta 
costrette di andare in cerca di membri più ragguardevoli. 
Quando gl’individui componenti la maggioranza non fossero 
più ridotti^ a mangiar questa minestra o saltar dalla fine- 
stra, a votare, cioè, per la persona messa innanzi dai loro 
capi locali, o a non votar punto; quando il candidato dei ca- 
pipartito dovesse subire la concorrenza non solo del candi- 
dato della minoranza, ma di tutti coloro che godono in paese 
soda riputazione, e che sono disposti a servirlo, sarebbe im- 
possibile l’imporre agli elettori il primo individuo che si pre- 
sentasse col motto d'ordine del partito sulle labbra, e tre o 
•quattro mila steriini in tasca. La maggioranza insisterebbe 
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per avere un candidalo degno della sua scelta, in caso di- 
verso volerebbe altrove, e la minoranza vincerebbe la provar 
la schiavitù della maggioranza verso la parte meno pregevole 
di sè medesima verrebbe a cessare. Tra i maggiorenti locali 
si porrebbero incanti a preferenza i migliori e i più abili, e, 
in quanto ciò fosse possibile, quelli fra loro che fossero fa- 
vorevolmente noli al di là del luogo in cui hanno stanza, af- 
finchè la loro forza locale avesse la probabilità di essere raf- 
forzata da voli conferiti dal di fuori. I corpi di commettenti 
si disputerebbero i candidati migliori e farebbero a gara a 
chi, tra gli uomini pratici della località e interessati al suo 
immegliamento, sceglierebbe quelli che per ogni verso costi- 
tuissero il fiore. 

Il governo rappresentativo, del pari che la moderna civiltà, 
tendono per natura alla mediocrità collettiva, la quale è ac- 
cresciuta da tutte le riduzioni ed esclusioni del diritto elet- 
torale, che mirano a porre il potere principale nelle mani d'in- 
dividui sempre più inferiori al livello più elevato d’istruzione 
nella comunanza. Ma sebbene le intelligenze e i caratteri su- 
periori siano necessariamente sopraffatti sempre, v’ha sempre 
un grande divario tra l’essere eglino ascoltati oppur no. Nella 
falsa democrazia, la quale, invece di dare a tutti la rappre- 
sentanza, la conferisce soltanto alle maggioranze locali, la 
minoranza culla può essere alTalto priva d’un suo organo in 
seno del corpo rappresentativo. È notorio che nella democra- 
zia americana, foggiala su questo cattivo modello, i membri 
più addottrinati della comunione, eccettuali quelli fra loro 
che sono disposti a immolare le proprie opinioni e il proprio 
modo di pensare, e a rendersi organi servili de’loro inferiori 
in fatto di sapere, al congresso o elle legislazioni di Stato 
non si presentano neppure, tale è la loro convinzione di non 
avere nessuna probabilità di essere nominati. Se ai saggi e 
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^isiateressali fondatori dell'americana repubblica fosse, per 
buona ventura, venuto tn pensiero un progetto come quello 
del signor Ilare, le assemblee federali e le assemblee di Stato 
avrebbero accolto nel loro seno gran numero di questi uo> 
mini distinti, e la democrazia avrebbe cansato il maggior rim- 
proyero che le si possa muovere e uno de’suoi più formida- 
bili mali. Contro il quale, il sistema di rappresentanza perso- 
nale proposto dal signor Bare, è, si può dire, uno specifico. 
La minoranza di spiriti culti, sparpagliati nei varii corpi di 
eommeltenli locali, si unirebbe per nominare un numèro pro- 
porzionato di deputati, scelti tra gli uomini più provetti che 
possiede il paese; e le ragioni atte ad indurre tal minoranza 
a scegliere siffatti uomini sarebbero validissime, perocché la 
sua piccioia forza non giungerebbe in verun altro modo a 
partorire qualcosa di rilievo. 

I rappresentanti della maggioranza, oltreché sarebbero in 
sè medesimi migliorati dallefficacia del sistema, non sareb- 
bero più quind'innanzi padroni essi soli del campo. Sorpas- 
serebbero, è vero, gii altri di numero, nella medesima misura 
onde una classe di elettori sorpassa l'altra nel paese ; potreb- 
bero alla maggioranza dei voti vincer sempre sugli altri la 
prova, ma parlerebbero e volerebbero in presenza loro, ed 
esposti alla loro censura. Al sorgere d'una discussione, desi- 
dererebbero rispondere alla maggioranza edotta con ragioni, 
almanco in apparenza, potènti; e siccome non sarebbe lor 
lecito, come permettonsi coloro che hanno un uditorio una- 
nime e prevenuto in loro favore, di affermare semplicemente 
che hanno ragione, interverrebbe loro aU’occorrenza di con- 
vincersi che hanno torlo. Siccome in generale sarebbero ani- 
mati da buone intenzioni (potendosi ripromettere ciò da parte 
d'una rappresentanza nazionale scelta con imparzialità), gli 
spiriti loro sarebbero insensibilmente elevati dall'influsso de- 
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gli spiriti coi quali si troverebbero a contatto ed anche In 
lotta. I campioni delle dottrine impopolari non esporrebbero 
semplicemente le loro opinioni in libri e in periodiche pub- 
blicazioni lette soltanto dal loro partito; le file dei conten- 
denti si troverebbero l'una a fronte od a fianco dell'altra, e 
^lla lor forza intellettuale si farebbe un luminoso paragone 
al cospetto della nazione intera. In breve tempo si verrebbe 
a scoprire se l’opinione che vince la prova col numero, la 
vince altresì col peso. La moltitudine ha soventi fiate un retto 
istinto che le fa distìnguere l'uomo abile, quand’egli ha schiusa 
la via per ispiegare al cospetto di lei il proprio talento. Se 
un tal uomo non consegue lutto ciò che gli spetta di diritto, 
la colpa è delle istituzioni o delle usanze che lo lasciano 
ueiroscurilà. Nelle democrazie antiche, non v'era modo di la- 
sciare neU'oscurità un uomo d’ingegno; la tribuna era a sua 
disposizione, e per diventare pubblico consigliere non gli ab- 
bisognava nessun beneplacito. Net governo rappresentativo il 
negozio va diversamente, e i migliori amici della democrazia 
rappresentativa non possono non temere che il Temistocle o 
11 Demostene i cui consigli avrebbero salvato la nazione non 
possa in vita sua conseguii mai un posto al Parlamento. Ma 
laddove si possa assicurare la presenza nell' assemblea rap- 
presentativa d’un dato numero, foss’anco sparutissimo, delle 
più cospicue menti del oaese, si può essere certi, che, quan- 
unque il resto si componga d’ingegni ordinarli, rinfluenza 
di quegli uomini eminenti si farà vigorosamente sentire nelle 
generali deliberazio.ii, quand'anco ei fossero, per molti ris- 
petti, tenuti contrari! al sentimento e all’opinion popolare. Nè 
so immaginare apparecchio che valga ad assicurare in modo 
altrettanto positivo quanto quello del signor Hare la presenza 
di tali uomini superiori. 

Questa porzione deirassembiea sarebbe oltracciò l’organo 
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acconcio ad una grande funzione sociale, in ordine alla quale 
nelle democrazie esistenti non s'è pigliala veruna precauzionq 
e che tuttavia se rimane in un governo incompiuta, condanna 
inevitabilmente codesto governo a tralignare, indi a. perire. 
La si .può chiamare la funzione deU’antagonismo. In ogni go- 
verno avvi un potere più forte di tulli gli altri. Ora il po- 
tere più forte mira del continuo a doventare l'unico potere. 
Un po’a bella posta, un po'senza addarsene, egli sforzasi sem- 
pre di far cedere tutto dinanzi a lui, ned è mai pago tinchò 
vi sia qualche cosa che gli resista ostinatamente, qualche in- 
flusso che discordi dal suo spirito. Se però egli riesce ad abr 
battere ogni influenza rivale, a imprimere in ogni cosa il 
proprio stampo, il progresso nazionale finisce, e principia la 
decadenza. 11 progresso umano è il prodotto di molti fattori, 
e niun potere costituito finora tra gli uomini li contiene tutti 
entro di sè. 11 potere più benefico non contiene in sè che ta- 
lune fra le condizioni del bene; e se il progresso dee per- 
durare, convien derivare le altre condizioni da qualche altra 
fonte. Le sole comunanze che abbiano lungamente progredito 
sono quelle in cui vi fu lotta fra il potere più forte e 
qualche altro potere rivale, tra le autorità spirituali e le tem- 
porali, tra le autorità militari o territoriali e le classi lavo- 
ratrici, tra il re e il popolo, tra gli ortodossi e i riformatori 
religiosi. Quando la vittoria da una parte o dall’altra è stata 
abbastanza compiuta per porre fine alla lotta, e che questa 
non è stata sostituita da verun altro conflitto, è susseguito 
dapprima il ristagnamento, indi la decadenza. 

L’ascendente della maggioranza numerica è meno ingiusto 
e a rigor di termini, meno nocivo di molli altri; ma contiene 
esattamente i medesimi pericoli, anzi li contiene in modo più 
indubitato. Di fatto quando il governo è in mano di un solo, 
o di pochi, i molti esistono sempre siccome un potere rivale 
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che può non esser mai abbastanza forte per sindacar Taltro, 
ma di cui l'opinione e il sentimento sono un sostegno mo- 
rale e sociale per tutti coloro i quali, o per convinzione, o 
per opposizione d’interessi, sono avversi a una qualsivoglia 
tendenza deirantorità governativa. Ma quando il potere su- 
premo è la democrazia, non v'ha nè un solo nè pochi abba- 
stanza forti da sostenere le opinioni discordanti e gl’interes- 
si minacciali o’ colpiti. Ài dì d’oggi riconoscesi che la gran 
difficoltà di un governo democratico sta nel porre in una so- 
cietà democratica quel che Onora s’è riscontrato in tutte le 
società capaci di un progresso superiore e non interrotto ; un 
sostegno sociale, un punto d’appoggio per le resistenze indi- 
viduali contro le tendenze del potere governativo; un presi- 
dio, un punto di rannodamento per le opinioni e per gl’in- 
teressi che l’opinion pubblica predominante vede di mal oc- 
chio. Per manco dì tal punto di appoggio, le società antiche 
e quasi tutte le società moderne, o sono andate in isfacelo, 
0 sono diventate stative ( ch’è un lento tralignare ), stante il 
predominio esclusivo d’una parte sola delle condizioni del 
buon essere sociale e mentale. 

Ora il sistema della rappresentanza nazionale è fatto per 
ovviare a codesto sconcio, il meglio che si possa nelle cir- 
costanze presenti della società moderna. Un supplemento od 
un correttivo agl’istinti d’una maggioranza democratica non 
può rinvenirsi che nella minoranza addottrinata; ma col modo 
ordinario di costituire la democrazia, questa minoranza è priva 
d’organi. Il sistema del signor Hare gliene assegna uno: i 
deputati ai Parlamento dall’aggregazione delle minoranze, for- 
nirebbero quest'organo nella sua maggior perfezione. Una or- 
ganizzazione separata delle ‘Classi istruite, quando pure fosse 
fattibile, desterebbe invidia, e non potrebbe essere inoffen- 
siva che a patto di non avere la menoma influenza. Ma se 
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la eletta di queste classi partecipasse del Parlamento al me- 
desimo titolo che gli altri suoi membri, rappresentando il 
medesimo numero di elettori, la medesima frazione numerica 
delia volontà nazionale, la sua presenza non farebbe ombra 
a chicchessia; codesta eletta sarebbe intanto nella posizione 
più vantaggiosa, non pure per far udire la sua opinione e il 
suo parere su tutte le quistioni importanti, ma eziandio per 
pigliare una parte attiva nei pubblici affari. I suoi talenti le 
varrebbero certamente nell'amministrazione reale del governo 
più che la sua parte numerica: troviamo infatti che gli ate- 
niesi non affìdavano pubbliche funzioni responsabili nè a 
Cleone, nè a Ipcrbolo ( la missione di Cleone a Pilo e ad Am- 
(ipo'.i fu una mera eccezione), laddove Nicia, Teramene, Al- 
cibiade erano costantemente adoperati, sì aU'interno che al- 
l’estero, benché noti per nutrire maggiori simpatie verso l’oli- 
garchia che verso la democrazia. La minoranza addottrinata 
voterebbe soltanto come numero nel voto reale, ma qual po- 
tere morale ella conterebbe molto di più, stante il suo sapere 
e rinflueuza che questo sapere le darebbe sul rimanente del- 
l'assemblea. 

Sarebbe malagevole all'ingegno umano l'immaginare un 
piano meglio atto a mantenere l'opinion popolare nei limiti 
della ragione e della giustizia, e a preservarla dai molti in- 
flussi degradanti che minacciano il lato debole della demo- 
crazia. Un popolo democratico avrebbe con tal sistema quel 
che altrimenti gli mancherebbe di sicuro: dei capi, che gli 
sovrasterebbero per senno e per carattere. La democrazia mo- 
derna avrebbe all'occorrenza i suoi Pericle, e nei casi ordl- 
narii la sua pleiade di spiriti superiori e dirigenti. 

Allato a tante ragioni intese a risolvere la quistione in senso 
affermativo, ve n'hanno forse talune che militino per una so- 
luzione negativa? Nissuna che regga alla prova, seppur si 
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possa indarre una volta il pubblico a pigliare in seria con- 
siderazione una cosa nuova. Vero è che coloro i quali, sotto 
pretesto di giustizia e d’uguaglianza, mirano solo a trasferire 
nella classe dei poveri l’ascendente posseduto in oggi dalla 
classe dei ricchi, sdegneranno un piano che pone le due classi 
a livello. Ma io credo che oggi codesto desiderio nelle classi 
operaie non esista, senza potere tuttavia guarentire che l’oc- 
casione e gli arlitizii demagogici non possano farvelo rampol- 
lare. Negli Stati Uniti, la maggioranza numerica, la quale ha 
avuto lunga pezza il pieno possesso del despolismo collettivo, 
sarebbe, secondo ogni probabilità, sì poco disposta a spo- 
gliarsene, come un despota od un'aristocrazia. Ma la demo- 
crazia inglese appagherebbesi, parmi, pel momento di essere 
presidiala contro una legislazione fatta da altri, senza recla- 
mare il diritto di esercitare alla sua volta codesto privilegio. ' 
Tra coloro che muòvono ostensibilmente delle obbiezioni 
contro il piano del signor Ilare, taluni pretendono che que- 
sto piano sia impraticabile; ma in generale si Iroveià che 
questi tali ne hanno soltanto udito a parlare, o l’hanno esa- 
minato colla massima leggerezza e rapidità. Altri non sanno 
rassegnarsi a veder perire ciò ch'essi chiamano il carattere 
locale della rappresentanza. A parer loro, una nazione non è 
un composto di uomini, ma di unità artiliziali; la creazione 
della geografia e delle statistiche ; il parlamento debbo i;pp- 
presentare città e contee, non mica esseri umani. Ma non 
v’ha nessuno che voglia distruggere le città e le contee; è 
lecito supporre che quando rappresenlansi gli esseri umani 
che abitano le città e le contee, queste sono altresì rappre- 
sentate. I sentimenti locali non possono esistere senza alcuno 
che li risenta: nè gl’interessi locali, senza alcuno che ci sia 
interessalo. Se gli esseri umani che hanno questi interessi 
e questi sentimenti conseguono nella rappresentazione la 
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parie ohe lor si compete, questi sentimenti e questi interessi 
trovansi rappresentali, insieme con tutti gli altri sentimenti 
e interessi di codeste persone. Ma non so capire perchè i 
lenlimenii e gl’interessi ohe suddividono il genere umano in 
varie località debbano riputarsi i soli degni di essere rappre> 
sentati, nè perchè coloro i quali a’ioro sentimenti e interessi 
geograGci prepongono altri sentimenti e altri interessi, deb- 
bano ristringersi nella cerchia dei primi, qual unico princi- 
pio della loro politica classiGcazione. L’idea che il Yorkshire 
e il Middlesex abbiano diritti distinti da quelli dei loro abi- 
tanti, o che Liverpool ed Exeter siano i veri obbietti delle 
cure del legislatore, in contrapposto alla popolazione di que- 
ste città, è un ameno saggio deU’illusione prodotta dalle 
parole. 

In generale, però, coloro i quali fanno codeste obbiezioni 
eliminano la quisiione coU’aSermare che il popolo inglese 
non accetterà mai siflallo sistema, lo non imprenderò a dire 
quel che il popolo inglese penserà probabilmente di coloro 
che pronunciano un giudizio così sommario sulla sua attitu- 
dine a comprendere e a giudicare, che trovano superfluo l’esa- 
ra inare se una cosa è buona o cattiva prima di dichiarare 
ch’ei la respingerà. Quanto a me, sono lungi dal credere che 
si possa, senza prima metterlo alla prova, accusare il popolo 
inglese di lasciarsi dominare da pregiudizii insormontabili 
contro qualsiasi cosa che possa risconliarsi buona o per lui, 
0 per altri. Mi sembra inoltre che allorquando i pregiudizii 
perdurano con ostinatezza, la colpa è sovralutlo di coloro che 
compiaccionsi di proclamarli insormontabili, per iscusarsi in 
tal guisa di non adoperarsi mai a distruggerli. Qualunque 
pregiudizio diverrà insormontabile, se coloro che ne sono 
alieni, vi si sottomettono, l’adulano e l’accettano come 
una legge di natura. Io credo tuttavia che nel caso nostro, 
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il pregiudizio esiste soltanto sulle labbra di coloro ohe ne 
discorrono; e che in generale tutti coloro i quali hanno fi~ 
fiora udito a parlare di questo piane non ri sono menoma- 
mente ostili. Senonchè, provano quella naturale e salutar dif- 
iìdenza che ispira ogni innovamento non ancora suiliciente- 
mente discusso perchè il prò e il contro della quistione siano 
al tutto evidenti. Il solo grave torto di quest’idea è di non 
essere ancora famigliare agli spiriti: e questo, a dir vero, è 
nn torto capitale, giacché l’immaginazione può assuefarsi 
molto più agevolmente a un gran mutamento di sostanza, che 
ad uno picciolissimo di nome e di forma. Ma quando in una 
idea evvi un valore reale, la mancanza di dimestichezza è uno 
svantaggio che il tempo basta a fare scomparire; e ail'epoca 
nostra in cui si discute e si piglia in generale un vivo inte- 
resse al progresso, quel che altra volta era opera di secoli 
non richiede sovente che alcuni anni. 

Dal primo apparire di questo trattato all’epoca attuale, si 
son mosse al piano del signor Dare parecchie censure, le quali, 
se non altro, provano ch’esso è stato in questi ultimi tempi 
esaminalo con maggior cura e diligenza che non si fosse fatto 
per i'addietro. È questo il corso naturale di ogni dibattito 
su’grandi miglioramenti: a bella prima si oppone loro un 
cieco pregiudizio e gli argomenti a'quali può solo annettere 
«qualche tenuta un pregiudizio cieco. Quando il pregiudizio 
si affìevolisce, gli argomenti ch’esso adopera per qualche 
ti^npo acquistano maggior valore: di fatto, comprendendosi 
meglio il piano, i suoi ioconvenienti inevitabili e le circo- 
stanze che si oppongono a che egli produca tosto tutto il 
bene ond’è intrinsecamente capace appaiono in pien merig- 
gio insieme co’suoi meriti. Ma fra tutte le obbiezioni di qual- 
che consistenza venule a mia cognizione, non ve n’ha nep- 
pur una che non sia stata preveduta, esaminata e discussa 
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dai partigiani del piano, e che non siasi dimostrata falsa o> 
frivola. 

La più seria in apparenza di tutte le obbiezioni è la pre- 
tesa impossibilità d'impedire la frode o il sospetto di frode 
nelle operazioni deiruflìzio centrale; e a tale obbiezione si 
può rispondere nel modo più breve. Le guarentigie proposte 
erano la pubblicità e la libertà assoluta di esaminare le sched» 
dopo l’elezione. Ma si aiferma che queste guarentigie non 
varrebbero a nulla, giacché per verificare le elezioni un vo- 
tante dovrebbe ricominciare il lavoro tutto già fatto dalie- 
stato maggiore dei commessi. Codesta sarebbe un'obbiezione 
gravissima, qualora fosse necessario che le elezioni venis.sero 
verificate da ogni volante individualmente. Tutto ciò che in 
materia di verificazione potrebbc.si pretendere da un semplice 
volante sarebbe l'accertare l’uso fatto della propria scheda; 
e a tal uopo la scheda dovrebbe, dopo un dato tempo, rin 
viarsi al luogo dal quale è partila. Ma quel che non potrebbe 
fare il volante, lo farebbero in sua vece i candidati sfortu- 
nati e ì loro agenti. Tra i candidati battuti, coloro i quali 
credessero che avrebbero dovuto essere eletti delegherebbero, 
ciascuno per sé o lutti insieme, un intermediario per verifi- 
care l’intero andamento dell’ele/.ione; e ove scoprissero uno 
sbaglio, i documenti sarebbero rinviali a un comitato della 
camera dei comuni, il quale esaminerebbe e verificherebbe 
tulle le operazioni elettorali della nazione, dieci volte pii\ 
presto e più economicamente che non si faccia col sistema 
attuale l’esame di una sola elezione dal comitato elettorale. 

Supposto il piano eseguibile, si pretende che vi siano due 
casi in cui i suoi vantaggi possano essere distrutti, e sosti- 
tuiti da conseguenze nocive. Si dice anzitutto che verrebbe 
accordato un potere eccessivo, vuoi ad alcuni nuclei o leghe, 
ad alcune unioni settarie, ad alcune associazioni aventi di 
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mira obbietti speciali (come la lega della legge del Maine 
la società dello squittinio o dell'emancipazione, ecc. ), vuol 
ad alcuni corpi uniti da interessi speciali o dalla comunità 
di credenze religiose. Obbiettasi in secondo luogo ebe que- 
sto sistema potrebbe esser volto a favoreggiare alcune mire 
di partilo. Un organo centrale d’ogni partilo politico farebbe 
distribuire in lutto il paese la sua lista di seicentocinquan- 
t'otto candidati aifìnchè tutti i membri del partilo, sparpa- 
gliati ne'varii collegi elettorali, volassero per tale lista. Il loro 
voto vincerebbe di mollo la prova su quelli che potrebbe ot- 
tenere qualsiasi candidato indipendente. 11 sistema di queste 
liste a quanto asseriscesì, agirebbe unicamente, come accade 
in America, a profitto de’grandi partili organizzati: le loro 
liste sarebbero accettale a occhi chiusi, nessun volante ci ap- 
porterebbe la menoma mutazione, e questi parlili non po- 
trebbero esser' mai battuti nelle elezioni, tranne accidental- 
mente da’gruppi di seltarii o dalle associazioni d'uomini uniti 
da un medesimo movente, e di cui parlammo dianzi. 

La risposta a sidàtla obbiezione mi pare concludente. Nis- 
suno pretende che col trovato del signor Ilare o con qualsi- 
voglia altro trovato arlitìziale, l'organizzazione cesserebbe 
di essere un vantaggio. Gli elementi dispersi paragonali ai 
corpi organizzati hanno sempre il di sotto. Siccome il tro- 
vato del signor Hare bon può mutare la natura delie cose, 
così convien prevedere che i partili o sezioni grandi o pic- 
ciole che hanno un’organizzazione, se ne servano quanto più 
possano per accrescere la propria influenza. Ma col sistema 
attuale, l’influenza è tutto: gii elementi scorpposli non val- 
gono assolutamente nulla; i volanti che non appartengono 
a qualche divisione politica, grande o picciola, non hanno 
alcun mezzo di trar partito de’loro voli: il progetto del si- 
gnor Hare fornisce loro tal mezzo; ed eglino potrebbero va- 
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lersene più o meno abilmente. Potrebbero conseguire la loro 
legittima parte d’influenza, o una quantità molto inferiore : 
ma tutlociò che otterrebbero, sarebbe un guadagno netto. E 
quando asseriscesi che ogni meschino interesse, ogni asso- 
ciazione tendente a uno scopo insignìQcante troverebbe modo 
di organizzarsi, perchè dobbiamo supporre che soltanto il 
grande interesse dell’intelligenza e dell’onor nazionale sarebbe 
incapace di organizzarsi? Se si avesse una lista propagata da 
una società di temperanza, un’altra dalla scuola dei poveri, 
ecc. non basterebbe forse in un collegio elettorale una per- 
sona dotata di una discreta potenza d'opinione per emettere 
una lista del merito personale, e diffonderla ne’luoghi cir- 
convicini? Non potrebbe forse un piccini numero di tali per- 
sone riunite a Londra scegliere dalla lista dei candidati i 
nomi più distinti, senza tener conto delle divisioni tecniche 
d’opinioni, e pubblicare questi nomi, mercè una spesa tenuis- 
sima, in tulli i collegi elettorali? Convien rammentarsi che 
col modo attuale di elezione, Tinfluenza de'grandi partiti è 
illimitata: col sistema del signor Ilare sarebbe grande, ma 
pur nullameno avrebbe certi limiti. I due grandi partili, come 
tutl’i più piccioli gruppi, non potrebbero eleggere che un nu- 
mero di membri adeguato al numero relativo de'loro parti- 
giani. In America il sistema delle liste adoperasi in condi- 
zioni affatto contrarie. Gli elettori totano quivi per la lista 
del partilo perchè l’elezione dipende da una semplice mag- 
gioranza, e ciascun voto dato in favore di chi è sicuro di non 
conseguire la maggioranza è un volo perduto. Ma col sistema 
del signor Ilare, un volo dato in favore d una persona il cui 
merito è incontestato ha altrettanta probabilità di raggiun- 
gere il suo scopo, quanta ne ha un volo dato a un candidato 
di partilo. Potrebbesi qnindi sperare che qualunque liberale 
0 conservatore il quale aggiungesse a questa qualità altri li- 
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toli e meritasse di essere preferito anco da coloro che non 
<iividono tutte le sue opinioni, scancellerebbe i nomi più sco- 
nosciuti e insignificanti fra i candidati del partito, per sosti- 
tuirvi quelli di alcuni uomini che sono una gloria della na- 
zione. E cotale probabilità sarebbe un valido motivo perchè 
1 compilatori delle liste di partito non si limitassero a sce- 
gliere candidati esclusivamente ligii al partito medesimo, ma 
iscrivessero del pari sulle rispettive loro liste i maggiorenti 
nazionali più benevisi al partito proprio che aU’avversario. 

La vera difficoltà, giacché non possiamo dissimularci che 
4ina difficoltà vi sia, si è che gli elettori indipendenti, quelli 
. che amano conferire il loro voto a persone meritevoli ma non 
sottoposte a verun patronato, non potrebbero iscrivere che po- 
chi nomi di tal fatta, riempiendo il rimanente della lista di 
nomi di semplici candidati di partito, e creando per tal guisa 
essi stessi ai loro candidati preferiti un maggior numero di 
competitori. Ma potrebbesi all’uopo trovare a tale inconve- 
niente un rimedio molto semplice: limitare, cioè, il numero 
dei voti secondarii od eventuali. È improbabile che un elet- 
tore abbia una preferenza indipendente, fondata sovra un'ìn- 
. lima conoscenza, per 658 candidati od anco»per 100. Si po- 
trebbe benissimo limitare a 20, a 50, o ad una cifra qualsiasi 
il numero di coloro ch’ei potesse scegliere, purché vi sia 
qualche probabilità, purch’ei faccia questa cerna da sé me- 
desimo, e voti come individuo, non come semplice soldato 
del partito. Oltreché, anco senza questa restrizione, il male 
si guarirebbe probabilmente da sé, come prima ognuno si 
compenetrasse del sistema. Tutte le associazioni o sodalizii, 
la cui influenza è si sprezzata, si affaticherebbero a distrug- 
gere questo male; iu ognuna di loro una picciola minoranza 
darebbe questa parola d’ordine: «Votate soltanto pei vostri 
candidati speciali, od almeno inscrivete i loro nomi in prima 
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riga, onde dar loro tutte le probabilità cbc loro assicura la 
vostra forza numeiica, conseguire la quota col mezzo dei primr 
voti, 0 quanto meno senza scendere ai nomi che stanno troppo 
al basso della lista. » E i votanti non appartenenti a veruna 
consorteria si gioverebbero della lezione. 

1 più piccioli gruppi avrebbero precisamente la somma di 
potere che loro competerebbe. L’influenza ch’essi potrebbero 
esercitare sarebbe esattamente quella cui lor darebbe diritto 
il loro numero di votanti, e nulla più; laddove per conqui- 
stare quest'influenza medesima, sarebbero spinti a iscrivere- 
quali rappresentanti delle loro mire speciali candidali degni 
per ogni verso di flducia, sì da guadagnarsi I suffra»»i di elet- 
tori estranei alla setta o consorterìa. È curioso l’osservare 
come il genere degli argomenti addottati in difesa dei sistemi 
attuali varii secondo la natura dell’attaceo. Or sono alcuni 
anni, l’argomento favorito in sostegno del sistema di rappre- 
sentazione allora vigente era questo : che con tale sistema lutti 
gfinteressi o classi erano rappresentali. E certo tulli gl'in- 
teressi o classi di qualche consistenza dovrebbero essere rap* 
presentate, dovrebbero, cioè, avere i loro oratori o difensori 
al Parlamenlo.#Ma da questo principio arguivasi che si do- 
vrebbe appoggiare un sistema il quale desse agrinteressi par- 
ziali, non pure dei difensori, ma un tribunale. Oggi, mirate 
qual mutamento t II sistema del signor Bare rende impossi- 
bile agl’interessi parziali d’avere a lor disposizione il tribu- 
nale, ma assicura loro i difensori: eppure gli si rimprovera 
anco questo I Egli è assalilo da’ due lati ad un tempo, perchè 
ai meriti della rappresentanza dei varii celi accoppia quelli 
della rappresentanza numerica. 

Ma in realtà non sono colali obbiezioni ebe si frappongono 
all’adozione di questo progetto, ma bensì l’idea esagerata che 
si ha degli ostacoli cui andrebbe incontro nell’altuarsi. Il solo 
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modo di rispondere compiutamente a codesta obbiezione sa> 
rebbc Tesperimenlo del sistema islesso. Quando i suoi me- 
riti saranno meglio noti, quando sarà meglio favoreggiato da 
ogni pensatore imparziale, dovrà farsi ogni sforzo per otte- 
nere che sia posto alla prova per un obbietto limitato, ver- 
bigrazia per reiezione municipale di qualche grande città. So 
n’è perduta una buona occasione quando si decise di divi- 
dere il lato ovest del Yoskshire per assegnargli quattro mem- 
bri; laddove potevasi far la prova del nuovo principio, la- 
sciando intatto il collegio elettorale, e permettendo che un 
candidato si riputasse validamente eletto, qualora co’primi 
voti o con voti secondari conseguisse il quarto della somma 
totale de'voti conferiti. Simili esperienze non darebbero che 
un’idea imperfettissima del merito del piano ; tuttavia mo- 
strebhero com’esso funziona, proverebbero al pubblico che 
non è inattuabile, ne renderebbero popolare il meccanismo, e 
fornirebbero elementi a giudicare se le difficoltà che credonsi 
così formidabili siano reali o soltanto immaginarie. Il dì in 
cui una di queste prove parziali verrà sancita dal Parlamento 
inaugurerà, a mio credere, un’era novella di riforma parla- 
mentare intesa a dotare il governo rappresentativo d’una for- 
ma condegna del suo periodo di matnrezza e di trionfo, quando 
questa maniera di governo sarà giunta al termine del suo periodo 
militante, ch'è il solo in cui il mondo l'abbia finora veduto (1). 


(1) NeU’inlervallo corso Ira le edizioni precedenti di questo 
trattato e l’attuale, si è veduto come l’esperimento quivi sug- 
gerito siasi fatto sopra una scala più vasta che la municipale 
0 provinciale, e come la prova siasi prolungata pel corso di 
parecchi anni. Nella costituzione danese (non già quella della 
Danimarca propriamente detta, ma bensì quella ordinata per 
tutto il regno danese) si è provveduto aU’adeguata rappresen- 
tanza delle minoranze col mezzo di un piano cotanto identico 
a quello del signor Rare, da aggiungere un altro esempio 
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^agrinnumerevoli già esistenti del come le idee intese a ri- 
muovere le diflìcoltà derivanti da una situazione generale 
dello spirito umano o della società si presentino contempo- 
raneamente, senza comunicazione di sorta, a parecchie menti 
superiori. Questa disposizione della legge elettorale danese è 
stata esposta con chiarezza e precisione al pubblico inglese 
in un’ingegnosa scritta del signor Robert Lytton la quale co- 
stituisce una delle importanti relazioni delle segreterie di Le- 
gazione, stampate d’ordine e alla Camera dei Comuni nel 18t>4. 
11 sistema del signor Ilare, che ora può eziandio chiamarsi il 
sistema del signor Andrae, è per tal guisa salito dal grado 
di semplice progetto a quello di fatto politico concreto. 

Sebbene la Danimarca sia Onora il solo paese in cui la rap- 
presentanza personale è divenuta un’istituzione, il progresso 
dell idea fra le menti pensatrici è stalo rapidissimo. Appo 
quasi tutte le nazioni nelle quali il suffragio universale è or- 
mai consideralo siccome una necessità, codesto schema va ra- 
pidamente acquistandosi gran numero di partigiani: gli amici 
della democrazia vi ravvisano una logica conseguenza del loro 
principio; coloro i quali accettano il governo democratico, 

E iuttosto che preferirlo, reputano tal sistema un indispensa- 
ile correttivo agli sconci di questa forma di governo. Capi 
di codesta manifestazione sono i pensatori della Svizzera; ai 
quali lengon dietro quelli di Francia. A tacere degli altri, due 
fra i più influenti e autorevoli scrittori politici francesi 
uno dei quali appartenente alla scuola liberale moderata, e 
l’altro alla scuola ullrademocralica, hanno, non è guari, ade- 
rito pubblicamente a questo piano. Fra i suoi partigiani te- 
deschi noverasi uno dei più eminenti pensatori politici della 
Germania, ch’è altresì un distinto membro del gabinetto li- 
berale del Granduca di Baden. Codesto argomento forma parte 
del notevole movimento d’idee destatosi nella repubbliea ame- 
ricana, e ch'è già uno dei frutti della gran lotta presente per 
la libertà dell’urnan genere. Nelle due maggiori nosire colonie 
deU’Australia, questo disegno ha chiamalo sovra di sè l’attenzio- 
iie delle loro rispettive legislature, e sebbene non siasi peranco 
adottalo, ha già in suo favore un forte partito; mentre la 
•chiara e compiuta cognizione de’suol principii, addimostrata 
dalla maggioranza degli oratori, si radicali che conservativi, di- 
nota quanto male si appongano coloro che lo stimano troppo 
intricalo perchè si possa generalmente comprendere ed attuare. 
Perchè il piano e i vantaggi ch’esso arreca siano perfetta- 
mente intelligibili ad ognuno, ricercasi solo che il tempo 
Tenda persuasi gli uomini valere la pena di toglierlo seria- 
mente a disamina. 


Diy.uzed by Goo^!. 



157 


Capitolo Vili. 

Dell’estensione del suffragio. 

Una democrazia rappresentatWa quale noi l'abbiamo adom> 
brata, ove sarebbero rappresentati lutti, non la sola mag^ 
gioranza; ove gl'interessi, le opinioni, i gradi d’intelligenza 
che trovansi in minoranza sarebbero nullameno ascoltati, colla 
probabilità di ottenere, mercè il peso della loro riputazione 
e la potenza dei loro argomenti, un’influenza superiore alla 
lor forza numerica; colale democrazia, nella quale risconlre- 
rebbonsi l'uguaglianza, l’imparzialilà, il governo di tutti per 
ciascuno, il che costituisce il solo tipo vero della domocrazia, 
andrebbe immune da' maggiori mali inerenti a ciò che im- 
propriamente chiamasi oggi democrazia, e che all’idea cor- 
rente di democrazia serve di base. Ma anco in una democra- 
zia oosilTatta, la maggioranza possederebbe, quando volesse 
usarlo, il potere assoluto: ora codesta maggioranza sarebbe 
esclusivamente composta di un solo ordine, animato dalle me- 
desime tendenze, dalle medesime prevenzioni, dal modo mé- 
desimo di pensare, senz’essere, per non dir altro, esquisita- 
mente culto. Di conseguenza, la costituzione soggiacerebbe 
tuttavia a’ vizii caratteristici del governo di casta, in un grado,^ 
certamente, minore di quel che intervenga col governo esclu- 
sivo d’una sola classe che usurpa attualmente il nome di de- 
mocrazia, ma senz'altro elTeltivo ritegno che il buon senso, 
la moderazione e la tolleranza posseduti dalla classe medesima. 

Se simili freni sono baslevoli, la lìlosoQa del governo costi- 
tuzionale non è che un’insigne celia. Una costituzione ispira 
fiducia sol quando guarentisce, non mica cbe i depositarii del 
potere non ne abuseranno, ma cbe non ne possano abusare. 
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ISò la democrazia può dirsi l'ideale della miglior forma di 
governo, se questo suo lato debole nou può rafforzarsi, se non 
la si può ordinare in guisa che veruna classe, foss’anco la 
più numerosa, possa politicamente annichilare tutto ciò che 
non è lei, e dirigere il corso della legislazione e deU’ammi- 
nistrazione secondo il suo esclusivo interesse di casta. Il pro- 
blema sta nel trovare i modi d’impedire siffatto abuso, senza 
sacrificare 1 vantaggi caratteristici del governo popolare. 

Non è un risolvere codesto problema il limitare il suffra- 
gio; locchè implica che una parte di cittadini andrà spogliata 
della propria parte nella rappresentanza. Uno dei principali 
beneCzii di un governo libero si è queH'educazioue dell’in- 
iellìgenza e dei sentimenti che discende fino agli ultimi gradi 
del popelo, quand’è chiamato a partecipare ad atti che ris- 
guardano in modo diretto i grandi interessi del paese, lo ho 
già insistito sì fortemente su tal punto, che se ci torno sopra, 
gli è unicamente perchè sono pochi coloro i quali sembrino 
annettere a questo portato delie istituzioni popolari tutta l'im- 
portanza che merita. Credesi chimerico il ripromettersi co- 
tanto da una causa che pare così frivola, e il riputare cos- 
picuo strumento di progresso mentale l'uso dei diritti poli- 
tici da parte delle classi operaie. Tuttavia, a meno che una 
vera cultura mentale nella massa dell’uman genere sia una 
pura chimera, gli è da tale compartecipazione ch’ella ripete 
la sua origine. Se v’ha chi ne dubiti, chiamo a testimonio 
l’intiera grand’opera del signor Tocqueville, e particolarmente 
il suo giudizio sugli americani. A quasi tutti i viaggiatori dà 
meraviglia questo fatto, che, cioè, ogni americano è in certo 
modo, patriota ad un tempo e uomo di culta intelligenza; e 
il signor de Tocqueville ha dimostrato come siffatte qualità 
siano intimamente connesse colle loro democratiche institu- 
zioni. Non s'è mai vista altrove, anzi non s’è mai stimala 


Digitized by Google 



169 


possibile alirellanta difTusione de'gusli, delle idee e dei sen- 
timenti degli spiriti culti, (i) Eppure ciò è un nonnulla ap- 
petto a quel che noi potremmo ottenere con un governo al- 
trettanto democratico per la vastità delle sue basi, ma meglio 
ordinato per altri rispetti non meno notevoli ; imperocché se 
la vita politica in America è una scuola molto preziosa, i 
professori più abili sono in essa esclusi dalla rappresentanza 
nazionale e in generale da'pubblici carichi, quasi fossero col- 
piti da legale incapacità. Oltreché essendo il popolo in Ame- 
rica l’unica fonte del potere, gli è a lui che ogni ambizione 
egoistica si rivolge, come nei paesi dispotici volgesi al mo- 
narca. Il popolo é, come il despota, colmo di carezze e di lu- 
singhe, e gii elTetti corruttori del potere camminano esatta- 


( 1 ) Il seguente passo, estratto dalla Relazione del Com- 
missario inglese alla Esposizione di Nuova York, e ch’io 
riporto dai Principii di Scienza Sociale del signor Carey, 
attesta, in parte almeno, senza replica quanto si asserisce 
qui sopra: 

« Noi abbiamo alcuni ingegneri e meccanici di somma rw 
putazione e un vasto corpo di abili operai ; ma gli americani 
pare che vogliano divenire un’intera nazione di silTatto ge- 
nere. I loro fiumi riboccano già di vapori; le loro campagne 
gieraisconsi di fabbriche; le città loro superando quelle di 
ogni stalo europeo, tranne il Belgio, l’Olanda e l’Inghilterraj 
acchiudono tulle le rallìnatezze che contraddistinguono al di 
d'oggi una popolazion cittadina; nè v’ha arte in Europa che 
non sia irapiaulata e prosperala in America con abilità pari 
o maggiore di quella degli europei, per quanto questi ultimi 
l’abbiano coltivalo e migliorato pel corso di lunghi secoli. 
La prospettiva di un’inlera nazione di Tranklins, di Slcphen- 
snns, di Walls è qiialcosa*di mirabile a ’ contemplare per le 
altre nazioni. La granile intelligenza dell’intero popolo ame- 
ricano, in contrapposto alla relativa inerzia ed ignoranza della 
massa del popolo europeo, qualunque sia la superiorità di 
poche persone culle e ingegnose, è un fallo che merita in 
sommo grado di richiamare sovra di sé la pubblica atten- 
zione. » 
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menle di conserva colle sue influenze benefiche e nobilitanti. 
Se, anco a malgrado di questa bastarda commessura, le isti>^ 
tuzioni democratiche producono nell'infimo ceto americano, 
in ratl'ronto col medesimo ceto in Inghilterra e alt^o^e, una 
precelienza di sviluppo intellettuale • così distinta, che cosa 
non si conseguirebbe, qualora si potesse conservare la parto 
benefica di quest’influenza senza subirne la esiziale? E que> 
sta meta può sino a un certo punto raggiungersi, ma non già 
col ricusare a questa parte di popolo, naturalmente la più 
apatica, il mezzo di sviluppare la sua previdenza e penetra- 
zione esaminando e maneggiando i pubblici alfari. 

Gli è col mezzo della discussione politica che l’operaio, la 
cui occupazione è afTatto macchinale, il cui modo di vivere gli 
vieta qualsiasi varietà d’impressioni, di circostanze o d’idee, 
giugne a comprendere come le cause remote, gli eventi che 
maturansi altrove, hanno pure un influsso sensibilissimo 
su’suoi personali interessi', gli è col mezzo della discussione 
politica e dell’azione politica collettiva, che l’uomo i cui in- 
teressi sono dalle sue occupazioni giornaliere limitati a un’an- 
gusta cerchia, impara a simpatizzare co’suoi concittadini, e 
diventa scientemente membro d’una grande comunanza. Ma 
quando un ordine di cittadini non ha voto, nè cerca di ac- 
quistarlo, le discussioni politiche sfuggono afTatto alla sua at- 
tenzione. La situazione sua rispetto agli elettori, è quella del- 
l’uditorio d’una corte di giustizia rispetto ai dodici individui 
che stanno sul banco del giurì. Non è il suo suffragio che 
si chiede; non è sulla sua opinione che cercasi di prevalere: 
gli appelli sono fatti ad altri, gli argomenti ad altri indiriz- 
zali; nulla dipende dalla decisione ch’ei può pigliare ed è 
affatto inutile e poco ragionevole ch’ei pigli una decisione 
qualsiasi. Qual cittadino, in un governo» d’altronde popolare, 
è privo di voto e della prospettiva di conseguirlo, o sarà 
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sempre roalconlenlo, o avrà i sentimenti di un uomo cui gli 
affari generali della società non concernono punto, di un 
uomo pel quale questi alfari debbono essere diretti da altri, 
cbe non ha nulla a spartire colle leggi tranne l’obbedirvi, e 
cbe, quanto agl’interessi e alle faccende pubbliche, è nella 
condizione di semplice spettatore. In tale condizione, delle 
faccende generali egli sottosopra ne saprà, e se ne curerà 
tanto, quanto una donna del celo medio in raffronto col suo 
consorte o co’suoi fratelli. 

Indipendentemente da tutte queste considerazioni, è un’in- 
giustizia personale il diniegare a chicchessia, ove non fosse 
per impedire maggiori mali, il privilegio elementare di ap- 
portare il proprio volo (e un volo al quale debba annettersi 
un certo valore) nella decisione delle faccende in cui è in- 
teressato al pari di ogni altro. Se lo si obbliga a pagare, s’ei 
può essere tenuto a battersi, se si richiede che implicitamente 
obbedisca, ei dovrebbe avere il diritto di sapere il perchè, 
di concedere o ricusare il suo assenso, di veder contala la 
propria opinione per quel che vale, ma non di più. In una 
nazione adulta e. incivilita non vi dovrebbero essere nè pa- 
ria, nè uomini colpiti d’incapacità, se non per propria colpa. 
Un uomo. Io sappia egli o no, è degradato, ogni qualvolta 
altri impadroniscasi di un potere illimitato sul destino di lui. 
Cbe se pur si supponga uno stato di cultura di gran lunga 
superiore a quello cui Io spirilo umano è finora pergiimto, 
è innaturale che coloro dei quali si dispone in tal guisa ven- 
gano trattati con altrettanta giustizia che coloro i quali pos- 
siedono il voto. 1 governanti e le classi governanti debbono 
necessariamente aver riguardo agl’interessi e ai desideri! di 
coloro che posseggono il suffragio; ma verso coloro che ne 
sono esclusi nulla obbliga i governanti ad usare la medesima 
deferenza: comunque volentierosi di farlo, sono in generale 

11 
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troppo occupali delle cose che debbono pigliare in conside- 
razione, per aver agio di accudire a ciò cbe possono impu- 
nemente trasandare. Laonde niun ordinamento di suffragio 
può durevolmente soddisfare, qualora per la sua organizza- 
zione una classe od una persona trovisi assolutamente esclusa, 
o il privilegio elettorale non sia accessibile a tulli gli adulti 
cbe desiderano ottenerlo. 

Hannovi tuttavia talune esclusioni motivate da ragioni po- 
sitive, le quali non contraddicono questo principio ; e sebbene 
colali esclusioni sieno in sè stesse un male, non possono ces- 
sare che collo stalo di cose di cui sono la conseguenza. Io 

* 

reputo al lutto inammessibile che una persona partecipi del 
suffragio senza saper leggere, scrivere, e, dirò pure, senza 
conoscere le prime regole d'aritmetica. Giustizia vuole, quan- 
d’anco il suffragio non se ne risentisse, cbe i mezzi di acqui- 
stare queste cognizioni possano essere alla portala di ognuno, 
vuoi gratuituraente, vuoi a un prezzo che non ecceda quel 
che possono dare i più poveri tra quelli che vivono alla gior- 
nata. Ove le cose stessero realmente in questi termini, si sa- 
rebbe così lontani dal voler conferire il suffragio a un analfa- 
beta, come a un ragazzo mutolo; nè sarebbe la società che 
ne lo escluderebbe, ma la propria pigrizia. Quando la società 
non ha adempiuto il proprio dovere rendendo questo grado 
d'istruzione accessibile ad ognuno, evvi ingiustizia verso una 
classe di cittadini, ma è un'ingiustizia allp. quale convien ras- 
segnarsi. Se la società ha trascurato Tadempimento di due 
obblighi solenni, il più rilevante e il più fondamentale dei 
due va adempiuto pel primo; Tuniversale insegnamento debbe 
precedere il suffragio universale. Coloro soltanto nei quali 
una teoria preconcetta ha fatto tacere il senso comune pos- 
sono sostenere che il potere sugli altri, il potere sulla comu- 
nanza dovrebbe accordarsi a individui cbe non abbiano acqui- 
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stato le condizioni più ordinarie e più essenziali a dirigere 
con intelligenza i pruprii interessi e quelli di coloro che più 
da presso gli risguardano. 

Certo, quest’argomento potrebbe spingersi più oltre, e po- 
trebbe servire a provare molto di .più. Sarebbe sommamente 
a desiderarsi che condizione del suffragio fosse, oltre la let- 
tura, la scrittura e il calcolo, un maggior corredo dì cogni- 
zioni; sarebbe a desiderarsi che dagli elettori potesse esigersi 
una certa conoscenza della conformazione della terra e delle 
sue divisioni naturali e politiche, una certa cognizione degli 
elementi della storia generale e della storia e istituzioni del 
proprio paese. Ma nel nostro paese, e probabilmente anco negli 
Stati Uniti del Nord, questo grado di sapere non è accessi- 
bile a tutti; ned esiste neppure un meccanismo sicuto con 
cui accertarsi se vi si è o no pergiunti: sicché pel momen- 
to questo tentativo produrrebbe parzialità, soperchierie e frodi 
d'ogni maniera. Mette miglior conto accordare indistintamente 
il suffragio, od anco ricusarlo indistintamente, che lasciare 
in balìa di un pubblico funzionario il concederlo agli uni 
e ricusarlo agli altri: Però, quanto alla lettura c al calcolo 
non vi sarebbe veruna difficoltà. Sarebbe agevole l'esigere 
da chiunque si presentasse all’iscrizione elettorale che in pre- 
senza di colui che tiene i registri copiasse una frase da un 
libro inglese e procedesse alla regola del tre ; sarebbe altresì 
agevole rassicurare l'onesla occupazione di una prova così 
sem;.lice mercè alcune norme fisse e una pubblicità compiuta. 
Questa condizione quindi dovrebbe accompagnare in tutti i 
casi il suffragio; e in capo ad alcuni anni sarebbero esclusi 
dal suffragio soltanto coloro i quali tenessero tal privilegio 
in si poco conto, che il loro voto, se lo dessero, non indi- 
cherebbe affatto una vera opinione politica. 

Rileva eziandio che l’assemblea che vota le imposte gene- 
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rati o locali sia esclusivamente eletta da coloro che pagano 
parte di tali imposte. Quelli che non pagano imposte, dispo^ 
nendo coi loro voti del danaro altrui, hanno tutte le ragioni 
immaginabili di essere prodighi e iiissuna di essere economi. 
In tutte le faccende pecuniarie, ogni facoltà di votare da loro 
posseduta è una violazione del principio fondamentale di un 
libero governo; un conserto difettuoso, nel quale havvi po- 
tere di sindacato e assoluta deGcienza d'interesse a bene eser- 
citarlo. Tanto vale il permettere altrui di rovistare nelle ta- 
sche dei propri vicini per qualsiasi obbietto cbe lor garberà 
di chiamare obbietto pubblico. Ognun sa che appunto que- 
sto sconcio ha fatto salire, nelle maggiori città degli Stati 
Uniti, l'imposta locale a una cifra oltremodo onerosa, e sop- 
portata' interamente dalle classi più doviziose. Che la rappre- 
sentanza sia altrettanto estesa quanto l'imposta, nè più, nè 
meno: ecco la teoria concordante colie britanniche istitu- 
zioni. 

Ma per conciliare ciò, quale condizione annessa, colla uni- 
versalità del suffragio, egli è essenziale, e per molti altri 
rispetti indispensabile, che l’imposta scenda, sotto forma visi- 
bile, sino alle classi più povere. Nel nostro paese, come nella 
maggior parte degli altri, non v’ha probabilmente famiglia di 
operai che non contribuisca alle imposte indirette col compe- 
rare del thè, del caffè, dello zucchero, per lacere dei narco- 
tici e degli stimolanti. Ma questo modo di sopperire a una 
parte delle pubbliche spese si fa appena sentire; il contri-, 
huente, ove non sia persona culla e assennata, non identi- 
fica il suo interesse colla modicità delie pubbliche spese in 
un modo così intenso, come quando il danaro per farvi fronte 
gli vicn chiesto direttamente: e pur supponendo ch’ei lo fa- 
cesse, cercherebbe incontestabilmente, comunque eccessiva 
fosse la spesa da lui accollata col proprio volo al governo. 
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cercherebbe, dico, che questa spesa non fosse coperta- col 
mezzo d'imposte addizionali sovra i generi cb'ei consuma. Sa- 
rebbe più acconcio il prelevare, sotto forma di testatico, un’im- 
posta diretta sovra ogni persona adulta della comunanza ; o 
ìL far sì che ogni persona adulta dovenlasse elettore col la- 
sciarsi imporre, in fallo di tasse mobiliari (assessed taxes/, 
qualcosa di più di quel che deve; od inlìne il poter riscmn 
tere da ogni elettore iscritto una lieve somma annua, la cui 
cifra varierebbe secondo l'ammontare delle spese nazionali, 
per modo che ognuno possa sentire come il danaro cb’ei vola 
è in parte il suo e che ha interesse a votarne meno che può. 
In ogni modo partili che il sussidio della parrocchia dovrebbe 
escludere dal voto chi lo riceve. Chi non sa sostentarsi cqI 
proprio lavoro, non ha diritto di servirsi del danaro altrui. 
Dacché riducesi a dipendere per la propria sussistenza dagli 
altri membri della comunione, egli abdica il diritto di essere 
trattato alla medesima stregua. Queglino a cui debbe la con- 
tinuazione della stessa sua esistenza possono a giusto titolo 
reclamare la esclusiva direzione di quelle generali faccende 
per le quali egli non contribuisce nulla, o meno di quel che 
ne ricava. Per conseguire il diritto elettorale sarebbe mestieri 
che il postulante, durante un dato numero d’anni (pogniamo 
durante cinque anni) sino al giorno dell’iscrizione elettorale, 
non fosse vissuto a spese della parrocchia. 

Il trovarsi in islato di bancarotta male accertala, o Tesser- 
si prevalso della legge su coloro che non pagano (Insolvent 
ActJ escluderebbe dal suffragio Onchè l’individuo non avesse 
pagalo i suoi 'debiti, od almeno finché non avesse provato 
che da lungo tempo non vive più di pubbliche limosine. Il 
non corrispendere l’imposta, quando ciò perdurasse troppo 
lungamente per potersi attribuire a inavvertenza, sarebbe ffn- 
chè non venisse a cessare, una causa d'inenpacità. Questo 
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sislema di esclusione non è di sua natura permanente : esso 
esige tali patti che tutti sono o dovrebbero essere capaci di 
adempiere, se lo volessero e lascia il suffragio accessibile a 
tutti coloro che trovansi nella condizione normale di un es> 
sere umano; che se qualcuno dee andarne privo, gli è per* 
che ei non cura tanto questo diritto, da adempiere gli obbii* 
ghi suoi, ovvero perchè trovasi in una condizione generale 
di avvilimento e di depressione. Quando un uomo trovasi a 
tal estremo, il diritto ha per lui poca tenuta, è un vantaggio 
ch’ei non sente: all'uscire da questo stato, l’esclusione poli- 
tica cesserebbe colle altre note degradanti. 

Supponendo adunque che, aH’infuori delle accennate, non 
vi, fossero altre restrizioni, potrebbe credersi che a lungo an- 
dare il diritto elettorale sarebbe in possesso di tutti, tranne 
coloro (il cui numero conviene sperare ebe a poco per volta 
diminuirà) i quali vivono a carico della parrocchia. Per tal 
guisa, se ne togli questa tenne eccezione, il suffragio sarebbe 
universale. Siccome abbiamo veduto, nella vasta ed elevata 
concezione di un buon governo è assolutamente necessario 
che il suffragio sia diffuso in modo così largo. Nullameno, 
in questo stato di cose, la gran maggioranza dei votanti, 
nella maggior parte dei paesi e sovrattutto nel nostro, si 
comporrebbe di lavoranti manovali, e il doppio pericolo d'un 
livello d'intelligenza politica troppo basso e d’una legislazione 
di casta seguiterebbe ad esistere in grado considerevole. Ci 
rimane quindi a vedere se avvi qualche mezzo di ovviare a 
codesti mali. 

Se gli uomini lo desiderano sinceramente, vi èi può ovviare, 
non mica con un trovalo arliflziale, ma seguendo il corso na> 
turale delle umane cose, che raccomandasi ad ognuno, lad- 
dove qualche interesse o qualche opinione tradizionale non 
vada a ritroso. In tutte le umane faccende, ogni persona di- 


Digitized by Google 



167 


rettamente interessala e non sottoposta a una tutela positira 
ha diritto ad un roto; ciò è incontestato; nè l'esercizio di 
questo diritto, quando non è incompatibile colla sicurezza 
generale, le si può ricusare senz’aperta ingiustizia. Ma se 
ognuno dee avere un volo, ognuno dee avere un volo eguale? 
Ecco una proposizione affatto differente. Quando in una fao 
cenda due persone che v’banno interesse comune professano 
opinioni disparate, la giustizia esige forse cbe alle due opi- 
nioni si attribuisca esattamente il medesimo valore? Se, a 
parità di virtù, una di queste persone supera l'altra in' sa- 
pere e in intelligenza, o se, a parità d'intelligenza, l’una so- 
vrasta aH’altra in virtù, l’opinione dell'essere superiore dal 
lató morale e intellettivo ha maggior valore di quella dell’es- 
sere inferiore; che se le istituzioni del paese affermano vir- 
tualmente che queste due opinioni hanno il valore medesimo, 
affermano quel che non è. L’uno di questi due esseri come 
più savio 0 migliore, ha diritto a una maggiore influenza. 
La difficoltà consiste nell'assicurarsi quale dei due abbia que- 
sto diritto: criterio questo, impossibile quanto agl’individui, 
ma attuabile sulle masse con quasi sufficiente esattezza. L’ap- 
plicare questa dottrina a tutto ciò cbe può giustamente con- 
siderarsi quale un caso di diritto individuale e privato non 
sarebbe punto lecito: in un affare che non concerne che un 
individuo su due, quest'individuo ha il diritto di seguire l’opi- 
nione propria, comunque preferibile possa esser quella dell’al- 
Iro. Ma noi parliamo di cose cbe concernono due individui 
parimenti, parliamo d’un caso, in cui, se il più ignorante non 
cede la sua parte nella faccenda alla direzione del più savio, 
il più savio dovrà cedere al più ignorante. Quale fra i due 
espedienti è più profiittevole alle persone interessate e meglio 
consono alla generai convenienza delle cose ? se reputasi in- 
giusto cbe l’uno de'due debba cedere, l’ingiustizia è più so- 
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lenne se il miglior giudizio cede al peggiore, o se il peggiore ; 
al migliore? 

Ebbene I le faccende nazionali somigliano di tulio punto a, 
qucsfalTare comune, con questa dilTerenza che non chiamasi 
nissunu a sacriflcare compiutamente l'opinione propria. Que- 
sta opinione può sempre tenersi in qualche conto e occupare* 
il suo posto, assegnandosi un posto più elevato ai sulfragii. 
di coloro la cui opinione merita maggior considerazione. In 
questo sistema non v’ha nulla che debba necessariamente ir- 
ritare coloro a’quali è assegnato un minor grado d'influenza. 

Altro è il non aver voto nelle faccende generali, allro. il 
veder conceduto agli altri un volo più valido, stante un’atti- 
tudine maggiore a dirigere i comuni interessi: Le due cose 
non sono soltanto diflerenti, ma incommensurabili. Ognuno 
ha diritto di sentirsi insultato nel vedersi contato per nulla 
e considerato affatto privo di valore. Ninno che non sia uno 
scimunito, e uno scimunito della peggio risma, può stimarsi 
offeso al riconoscere che v’hanno altri uomini, la cui opinione 
e i cui stessi desideri! vanno altrimenti considerati che l’opi- 
nione e i desideri! di lui. Il non aver voto su ciò che in parte 
è affar vostro è cosa da non sopportarsi in pace da chicches- 
sia; ma quando ciò ch’è in parte l’affare di un individuo è 
altresì in parte l’affare di un altro; quando quest’individuo, 
ha la coscienza che l’altro capisce l'affare meglio di lui, al 
vedere l'opinione di quest’altro tenuta in conto più della pro- 
pria, lungi dallo stupirsene, crede ciò consentaneo al corso- 
ordinario delle cose in qualsiasi altra materia. Soltanto è ne- 
cessario che questa influenza superiore venga conferita die* 
trp molivi ch'ei possa comprendere e di cui sia capace di 
scorgere la giustizia. 

E qui mi affretto a dichiarare che reputo assolutamente 
inammessibile, foss'anco a titolo di ripiego temporaneo, che 
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la superiorità d'influenza venga conferita in base alla ric- 
ehezza. Non nego già che la ricchezza sia una specie di atte- 
stalo: nella maggior parte dei paesi, l'educazione, sebbene 
non sia menomamente proporzionata alle ricchezze, è d'ordi- 
nario migliore nella parte più ricca della società, che nella 
parte più povera. Ma il criterio è così imperfetto, il caso agi- 
sce tanto più del merito nell'innalzare gli uomini, e riesce 
talmente impossibile a chi s’è fornito d’un grado qualsiasi 
d'istruzione rassicurarsi nella scala sociale un grado corri- 
spondente di elevatezza, che questa base del privilegio elet- 
torale è stata e sarà sempre sommamente odiosa. Se la plu- 
ralità dei voli si rannodasse a qualche qualità pecuniaria, 
non solo la cosa in sè stessa soggiacerebbe a delle obbie- 
zioni, ma sarebbe un mezzo sicuro di compromettere il prin- 
cipio e di renderne impossibile l’applicazione permanente. La 
democrazia, almeno nel nostro paese, non è per ora gelosa 
della superiorità personale; ciò che naturalmente e giuslis- 
simamente le fa ombra è la superiorità fondata unicamente 
sulla ricchezza. La sola buona ragione che si abbia per con- 
tare più di un’unità il volo di un individuo è la superiorità 
mentale deU’individuo medesimo; quel che manca sono i 
mezzi approssimativi con cui stabilire questa superiorità. Ove 
esistesse una specie di educazione veracemente nazionale, od 
un sistema di esame generale meritevole di fiducia, l’educa- 
zione polrebbesi togliere a criterio diretto. In mancanza di 
ciò, si rinviene una specie di attestalo nel genere d'occupa- 
zione dell'individuo. Un capomastro è più intelligente di un 
operaio, giacché gli conviene lavorare non solo colle braccia, 
ma eziandio colla testa; un sottocapo è in generale più in- 
telligente di un operaio ordinario, e l’operaio dei mestieri 
raffìnati vale più che l'operaio dei mestieri grossolani. Un 
banchiere, un negoziante od un manifatturiere avrà proba- 


Digitized by Google 



170 

biimenl« più intelligenza che non un picciolo commerciante^ 
giacché' i snoi interessi sono più estesi e più intricati a ma> 
neggiare. In tutti questi casi le qualità non sono attestate- 
soltanto dal disimpegno della funzione superiore, ma dalla.' 
buona prova che vi si è fatto; e tra per questo, tra per im- 
pedire che altri assumesse nominalmente un’occupazione onde 
avere il diritto di votare, converrebbe esigere che nella data 
carriera si fosse perdurato un certo tempo, esempicausa tre- 
anni. Mercè una condizione di tal fatta, a ogni individuo che 
esercitasse uno di questi ullicii superiori potrebbonsi aecoiv 
dare due o tre voti. Le professioni liberali, quando si esercì* 
tano realmente e non nominalmente, suppongono di loro na- 
tura un grado ancor più alto d’istruzione: cosicché, quando 
per entrare in una carriera richiedesi un serio esame od al- 
cune sode qualità di educazione, a tutti coloro che l’hanno 
abbracciata può tosto accordarsi la pluralità dei voti. 

Potrebbesi applicare la medesima norma ai graduati delle 
università, nonché a coloro che possono comprovare di aver 
compiuto in modo soddisfacente gli studii richiesti da un& 
delle scuole in cui s’insegnanu i più alti rami delia scienza, 
purché si abbia la sicurezza che rinsegnamento é reale,, 
non un mero pretesto. Gli esami locali o di classe media 
pel grado di aoot’o, istituiti in uno spirito pubblico co- 
tanto lodevole dall'università di Oxford, e tutti quelli del 
medesimo genere che possono istituirsi da altri corpi com- 
petenti, offrono, purché siano indistintamente accessibili ad- 
ogni aspirante, una base a norma della quale la pluralità, 
dei voti potrebbe con sommo vantaggio accordarsi a tutti co- 
loro che avessero superata codesta prova. Tutte queste pro- 
poste possono, nei loro particolari, dar origine a grandi dis- 
cussioni e ad obbiezioni che pel momento non occorre pre- 
vedere. Il tempo di porre in esecuzione siffatti disegni non è- 
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peraneo giunto, nè ooi particolari suggerimenti che sono qui 
Tenuto esponendo, Torrei ponto vincolarmi; ma se ben mi 
appongo, egli è evidente che il verace ideale del «'ovemo rap^ 
presentativo trovasi in questo indirizzo, e che Tincamminarvisi 
coi migliori conserti pratici che possano rinvenirsi è un ap> 
parecchiare il vero progresso politico. 

Ove mi si chiedesse fin dove questo principio possa spin* 
gersi, o quanti voti possano accordarsi a un individuo in virtè 
delle sue qualità superiori, risponderei che tal quistione non 
è in sè di grande importanza, purché le distinzioni e le grar 
dazioni non sieno fatte arbitrariamente, ma sivvero in modo 
da esser comprese e accettate dalla coscienza e intelligenza 
generale. Un’essenziai condizione è però quella di non sorpas- 
sare il limite prescritto dal principio fondamentale che po- 
sammo in un altro capitolo qual condizione di eccellenza nella 
costituzione di un sistema rappresentativo. 

La pluralità dei voti non dee sotto verun pretesto spingersi 
lan’oltrc da far sì che coloro i quali ne posseggono il privi- 
legio, o la classe (se ve n'ha una) a cui esso principalmente 
appartiene possa, mercè tal privilegio, soprammontare tutto il 
resto della comunanza. Il favore conceduto all' educazione,, 
giusto in sè stesso, raccomandasi inoltre validamente perchè 
guarentisce i ceti educati dalla calamità d'una legislazione di 
casta emanata da coloro che di educazione sono sforniti. Ma 
tal favore non dee andare tant’oltre da porre i primi in grado 
di esercitare essi medesimi questa legislazione a lor proprio 
vantaggio. Mi sia lecito di aggiungere che, secondo me, una 
delle condizioni essenziali della pluralità dei voti sta in que- 
sto, che, cioè, rindividuó piò povero della comunanza possa 
reclamare colesto privilegio, qualora egli riesca a provare che, 
a malgrado di tutte le difficoltà e di tutti gli ostacoli, la sua 
intelligenza gliene dà il diritto. Dovrebbero esserci degli esa- 
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mi volontarii, ai quali potesse presentarsi chicchessia, potesse 
provare di avere conseguito il grado di sapere e di talento 
dichiaralo bastevole, e potesse quindi venire ammesso alla 
pluralità dei voli. Un privilegio accessibile a tutti coloro che 
possono comprovare di avere adempiuto le condizioni su cui 
esso privilegio si fonda in teoria e in principio non reche- 
rebbe ingiuria a verun sentimento di giustizia; ma è indu- 
bitato che il negozio correrebbe altrimenti, laddove, pur ac- 
cordandosi in base a presunzioni generali e non sempre in- 
fallibili, lo si ricusasse dietro prove dirette. 

Il voto plurale, sebbene lo si adoperi così nelle elezioni 
parrocchiali come nella scelta degli amministratori della legge 
dei poveri, è sì poco famigliare per le elezioni del Parlamento 
che non v’ha probabilità di .vederlo adottalo prontamente nè 
volentieri: ma siccome verrà sicuramente stagione in cui 
non si avrà altra scelta che tra questo modo di votare e il 
suffragio uguale c universale, quelli che non amano il suffra- 
gio universale non potranno abbastanza affrettarsi ad accet- 
tar l'altro sistema. Intanto, benché questi suggerimenti non 
sieno forse pel momento di grande utilità pratica, varranno 
a mostrare quel che v'ha di meglio in principio, sicché ci sarà 
dato di giudicare più agevolmente il valore di tutti i mezzi 
indiretti (o esistenti o suscettibili di essere adottati) che in 
mod ) meno perfetto possano condurre al medesimo Gne. 

Un individuo può avere un voto doppio in modo diverso 
che col votare due volte nella medesima loggia elettorale; 
egli può avere un voto in due collegi diversi: e sebbene que- 
sto privilegio eccezionale pei momento appartenga piuttosto 
alla superiorità di ricchezza, che alla superiorità d'intelligenza, 
pur tuttavia là dove esiste non vorrei abolirlo; imperocché Gn 
quando non siasi adottato un miglior criterio di educazione, 
sarebbe irragionevole il porre da banda quello, comunque 
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imperfetto, risultante dalle circostanze pecuniarie. Potrebbesi 
trovar modo di estendere il privilegio in guisa, da rannodarlo 
più direttamente a un’educazione superiore. In ogni bill di 
riforma inteso a scemare sensibilmente le condizioni pecunia- 
rie dell’elettorato, sarebbe savia misura l’invitare tutli i gra- 
duati delle università, tutti coloro che hanno frequentato con 
buon successo le più alle scuole, tutti i membri delle pro- 
fessioni liberali e fors’anco alcuni altri, a farsi specialmente 
inscrivere come elettori a questo titolo, colla facoltà di votare 
nel collegio iii cui lor piace di farsi inscrivere, pur conser- 
vando i loro voti quali semplici cittadini ne’ luoghi in cui 
abitano. 

Finché non siasi travato una maniera di voto plurale che 
assegni alle educazione, come tale, un grado superiore d’influ- 
enza bastevole a controbilanciare il peso numerico della classe 
meno culla, e finché l'opinion popolare non sia disposta ad 
eccellare siffatto sistema, i benefizii d’un suffragio compiuta- 
mente universale andranno, a quanto parmi, congiunti sem- 
pre a una fonte di mali più che equivalente. Può darsi, di 
vero (ed é forse questa una delle transizioni per le quali 
dobbiamo passare nel nostro cammino verso un sistema rap- 
presentativo realmente buono), che le barriere che ristringono 
il suffragio vengano corapiutamcnte distrutte in certi collegi 
elettorali, i cui rappresentanti sarebbero per conseguenza no- 
minati in massima parte dagli operai. Nelle altre località il 
diritto elettorale rimarrebbe qual è al presente, o lo si mo- 
dificherebbe solo raggruppando i collegi elettorali per guisa 
da impedire che in Parlamento le classi operaie preponderas- 
sero. Con tal eompromesso le anomalie esistenti nella rap- 
presentanza verrebbero non solo conservale, ma accresciute. 
Codesta non è tuttavia uii’obbiczione concludente ; coneios- 
siaché, se il paese non vuol provvedere al conseguimento dei 
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Hai giovevoli con un sistema regolare che ve lo conduca per 
diretto, debbe appagarsi dei ripieghi irregolari, siccome quelli 
che sono grandemente preferibili a un sistema esente da ir- 
regolarità, ma che conduce regolarmente a lini cattivi od 
omette cose necessarie. Un'obbiezione mollo più grave sta in 
questo, che tale ripiego è incompatibile col concorso reciproco 
dei varii collegi elettorali richiesto dal disegno dei signor 
Bare: per tale espediente, di fatto, ogni votante rimarrebbe 
imprigionalo in uno o più collegi ove il suo nome sarebbe 
iscritto, e qualora non volesse votare per uno dei candidati 
di queste località non sarebbe punto rappresentato. 

Io do tanta importanza aU’emanceppazione di coloro che, pur 
possedendo il diritto di volare, non possono usufrutlare i 
loro voli a causa del maggior numero che sta contro di loro; 
mi riprometto cotanto dal naturale influsso della verità e della 
ragione se lor potesse accordarsi un uditorio e competenti 
avvocali, che non dispererei neanco della stessa eflìcacia del 
suffragio uguale e universale, qualora gli si desse consistenza 
eolia rappresentazione proporzionale di tutte le minoranze, 
giusta il principio del signor Bare. Ma quando pure le più 
liete speranze che potessero concepirsi in proposito fossero 
altrettante certezze, non cesserei di sostenere il principio del 
volo plurale. Non propungo la pluralità come una cosa per 
sè stessa non desiderabile, come un ripiego che, ai pari del- 
Tesclu sione politica di una parte della comunanza, pos.sa tol- 
lerarsi temporaneamente onde impedire maggiori mali. Non 
propongo la parità del volo come una di quelle cose che, 
quando altri possa premunirsi contro i loro inconvenienti, 
sono in sè stesse buone; lo reputo un sistema buono sol- 
tanto relativamente, men contestabile che la disuguaglianza 
di privilegi, la quale poggia su circostanze accidentali o insi- 
gnificanti, ma, a mio credere, è una cosà falsa in principio. 
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^giacché rìlrae tipo falso ed esercita sullo spirito dei to- 
lauti una trista influenza. 

Non è utile, ma nociro il proclamarsi dalla nazione l'igno- 
ranza e la scienza ugualmente fondate in diritto a governare 
il paese. Tutto ciò che gl'istituti nazionali riflettono, dovreb- 
bero porlo dinanzi allo spirito dei cittadino sotto l’aspetto 
per lui più giovevole, e siccome a lui giova il pensare che 
ognuno ha diritto a qualche influenza, ma che i migliori e i 
più savii hanno diritto a una influenza maggiore degli altri, 
rileva che lo stato professi questa dottrina e che gfistituti 
nazionali la pongano in pratica. 

Codeste cose costituiscono lo spirito delle leggi d’un paese: 
quella parte, cioè, deU'iufluenza loro, ch'è meno considerata dai 
pensatori in generale, e in ispecie dai pensatori inglesi, quan- 
tunque gl’istituti di ogni paese, non travagliato da una gran- 
de e positiva oppressione, abbiano maggior efficacia pel loro 
spirito, che per qualsiasi lor misura diretta, il carattere na- 
zionale informandosi allo spirito loro. Oristituti di America 
hanjio vivamente scolpito nello spirito americano l’idea che 
ogn’uomo (di pelle bianca) vale quanto un altro; ed è age- 
vole lo scorgere come questa falsa credenza si connetta in- 
timamente con alcuni tratti men favorevoli del carattere ame- 
ricano. È doloroso, e grandemente dolorose, che la costitu- 
zione di un paese addivenga alia sanzione di cotal principio : 
raggiustarvi fede, espressamente o tacitamente, nuoce all’ec- 
cellenza morale e intellettiva non meno de’più deplorabili 
effetti onde sono suscettibili la maggior parte delle forme di 
governo. 

Si può per avventura obbiettare che una costituzione che 
conferisce un’influenza uguale, uomo per uomo, alle classi 
culle e a quelle che lo son meno, guida noudimanco al pro- 
gresso, poiché l'appello fallo di continuo alle classi meno 
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istruite, l'esercizio che si dà alle loro facoltà mentali, e i co- 
nati che debbon fare le classi più culto onde illuminare il 
giudizio delle altre classi e depurarle dei loro errori e pre- 
giudizi! sono altrettanti vigorosi stimoli al progresso intellet- 
tivo di queste ultime. Io stesso bo già sostenuto con ardore 
che questo efletto desiderabilissimo tien dietro realmente al- 
l’ammissione delle classi men culle a una parle^ anzi ad una 
parte estesa, del potere. Ma la teoria e resperienza provane 
del pari che allorquando queste classi sono assolutamente 
preponderanti, slabilisccsi una corrente opposta. Quelli che 
posseggono il potere supremo su . tutto, sia un solo, pochi o 
molti, non abbisognano più delle armi della ragione: essi 
possono far prevalere la loro semplice volontà, e d’ordinario 
coloro a’qnali non si può resistere sono troppo soddisfatti * 
delle opinioni lor proprie per inchinare a mutarle, o per dar& 
pazientemente ascolto a chi dica loro che la sbagliano. La si- 
tuazione che conferisce il più valido stimolo all’incremento 
deH’intelligenza è la conquista de! potere, non il potere con- 
quistalo; e di tutte le soste, temporanee o permanenti^che 
Irovansi sulla via della conquista, sviluppa le qualità migliori 
e più elevate quella in cui si è abbastanza forti per far pre- 
valere la ragione e non abbastanza per prevalervi contro. In 
tale situazione, giusta i principii da noi stabiliti, dovrebbero 
esser posti i ricchi e i poveri, le persone istruite e le igno- 
ranti, e tutti gli altri fra cui la società si scomparte: conser- 
tando questo principio coH’altro, d’altronde giusto, che con- 
ferisce superiorità d'influenza alla superiorità delle qualità 
intellettuali, una costituzione effettuerebbe quel genere di 
perfezione relativa ch’è sola compatibile colla natura intricata 
delle umane faccende. 

Nell’argomentazione che precede, in favore del suffragio uni- 
versale ma gradualo, io non mi sono menomamente preoc- 
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cupato delia differenza del sesso. Tal quislione, quanto ai 
diritti politici, mi pare altrettanto priva d’importanza, quanto 
la differenza della statura o del colore dei capelli. Tutti gli 
esseri umani hanno uguale interesse ad essere ben governati; 
il loro comune interesse ci va ugualmente di mezzo, e tutti 
hanno ugual bisogno di un* voto con cui assicurarsene la lor 
parte di beneflzii. Se v’ha qualche divario, le donne ne hanno 
maggior bisogno degli uomini, giacché, sendo flsicamenfe più 
deboli, per la loro proiezione dipendono in modo più speciale 
dalla società e dalla legge. 

L’umanità ha smesso da lunga pezza i soli principii sui 
quali si fonda questa conclusione, che, cioè, le donne non 
dovrebbero aver volo. Non v’ha oggi chi sostenga che le donne 
dovrebbero rtdursi a soggezione, che non dovrebbero avere 
altro pensiero, altro desiderio, altra occupazione che d’essere 
le schiave domestiche de’Ioro sposi, de’loro padri, de’loro 
fratelli. Si permette alle nubili, e per poco non si permette 
altresì alle maritale, di possedere una fortuna propria e di 
avere interessi pecuniari, interessi d’affari al modo islesso de- 
gli uomini; stimasi desiderabile e dicevole che le donne pen- 
sino, scrivano e insegnino. Dappoiché ammetlesi lutto que- 
sto, l’incapacità politica non poggia più ad alcun principio. 
L’opinione nel mondo moderno pronunciasi con forza sem- 
pre maggiore contro il diritto della società di decidere su ciò 
di cui sono 0 non sono capaci gl’individui, su ciò che loro 
si permetterà o inibirà di tentare. Se i principii politici mo- 
derni e i principii di politica economia son buoni a qualche 
cosa, gli è appunto a dimostrare che soltanto gl’individui pos- 
sono giudicar sanamente intorno» a queste materie, e che con 
una compiuta libertà di elezione ovunque vi abbiano diver- 
sità reali di altitudini, la maggioranza attenderà alle cose cui 
in media è meglio alta, e soltanto le eccezioni agiranno in 
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modo eccezionale. 0 la tendenza del moderno progresso so* 
ciale è falsa, o bisogna possederla sino aU'abolizione totale 
di tulle le esclusioni e di tutte le incapacità che attraversano 
a un essere umano l'adito a un* onesta occupazione. 

Ma per provare che le donne dovrebbero possedere il suf- 
fragio non è ncppur necessario l’addurre tanti argomenti: 
Quand’anco fosse altrettanto equo, quanto è ingiusto, che le 
donne siano una classe subordinala, ridotta alle sole occu- 
pazioni casalinghe, e sottoposta a un’autorità domestica, non 
avrebbero per questo minor bisogno della proiezione del suf- 
fragio ond’essere guarentite contro l'abuso di questa autorità. 
Gli uomini, del pari che le donne, abbisognano dei diritti po- 
litici, non pure per governare, ma e perchè non possano es- 
sere governali male. La maggioranza del sesso maschile è, e 
sarà mai sempre, finché vive, composta di lavoranti campa- 
gnuoli o manifatturieri; ma tal circostanza non rende il suffra- 
gio meno desiderabile per questa maggioranza, nè il suo diritto 
ai suffragio meno irresistibile, quand’ellanon miri afarne cattivo 
uso. Ora, nessuno ardisce dire che le donne farebbero mal 
uso del suffragio. Quel elie si dice di peggio si è ch’esse vo- 
lerebbero come semplici macchine, secondo l’ordine dei loro 
parenti di sesso luasculino. Se la cosa dev’essere in questi 
termini, sia pure: se pensano da sè sarà un gran bene; se 
no, non vi sarà niun male. Lo seiogliere gli esseri umani 
da’ceppi è sempre un benefizio, quando pure non amino di 
camminare. Sarebbe già un notevole progresso nella condi- 
zione morale delle donne, il non essere più, quind’innanzi, 
dichiarale per legge incapaci d’avere un’opinione e di ester- 
nare una preferenza su’più alti interessi del genere umano. 
Sarebbe per loro, individualmente, di qualche profitto l’aver 
qualche cosa da impartire che i loro parenti di sesso ma- 
schile non potessero lor togliere di viva forza e c! e nulla- 
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meno bramassero di ottenere. Oltreché, non sarebbe cosa di 
poco rilievo il far si che il marito venisse necessitato a dis- 
cutere la quistione colla sua consorte, e che il voto non fosse 
più un suo affare esclusivo, ma sivvero un negozio comune. 
Nè si riflette abbastanza a qual segno il fatto che una donna 
possieda, indipendentemente dall'uomo, una tal quale influenza 
sul mondo esteriore, augumenti la dignità e il valore di lei agii 
occhi di un uomo* volgare e gl’ispiri un rispetto ch’egli non 
avrebbe mai provato per le qualità personali di un essere 
di cui può interamente appropriarsi tutta l’esistenza sociale. 

Ma v’ha di più: la qualità del voto verrebbe migliorata. 
L’uomo sarebbe sovente costretto di trovare in favore del suo 
modo di votare ragioni abbastanza eque per indurre un ca- 
rattere piu probo e piò imparziale ad arruolarsi sotto la me- 
desima bandiera. Soventi volte, grazie all'influenza della sua 
sposa, egli si serberebbe fedele alla sua opinione sincera. So- 
venti volle, altresì, l'influsso della donna, anziché esercitarsi 
a profitto del pubblico bene, si adoprerebbe a vantaggio del- 
l’inieresse personale o della vanità mondana della famiglia. 

. Ma ovunque la tendenza dell’azione femminea sarebbe tale, 
ella fa già sentirsi appieno nel presente cattivo indirizzo, e 
con certezza tanto maggiore, quanto che colla legge e coi co- 
stumi attuali la donna è troppo compiutamente estranea alla 
politica, quando in essa acchiudesi un principio, per sentire 
che trattasi di un punto d’onore. Ora, la maggior parte dei 
mortali ha sì scarsa simpatia pel punto d’onore altrui, quando 
il proprio non v’è immedesimato, quanta ne ha pei senti- 
menti religiosi di coloro che non professano la medesima sua 
religione. 

Conferite il volo alla donna, ed ella sentirà reflìcacia del 
punto d’onore; imparerà a considerare la politica come una 
mat ria su cui le si permette di avere un’opinione; acquisterà 
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un sentimenlo di responsabilità personale nella quistione, e 
non crederà più, come fa oggi, che, qualunque sia la dose di 
cattiva influenza ch’ella possa esercitare, purché giunga a per- 
suader l’uomo, tutto va bene e la responsabilità di quest’ul- 
timo copre ogni cosa. Gli è solo coU’incoraggiarla a formarsi 
un’opinione e a farsi un’idea intelligente delle ragioni che 
debbono avere in lei il sopravvento sulle tentazioni dell’in- 
teresse personale c dell interesse di famiglia, ch’ella può ces- 
sare di agire sulla coscienza politica dell’uomo qual una forza 
dissolvente. Non si può impedire alla sanazione indiretta d'es- 
ser nociva, che mutandola in azione diretta. 

Ho supposto che il diritto al suffragio si fondi sovra con- 
dizioni di valor personale, e in un buono stato di cose il ne- 
gozio dovrebbe correre a questo modo. Ma là dove questo 
suffragio si fonda, come nel paese nostro e in molti altri, so- 
vra condizioni di ricchezza, la contraddizione è ancor più pa- 
tente. Havvi qualcosa di straordinariamente irragionevole nel 
fatto che, quando una donna può fornire tutte le guarentigie 
richieste da un elettore mascolino, quand’ella ha una fortuna 
indipendente, è proprietaria, sta a capo d’una famiglia, paga 
rimpasta, adempie inCne tutte le condizioni volute, si pone 
da banda il principio medesimo e il sistema d’una rappresen- 
tazione fondata sulla ricchezza, per un’incapacità eccezionale 
e personale, il cui unico scopo è l'escludere la donna. Quando 
sì arroge che il paese in cui operasi in tal guisa è gover- 
nato da una donna, e che il sovrano più glorioso che s’abbia 
avuto questo paese fu una donna, questa dipintura d'un 
nonsenso e d’una ingiustizia mal dissimulala è compiuta af- 
fatto. Speriamo che, come oggi vanno di mano in mano di- 
struggendosi lutti gli avanzi del crollante edilìzio del mono- 
polio e della tirannide, scomparirà prontamente anco questo; 
speriamo che l'opinione di Bentham, del Sig.*^ Samuel Bailey,. 
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del Sig/ Hare e di molti fra i più robusti pensatori politici 
del nostro secolo e del nostro paese (a non parlare che di 
questi) avrà effìcacìa su tutti gli spirili non induriti dall'egoi- 
amo 0 da inveterati pregiudizii; speriamo inGne che prima 
che la generazione presente scompaia, l'accidentalità del sesso, 
come quella del color della pelle, cesserà di andar conside* 
rata qual motivo bastevole a spogliare un essere umano del 
presidio comune e dei giusti privilegi di un cittadino. 
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Capitolo IX. 

» 

Ci dovrebbero esse due gradi di elezione f 

In talune costituzioni rappresentiTe si è divisato di scegliere 
i membri del corpo rappresentativo mercè una doppia ope- 
razione , gli elettori scegliendo soltanto altri elettori, e questi 
ultimi nominando i membri del. Parlamento. Si è probabil- 
mente immaginata questa combinazione per porre un lieve 
ostacolo al libero corso del sentimento popolare. Per tal modo 
conferiscesi alla gran maggioranza il suffragio e in pari tempo 
il potere supremo; ma medesimamente la si costringe a non 
valersene che per organo di un numero, comparativamente 
parlando, picciolo, il quale si suppone esser meno accessibile 
del popolo a' trasporti delle passioni popolari. E siccome è » 

a credere che , essendo gli elettori un corpo cernito, la loro 
intelligenza e il loro carattere sovrasteranno al livello ordi- 
nario dei loro commettenti , si e riputato che la scelta loro 
sarebbe probabilmente fatta con mf^ior perizia e accuratezza, 
e in ogni modo col sentimento d'una responsabilità superiore 
alle elezioni delle masse. Questo sistema di feltrare, a così 
dire, il suffragio popolare mercè un corpo intermedio, può an- 
dare plausibilmente patrocinato. Può dirsi inlatti con molta 
sembianza di ragione cbe ricercasi minor intelligenza e istru- 
zione per giudicare fra i nostri simili quale è meglio idoneo a 
sceglier bene un membro del Parlamento, che non per giudicare 
quale sia meglio atto ad esser membro egli medesimo. 

Ma anzitutto , ove si possa credere che queste indirette e- 
spediente scemi i rischi a cui soggiace il poter popolare, esso 
ne scema del pari i benefizii, e quest’uUim» effetto è molto 
più certo del primo. 
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Perchè colai sistema potesse camminare nel modo che si 
desidera, è d'uopo che si ponga ad eseguimento conforme alio 
spirito onde fu concepito, è d'uopo che gli elettori ralgansi 
del suffragio nel modo supposto dalla teorica; il che torna a 
dire che ciascun di loro non debba chiedere a sè stesso chi 
dorrebbe esser membro del Parlamento, ma unicamente chi 
Terrebbe redere a scegliere questo membro per conto suo. 

^ Ciò è eridenle : i yantaggi che, a quanto si suppone, l’elezione 
indiretta possiede sulla diretta addimandano nel votante que- 
sta disposizione d’animo, e si effettueranno sol quando ei pi- 
glierà sul serio questa dottrina, che, cioè, quel che solo a lui 
spetta è lo scegliere , non mica il membro medesimo, ma 
coloro che lo sceglieranno. Uopo è che l’eletlore non si bri- 
gherà nè di opinioni, nè di misure politiche, nè di uomini 
politici , ma sarà mosso dal suo personale rispetto per un 
privato, al quale conferirà il generale mandalo di operare in 
vece di lui. 

Ora se l'elettore si fa a considerare in tal forma la propria 
situazione, il vantaggio che trovasi d’ordinario nel conferirgli 
il voto diventa illusorio: la parte politica ch'egli si accinge 
a sostenere non potrebbe sviluppare in lui lo spirito pubblico 
e l'intelligenza politica, nè attirare il suo interesse e la sua 
curiosità sulle generali faccende. Suppongonsi due condi- 
zioni ebe si escludono a vicenda; imperocché se il votante non 
prova verun interesse pel risultalo finale, come e perchè può 
sperarsi ne provi per l’apparecchio che a questo risultalo con- 
duce? Voler avere a suo rappresentante al Parlamento il tal 
particolare individuo è cosa possibile a un essere dotato di 
intelligenza e di virtù comunissima, e voler scegliere un e- 
letlore che nomini tal individuo n’è la conseguenza natu- 
rale. Ma che una persona che non preoccupasi punto dell'e- 
lezione del membro, o che sentesi obbligala a porre da canto 
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questa considerazione, pigli un interesse qualunque a nomi- 
..nare soltanto Tiudividuo più meritevole di eleggerne un altro 
a proprio senno..... ciò implica un tale zelo pel bene in se 
stesso, un tal principio abituale di dovere per amor del do- 
.yere , che può solo rinvenirsi in persone abbastanza culle, e 
che per tale medesima qualità provano di esser degne di pos- 
sedere il potere politico sotto una forma più diretta. Fra tutti 
i pubblici uiScii che possansi conferire ai membri più poveri 
delia comunione , questo è indubitatamente il meno atto a 
destar i loro sentimenti : un uflìcio che può soltanto tenersi 
in qualche conto pel virtuoso proponimento di adempiere con 
coscienza tntti i proprii doveri I Ma se gli elettori si dessero 
tanto pensiero delle faccende politiche da ammettere qual- 
che valore a questa esigua parte di esse faccende, è proba- 
bile che non si appagherebbero di sì poca cosa. 

Fogniamo pure che un individuo, cui la scarsa cultura non 
consente di ben giudicare intorno alle qualità richieste in un 
candidato al Parlamento, possa esser valido giudice delia ge- 
nerale onestà e attitudine. di chi ei nominasse per ìscegliere 
.questo membro in vece sua : in tal presupposto, noterò che se il 
volante possiede questo giudicalorio, e desidera realmente 
incaricare una persona di sua fiducia di scegliere in vece 
propria, non occorre per questo veruna misura costituzionale. 
Il votante non ha che a chiedere privatamente a questa sua 
persona di fiducia in favore di chi gli converrebbe meglio di 
votare. In tal guisa i due sistemi di elezione coincidono nei 
loro risultali, e. coll'elezione diretta si conseguono tutti i van- 
taggi delia indiretta. I due sistemi differiscono nella loro o- 
perazione nel solo presupposto che il votante preferisse va- 
lersi per la scelta d'un rappresentante del (proprio criterio, e 
che s'ei ne delega la scelta ad un altro gli è solo perchè la 
legge non gli permette d’agire in modo più diretto. Ma se 
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tale è la disposizione deiranimo suo, se la sua volontà non 
è soddisfatta del limite che la legge gl'impone, s’ei brama 
fare una scelta diretta , può elfettuare il suo divisamento a 
malgrado delia legge : egli non ha che a scegliere ad eiettore 
V un partigiano manifesto del candidato ch’ei preferisce, ov- 
vero qualcuno che si obblighi di votare in favore di questo can- 
didato. E quest’efietlo naturale dell’elezione a doppio grado 
è così inevitabile, che, se ne togli un paese in cui Tindifle- 
rentismo. politico regni da sovrano assoluto, non c’è da spe- 
rare che tale sistema operi diversamente. 

E questo è quel che interviene, di fatti, nell'elezione del 
presidente agli Stati-Uniti. Nomii^mente, l’elezione è indi-^ 
retta ; la massa delia popolazione non vota pel presidente, 
ma per gli elettori che lo scelgono. Se nonché gii elettori sono 
sempre scelti col patto espresso di votare per un dato can- 
didato , e il voto d’un cittadino per un elettore non è mai 
dettato da qualche preferenza per quest’ultimo ; quegli vota 
bensì per la scheda Breckenridge o per la scheda Lincoln. 
Non bisogna dimenticare che gli elettori non iscelgonsi perchè 
scorrano il paese onde trovare l’uomo più meritevole di essere 
presidente o membro dell’assemblea. Se il negozio corresse 
in tal forma, vi sarebbe qualcosa da dire a prò di questa u> 
sanza: ma così non corre, nè correrà mai, Onchè i mortali 
in generale penseranno con Platone che l’essere più merite- 
vole di possedere il potere è quegli ch’è meno propenso ad 
accettarlo. Gli elettori debbono scegliere uno degli individui 
presentatisi come candidati, e coloro da cui gli elettori sono 
alla loro volta scelti sanno già chi sieno questi candidali. Se 
nel paese v'ha qualche attività politica, gli elettori tutti che 
hanno il menomo interesse a votare, han già stabilito quale 
fra questi candidali desiderano di veder eletto, e nel dare il 
loro volo non saranno mossi da altre considerazioni. I parti- 
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giani di cadun candidato avranno beli’e pronte le loro liste- 
di elettori cfae si saranno> tutti impegnati a votare per questo* 
individuo, e la sola domanda che si rivolgerà col fatto aireteU 
tore primario consisterà nel sapere qual lista egli intende ap> 
poggiare. 

Il caso in cui l’elezione a doppio grado approda pratica- 
mente è quando gli elettori non sono scelti soltanto come 
elettori, ma debbono adempiere altri ufflcii di rilievo; il cbe- 
esclude cb’ei siano soltanto eletti quali delegati per dare un 
voto particolare. Un'altra istituzione americana, il senato deglt> 
Stati Uniti, offre un esempio di questo conserto di circostanze.. 
Quest’assemblea, la camma alta per cosi dire del congresso,, 
non è tenuta quale rappresentante diretta del popolo, ma de- 
gli Stati come tali^ e quale custode di quella parte dei loro- 
diritti sovrani alla quale non hanno rinunziato. Siccome la 
sovranità interna di ogni Stato è per la natura di un’equabile 
federazione ugualmente sacra, qualunqua sia la estensione o 
l’importanza di uno Staio, cosi ciascuno di questi invia al 
Senato il medesimo numero di membri (due), tanto il piccolo 
Dtilaware , quanto lo Statai Impero di Nuova-York. Questi 
membri non sono sigiti dalla popolazione, ma dalle Legislature 
di Stato, le quali sono alla lor volta elette dal popolo di ogni 
Stalo. Ma siccome tutto il compito ordinario di un'assemblea 
legislativa, la legi.slazione interna e il sindacato dell’esecutivo, 
ricade su questi con>i, così sono eletti piuttosto a quest’ul- 
timo scopo ohe al primo; e col' nominare due individui onde- 
rappresentare lo Stato al Senato federale, essi il più delle- 
volte valgonsi del giudizio proprio, all’infnori di quei riguardi 
ebe un governo democratico debbe sempre usare alla pub- 
blica opinione. Le elezioni fa\te (x>n tale sistema hanno sor- 
tito eccellenti risultati e sono evidentemente le migliori fra tutte 
le elezioni degli Stati, essendo il Senato composu» sempre de- 
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gli nomini più distinti fra coloro cbe si sono fatti abbastanza 
conoscere nella pubblica vita. Dietro un tale esempio non può 
dirsi cbe reiezione popolare indiretta non sia mai proGtteroIe, 
chè anzi, subordinata a talune condizioni, è il miglior sistema 
che possa adottarsi. Ma queste condizioni possono soltanto^ 
riscontrarsi in un governo federale, come quello degli Stati< 
Uniti, dove l’elezione può venir afSdala ad alcuni corpi locali 
investiti d’altri pubblici ufldcii importantissimi. Fra noi, i soli 
corpi di analoga situazione ch’esistan o, cbe abbiano proba» 
bilità di esistere sono i municipii o gli altri consigli istituiti 
o da potersi istituire ad un 6ne parimenti locale. Pochi tut- 
tavia riputerebbero un miglioramento alla costituzione del- 
Parlamento nostro di far sì cbe i membri per la città di Lon- 
dra fossero scelti dagli Jldermen (senatori di città) e dal Con- 
siglio municipale, e che i membri pel borgo di Marylebone 
venissero scelti apertamente, coinè virtualmente già lo sono, 
dalle assemblee parrocchiali. Quand’anco questi corpi, consi- 
derandoli quali meri consigli locali, soggiacessero ad obbie- 
zioni di minor rilievo, le qualità che gli rendono idonei agli 
nflìcii speciali e limitati deU’edilità municipale o parrocchiale, 
raltitudine particolare di giudicare intorno alle qualità rispet- 
tive dei candidali del Parlamento non è in loro menomamente 
guarentita; questo dovere non sarebbe probabilmente adem- 
piuto da loro in miglior modo di quel che facciano gli abitanti 
col volo diretto. Oilrechè qualora nel nominare un’assemblea 
parrocchiale o un consiglio municipale dovesse aversi riguardo 
a codesta attitudine, molli fra i meglio capaci di queU’uflìcio 
limitato ne verrebbero inevitabilmente esclusi, non foss'altro 
per la necessità di eleggere individui i coi sentimenti, in fatto 
di politica generale, concordassero con quelli dei votanti. Già 
senza quesl’arrola, la semplice influenza politica indiretta dei 
consigli municipali ba alterato la natura di queste elezioni 
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trasformandole in gare di partito. Se tra i carichi d’un fattore 
« d'un commesso ci fosse la scelta del medico pel suo si- 
gnore, questi senz'avere probabilmente un medico migliore 
di quel che si sceglierebbe da sè, nella scelta d’un fattore o 
d’un commesso sarebbe inceppato, potendo solo eleggere a tal 
ufficio chi potesse disimpegnare l’altro compito senza porre a 
grave repentaglio la salute di lui. 

Chiaro è dunque che colf elezione diretta possonsi conse- 
guire tutti i vantaggi della indiretta, e che quelli che non 
possonsi conseguire con quest’ultimo sistema, non consegui- 
jrebhonsi neppure coll’altro, al quale sono oltracciò inerenti 
considerevoli sconci. 11 semplice fatto ch’egli è una ruota ad- 
dizionale e superflua nel meccanismo è già una seria obbie- 
zione. Ci siamo già indugiati intorno alla sua assoluta infe- 
riorità qual mezzo di coltivare lo spirito pubblico e la politica 
intelligenza : se tal magistero operasse conforme alla sua na- 
tura, se, .cioè, gli elettori abbandonassero compiutamente ai 
loro delegati la scelta del loro rappresentante al Parlamento, 
al votante sarebbe tolto d'immedesimarsi col suo rapresentante 
al Parlamento e il sentimento di responsabilità verso i proprii 
mandanti sarebbe in costui a lunga pezza diminuito. Nè questo è 
tutto : il numero, comparativamente picciolo, di coloro nelle cui 
mani starebbe in On dei conti l’elezione del membro parla- 
mentare agevolerebbe grandemente il broglio e le corruttele 
d’ogni maniera compatibili colla social condizione degli elet- 
tori. Per tale rispetto, i collegi elettorali sarebbero universal- 
mente ridotti alla condizione dei piccioli borghi odierni: ad 
esser sicuro di riescire eletto, basterebbe il trar dalla sua un 
l>icciol numero d’individui. Che se si oppone che gli elettori an- 
drebbero risponsabili verso coloro che gli hanno alla loro 
volta eletti, è agevole il rispondere che non coprendo quelli 
nè un ufiìcio permanente, nè un uflicio pubblico, votando in 
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modo interessato risicherebbero solo di non essere un’altra 
volta nominati elettori: minaccia poco allarmante. La grande 
egida consisterebbe sempre nelle penalità contro la corruzione, 
e di questa salvaguardia l’esperienza ha dimostrato senza replica 
rinefficacia in tutti i piccioli collegi elettorali. Lo sconcio sa- 
rebbe esattamente proporzionato alla somma di libertà la- 
sciata agli elettori scelti. I quali forse non oserebbero proba- 
bilmente servirsi del loro voto a proGtto del loro personale inte- 
resse, qualora soltanto fossero stali eletti come semplici dele- 
gati, mercè il formale impegno di andar a deporre, a così dire, 
il volo dei loro mandanti nelle urne elettorali. Come prima 
l’elezione a doppio grado cominciasse ad avere un po’ di ef- 
ficacia, principierebbe ad avere un’efficacia cattiva: la qual 
cosa troveremo vera, ovunque il principio dell’elezione indi- 
retta si voglia attuare , se ne logli i casi analoghi a quelli 
dell’elezione dei senatori negli Stati Uniti. 

Tutto ciò che possa dirsi di meglio in favore di tal trovata 
politico è questo : che in taluni stadi! dell’opinione potrebbe 
essere un ripiego molto più pratico della pluralità dei voti 
per conferire a ciascun membro della comunanza un voto 
qualunque, senza aggiudicare la prevalenza in Parlamento alla 
mera maggioranza numerica; a cagion di esempio, lo si po- 
trebbe temporaneamente adottare , qualora l’attual consessa 
legislativo del nostro paese si venisse augumentando d’una nu- 
merosa e ragguardevole parte di membri appartenenti alle classi 
operaie ed eletti da queste. Il caso potrebbe rendere sifl'alta 
disegno un dicevol mezzo di compromesso transitorio, ma esso 
non acchiude verun principio abbastanza sodo, perchè possa 
raccomandarsi qual magistero permanente a un ordine qual- 
siasi di pensatori. 
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Del modo di votare. 

La quistione più importante, rispetto al modo di votare, è 
quella del segreto o della pubblicità; quistione che noi im- 
prenderemo tosto ad esaminare. 

Sarebbe stoltezza il fare di questa discussione una decla- 
mazione sentimentale contro i niscondelli e la codardia. Il 
segreto in molti casi è giustilìcabile, qualche volta necessario; 
ned è codardia il cercare di premunirsi contro i mali che 
possonsi evitare. Non può neppure ragionevolmente sostenersi 
che non vi sia verun caso immaginabile in cui il voto se- 
greto sia da preferirsi al palese. Se non cbe, io pretendo che 
nelle faccende politiche, questi casi sieno l'eccezione e non 
la regola. 

È questa una delle molte evenienze in coi, come ho già 
avuto occasione di notare, lo spirito di un istituto, l'impres- 
sione ch’esso fa sul cittadino, è una delle parti piò rilevanti 
della sua efficacia. 

Lo spirito del voto a squittinio segreto, il modo onde pro- 
babilmente sarà dallo elettore interpretato, è questo: cbe il 
suffragio gli è dato per sè, per uso e profitto proprio, non 
mica qual pubblico carico. E valga il vero, se è un carico ef- 
fettivo, se il pubblico basul suo volo un diritto, perchè non ha 
il diritto di conoscere questo voto? Questa falsa e perniciosa 
impressione può ben esser quella della massa, poiché era 
l'impressione di tutti coloro che, da alcuni anni in qua, sono 
stali i più baldi difensori del volo occulto. 

Coloro che favorirono i primi questa dottrina non la pen- 
savano in tal guisa; ma l'elTetto di una dottrina sullo spirilo 
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-vedesi meglio in coloro che sono formati da tal dottrina, che 
in coloro che la foimano. 11 signor Brighi e i democratici della 
«ua scuola credonsi fortemente interessati a sostenere che il 
privilegio elettorale è ciò ch’essi chiamano un diritto, e non 
un carico. Ora quest’idea, radicandosi nello spirito di tutti, 
genera un mal morale che prepuò su lutto il bene che lo 
' squittino segreto, stimato nel modo più benevolo, potrebbe pro- 
durre. Comunque si definisca o Lomprenda l'idea d'un diritto, 
nessuno può aver diritto al potere sugli altri se non nel senso 
legale: ogui qualvolta si assente a un individuo di possedere 
un potere siflatlo, bavvi moralmente un carico nel genuino 
signitìcato della parola. 

Ora l’esercizio di ogni pubblica funzione, sia come elettore, 
sia come rappresentante, è il potere sugli altri. Chi dice che 
il suffragio non è un carico, ma sibbene un diritto, non ha 
riflettuto di certo alle conseguenze cui la sua dottrina con- 
duce. Se il suffragio è un diritto, s'esso appartiene al volante 
per conto suo proprio, come potremmo fargli carico di ven- 
derlo 0 di adoperarlo in modo da ingraziarsi una persona 
qualsiasi alia quale vuole per qualche motivo interessato pia- 
cere? Non si pretende che una persona, neU’uso ch'ella fa 
della sua casa, del suo 3 per cento, di tutto ciò intorno a cui ha 
realmente un diritto, consulti unicamente il pubblico inte- 
resse. Un uomo dee, per vero, possedere il suffragio onde, fra 
le altre cose, poter proteggere se medesimo, ma questa pro- 
tezione debbo soltanto pigliarla contro le calamità di cui debbe, 
in quanto ciò dipende dal suo volo, preservare in pari tempo 
i suoi concittadini. 

I capricci, i desideri personali di lui hanno tanto a spartire 
col suo volo quanto col verdetto d'un giurato. È un’assoluta 
quislione di dovere; egli è tenuto a volare secondo la sua 
opinione più illuminata e più coscienziosa del pubblico bene. 
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Chiunque si faccia del suffragio un’altra idea, non è idbneo* 
a possederlo; il suo spirito non ne è elevalo, ma pervertito. 
Anziché schiudergli il cuore a un nobile patriottismo e all’ob- 
bligazione del pubblico dovere, il suffragio desta e alimenta' 
in un simile individuo la tendenza a servirsi di una pubblica 
funzione secondo il suo interesse, il suo piacere,’ o il suo ca- 
prìccio; i medesimi sentimenti e propositi, in una scala più- 
umile, che informano un despota e un oppressore. 

Egli è indubitato che un cittadino ordinario collocato in: 
una posizione pubblica o incaricato di un ufficio sociale, ri- 
spetto agli obblighi ch’ella gl’impone penserà e sentirà esat- 
tamente quel che la società, nel rivestimelo, sembra pensare 
e sentire. 11 suo tipo, il suo modello sarà quel che la società 
sembra ripromettersi da lui; egli potrà rimanere al di sotto 
di questa espettazione, ma la sovrasterà ben di rado. E quanta 
aH’ìnterprelazione che darà il voto segreto, si può essere quasi 
sicuri ch’egli non si riputerà obbligato, nel volare, di tener 
conto di coloro ai quali non si permette dì sapere in qual 
modo ei vota; si stimerà padrone di disporne a proprio ta- 
lento. 

Ecco la ragione decisiva per cui l’usanza dello squiltinia 
segreto non può applicarsi alle elezioni del Parlamento, seb- 
bene lo si adoperi nei circoli e nelle società private. Pel mem- 
bro di un circolo la bisogna corre diversamente; egli si trova 
realmente nella condizione in cui l’elettore crede falsamente 
di trovarsi ; egli non è tenuto a considerare i desiderii e gl’in- 
teressi di chicchessia; e col suo voto dichiara soltanto che 
vuole 0 non vuole associarsi piu o meno intimamente con 
una data persona. La è una faccenda, intorno alla quale è 
incontestato che la sua fantasia o la sua inclinazione sovra- 
neggia in modo assoluto ; vai meglio per tutti, anco per la 
persona respinta, ch’egli possa emettere tale decisione senza 
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provocare dissidii. V’ha poi un’allra ragione per cui lo squit- 
Dio segreto è in questo caso giustiticalo, ed è ch’egli non iu- 
duce necessariamente o naturalmente a mentire. Le persone 
interessale sono della medesima classe o del medesimo grado, 
e mal si addirebbe a una di queste il far ressa ad un’allra 
per sapere in qual maniera abbia volato. Nelle elezioni par- 
lamentari, il negozio corre e seguiterà a correre diversamente 
Cnchè esisteranno le relazioni sociali che rendono desidera- 
bile lo squitlinio, lìnchè un uomo avrà sovra un altro baste- 
vole superiorità per credersi in diritto di dettare il suo voto ; 
e sintantoché le cose staranno in questi termini si può es- 
sere sicuri che il silenzio o una risposta evasiva saranno in- 
terpretati qual prova che il voto non è stato dato nel senso 
voluto. 

In ogni elezione politica, anco nel caso del suflragio uni- 
versale (e a maggios ragione in quello del suffragio ristretto) 
v’ha pel votante l’obbligo morale assoluto di considerare, non 
già il suo interesse privato, ma l’interesse del pubblico, e di 
volare secondo il giudizio più chiaro, esattamente come sa- 
rebbe astretto a farlo s’ei fosse il solo votante e l’elezione 
dipendesse da lui solo. Posto ciò, è per lo meno una conse- 
guenza prima faoie che il dovere di votare, come qualsiasi 
altro dovere, venga adempitilo al cospetto del pubblico, sotto 
la minaccia della censura del pubblico, ogni membro del 
quale non solo è interessato aU’adempimento di questo dovere, 
ma può ancora a buon diritto trovare che se il dovere non 
è adempiuto con zelo c onestà, gli si reca ingiuria. Certo, 
questa massima di moralità politica non è, in modo assoluto, 
più inviolabibile di un’altra; la si può dominare col mezzo 
di considerazioni ancor più stringenti, ma ella è di tal peso, 
che i casi che ne permettano l’infrazione debbono essere af- 
fatto eccezionali. Certo, può darsi benissimo che se tentiamo 
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colla pubblicità di .rendere il volante responsabile del suo 
voto in faccia al pubblico, quegli ne divenga di fallo respon> 
sabile verso qualche individuo potente il cui interesse è più 
opposto airinteresse generale della comunanza di quel che 
sarebbe l'interesse del votante medesimo, qualora, presidiato 
dal segreto, fosse esente da qualsivoglia responsabilità. Allor- 
quando la condizione di molti votanti è tale per eccellenza» 
lo squillinio segreto può fra i due mali essere il minore; 
allorquando i volanti sono altrettanti schiavi, lutto ciò che 
gli abilita a scuotere il giogo si può tollerare. Il voto occulto 
può essere più profittevole quando il potere nocivo dei pochi 
sui multi tende ad augumentare. Al decadere della romana 
repubblica, pel volo occulto militavano ragioni inoppuguabili : 
l'oligarchia dovenlava di anno in anno più ricca e più tiran- 
nica, il popolo più povero e più dipendente, ed era indispen- 
sabile l’opporre argini ognora più saldi contro un abuso che 
convertiva il diritto elettorale in uno strumento di più in 
mano di personaggi eminenti ed egoistici. ?liun dubbio che 
fintantoché nella costituzione ateniese si seguì l'usanza del 
voto segreto, il paese se ne vantaggiò grandemente; anco 
nella meno instabile delle greche repubbliche, la libertà po- 
teva essere temporaneamente distrutta da un sol volo popo- 
lare conseguilo slealmente ; e sebbene il votante ateniese non 
fosse sì dipendente da potersi usare verso di lui mezzi costret- 
tivi, pur lullivia egli avrebbe potuto essere corrotto o inti- 
midito dalle violenze illegali di qualche pugno d’individui, 
quali ne albergava la stessa Alene, fra i giovani ricchi e di 
allo lignaggio. In tali casi il volo occulto era un cs<|uisito 
elemento d’ordine, e menava a quella buona amministrazione 
per la quale Alene, fra le antiche repubbliche, andava segna- 
lala. Ma nei paesi più culli dell’Europa moderna, e singolar- 
mente nel nostro, il potere di coartare i volanti ha declinato 
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« declina tultaTÌa', un calUvo volo non ripelcrebbe precisa- 
mente lo propria origine dagl'iuQussi esterni sospesi sul vo- 
tante, ma sivverb dagrinteressi sinistri e dai sentimenti bia- 
simevoli ond'egii va contraddistinto, sia individualmente, sia 
qual membro di una classe. Preservarlo dai primo di questi 
mali, lasciando aperto l'adito al secondo, sarebbe un mutare 
un danno minore e tendente a scemare con un danno mag- 
giore e propenso ad augumentare. Sul qual proposito e sulla 
quistione in generale, rispetto airingbillerra contemporanea, 
io mi sono già, in un opuscolo sulla Riforma Purlainenlare, 
espresso in termini, che, non sapendo far meglio, mi piglio 
la libertà di trascrivere qui appresso : 

« Trenl’anni addietro era ancor vero che circa alle elezioni 
dei membri del Parlamento, il male da cui dovevasi maggior- 
mente premunire fosse quello che avrebbe potuto impedirsi 
dallo squiltinio segreto, la pressione esercitata dai proprie- 
larii, dai capomastri e dalla clientela. Oggi temo inùnila- 
mente più l’egoismo o le inclinazioni egoistiche del votante 
medesimo. 

« Oggi, ne sono convinto, un voto turpe e maletico deriva 
molto più spesso dairinieresse personale o daH'interesse di 
sodalizio del volante o da qualche codardo sentimento in lui 
connaturato che non dal timore o dalia pressione altrui: ora 
. mercè il voto occulto egli potrebbe abbandonarsi liberamente 
a questi inDussi, senza venin sentimento di responsabilità o 
di vergogna. 

« Poco tempo fa, le classi più elevate e più doviziose erano 
in pieno possesso del governo. La principal causa del mal- 
contento del paese era il loro potere: l'usauza di volare a ta- 
lento d’iiii capomaslru o di un proprietario era sì solidamente 
radicata, che per rimuoverla ci voleva uno di quei violenti 
entusiasmi popolari che d’ordinario desta soltanto una buona 


Digitized by Coogle 



196 


il 


causa. Un voto conferito in opposizione a codeste influenze 
era adunque, in generale, un voto onesto c pieno di pubblico 
spirito: e in ogni caso e qualunque sia il motivo che lo det- 
tasse, era quasi indubitatamente un buon volo, giacché veniva 
a contrastare il mal principale, l'influsso dominante deiroli- 
garchia. Se a quelPepoca il votante avesse potuto con piena 
sicurezza esercitare liberamente il suo privilegio, quand’anco 
non lo avesse praticato nè con onestà nè con intelligenza, si 
sarebbe fatto un gran passo innanti; imperocché per tal guisa 
venivasi a scuotere, il giogo del potere allora signoreggiante, 
del potere che aveva crealo e manteneva lutto ciò ch’eravi di 
cattivo nelle istituzioni e neU'amministrazione dello Stato, il 
potere dei proprietari! e degli arrulTavoii. 

« Lo squittinio segreto non fu adottalo; ma il corso degli 
eventi ha fallo e fa ognora più, per tale rispetto, le veci di 
tale squittinio. Lo stato politico e io stato sociale del nostro 
paese, in quanto riferiseonsi a siflatla quisiione, hanno gran- 
uemenle mutato e mutano di giorno in giorno. Le classi più 
elevate non sono più, oggi, arbitro del paese: converrebbe 
chiuder gli occhi su lutti i contrassegni del tempo per credere 
che le classi medie sieno così sottoposte alle classi elevale, 
e che le classi operaie sieno così dipendenti dalle elevale e 
dalle medie, come lo erano venticinque anni fa. 

« (ili eventi di questi ultimi venticinque unni non solo hanno* 
insegnato a ciascuna classe qual fosse la sua forza collettiva, 
ma hanno eziandio posto gl’individui d'una classe meno ele- 
vala in grado di levare ben più alla la fronte dinanzi a quelli 
d’una classe superiore. Nella maggior parte dei casi, il volo 
degli elettori, concordi o ripugni da’ desiderii de’ superiori 
loro, non è più il frullo d’una pressione che ormai non si ha 
modo di esercitare; è l’espressione delie loro inclinazioni po- 
litiche 0 personali. Ne abbiamo una riprova ne' vizii stessi 
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dell'allual sistema elettorale. Una delle più alte querele sta 
oggi in questo, che la corruzione augumenta ch’ella guada» 
gna terreno in luoghi che per lo addietro ne andavano esenti: 
dunque gl’influssi locali non sono più oramai, onnipossenti; 
dunque gli elettori votano adesso a lor senno e non più a 
senno altrui. Certo, nelle contee e nei borghi più piccioli v'ha 
tuttavia una forte dose di dipendenza servile; ma lo spirito 
deU’epoca l’è contrario, e 'a forza degli eventi mira del con- 
tinuo a scemarla. Un buon fattore può comprendere ch’egli è 
altrettanto prezioso al suo proprietario, quanto il proprietario 
a lui ; un commerciante fortunato si può permetter di sentirsi 
indipendente da qualsiasi particolare cliente. Ad ogni ele- 
zione, i voti rappresentano con fedeltà sempre maggiore l’opi- 
nione propria dei votanti; e oggimai, più che la lor posizione, 
conviene emanceppare il loro spirito. Eglino non sono più gli 
strumenti passivi deU'altrui volontà, non più mere macchine 
destinate a mettere il potere nelle mani di un’oligarchia mo- 
deratrice: l'oligarchia incarnasi negli elettori medesimi. 

« Quanto più il voto di un elettore è deìertninato dalla sua 
propria volontà e non da quella di un suo patrono, tanto la 
sua situazione accostasi a quella d'un membro del parlamento. 
La pubblicità è dunque indispensabile, sinché una parte della 
comunanza non è rappresentata; l'argomento dei cartisti con- 
tro il voto occulto compagnato da un suffragio ristretto è 
inoppugnabile. Gli elettori attuali e la maggior parte di quelli 
ehe qualsiasi bill di riforma ammettesse probabilmente al 
grado di elettori appartengono al ceto medio, e in tal qualità 
hanno un interesse solidale distinto da quello delle classi ope- 
raie, dei proprietari! o dei grandi manifatturieri. Se il suifra- . 
gio venisse assentito ff tutti gli operai abili, anche costoro 
avrebbero o potrebbono avere un interesse solidale diverso 
da quello degli odierai inetti. Fogniamo che si accordi il suf- 
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fragio a tulli gli uomini; pognianio che quel che altra Tolta 

chiamaTasi erroneamente suffragio universale, e che oggi 

scempiamente chiamasi suffragio virile, doventi legge, i votanti 

avrebbero pure un interesse solidale distinto da quello delle 

donne. Fogniamo che il legislatore suscitasse una quistione 

risguardante specialmente le donne, qual è quella di sapere 

s’elle potessero conseguire gradi universitari, o se le lievi 

pene inflitte ai ribaldi che bastonano quotidianamente le lor» 

rispettive mogli a segno quasi di ucciderle, dovessero mutarsi 

in qualcosa di più efficace ; pogniamo che si proponga al Par- 

% 

lamento inglese quel eh.: agli Stali Uniti è il frullo non mica 
di una semplice legge, ma di una misura speciale della loro 
costituzione riveduta, che, cioè, le donne maritale abbiano 
un diritto sulle lor proprie fortune, la moglie e le figlie d'un 
uomo non hanno forse il diritto di sapere s'ei vola in favore 
0 contro un candidato che sosterrà tali proposte ? 

Naturalmente si opporrà che questi argomenti traggono 
tutta la loro forza dal supporsi uno stato ingiusto di suffra- 
gio, e che se l’opinione dei non elettori può far volare l'elet- 
tore più onestamente e più profittevolmente di quel che fa- 
rebbe da solo, essi sono più idonei di lui airelellorato, e do- 
vrebbero possedere questo diritto. Ci si dirà che chiunque sa 
influire sugli elettori, sa essere elettore egli stesso che co- 
loro verso cui i votanti dovrebbero e.ssere responsabili, do- 
vrebbero essere volanti essi pure, e godere in tal qualità 
sulla protezione dello squittinio segreto onde premunirsi con- 
tro l’influenza illegale di alcune classi o individui polenti, 
verso i quali non dovrebbero avere risponsahililà veruna. 

X Quest’argomento è specioso, e altra volta l’ho crcdqi^ 
concludente: oggi lo reputo fallace, ^utti coloro ebe sono 
capnei d’influire sugli elettori non sono mica, per questa ra- 
gione, capaci di essere elettori eglino medesimi. L’ultimo po- 
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tere è di gran lunga più rilevante del primo, e quelli che 
possoDu essere idonei alla funzion politica secondaria, potreb- 
bero non essere idonei ad adempiere utilmente la primaria. 
Le opinioni e i desiderii della più povera e più rozza classe 
operaia possono, tra gli altri, essere utilissimi, qual influenza, 
*>8ugli animi dei votanti c su quello del legislatore: tuttavia 
potrebbe nuocere immensamente il dar loro l’influenza pre- 
ponderante, ammettendoli, nello stato attuale della lor mora- 
lità e intelligenza, a esercitare pienamente il d. ritto del suf- 
fragio. Gli è appunto quest’influsso indiretto di coloro ebe 
non hanno il suiTragio su coloro che lo posseggono, che traccia 
la via a qualsivoglia estensione del voto, quando è giunta 
l’ora di adoperare ‘questa estensione in modo pacilico. Ma 
avvi un’altra considerazione ancor più profonda, che nelle 
speculazioni politiche non si dovrebbe perdere mai di mira. 
È aflatto priva di fondamento la nozione, che la pubblicità 
e il sentimento di responsabilità verso il pubblico non val- 
gono a nulla, se il pubblico non è atto a giudicar sanamente: 
per credere l’opinione pubblica giovevole soltanto quando rie- 
sce a far pie-gare servilmente ugni cosa, bisogna avere dcl- 
refllcacia di quest’opinione un’idea superliciaiissima. Essere 
esposti agli sguardi altrui, doversi difendere al cospetto d’al- 
tri, imporla precipuamente a coloro che operano in opposi- 
zione all’altrui opinione : inercecebè allora eglino sono obbli- 
gali ad aver molivi ben sodi. Nulla induce ad operare con 
altrellanla maluratezza e riflessione, quanto l'operare contro 
una pressione qualsiasi. Astrazion falla daU’ctrclto tempora- 
neo d’una eccitazione provvisionale, nessuno imprende a fare 
una cosa che prevede sarà altamente riprovata, a meno che 
la non sia un’idea fisfa e premeditata-, la qual cosa palesa 
sempre un carattere fermo e maturalo, generalmente infor- 
mato, tranne appo gli uomini radicalmente pravi, a strenue 
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e sincere convinzioni personali. Il semplice fatto di dover 
rendere conto della propria condotta è una vigorosa ragione 
per condursi in guisa da potere, se non altro, giustiQcarsi 
dicevolmente. Chi crede che il semplice debito di osservare 
le regole della convenienza non sia un ostacolo rilevantis- 
simo all'abuso di potere, non ha mai pòrto attenzione alia 
condotta di coloro che non sono tenuti a osservare codeste 
regole. La pubblicità è inestimabile, anco quand’clla limitasi 
a impedire ciò che non può plausibilmente vietarsi, impo- 
nendo la riflessione, obbligando ognuno a maturare, prima del- 
l’azione, quel che dirà s'è convenuto a giustiflcare i suoi alti. 

«Ma ci si può dire che in appresso, quando ognuno sarà 
atto ai voto, e che tutti gli uomini e tutte le donne saranno 
ammesse, in virtù della loro idoneità, a votare, non avrà più 
a temersi una legislazione di casta; che allora gli elettori, 
raflìgurando l’intera nazione, non potranno più avere un in- 
teresse distinto dall’interesse generale; che quand’anco al- 
cuni individui cedessero ancora, nel volare, a motivi interes- 
sali, la maggioranza opererebbe altrimenti; che siccome al- 
lora non vi saranno più non elettori verso cui ella dovesse 
essere risponsabile, relTetto dello squillinio segreto, non ri- 
muovendo che gl’influssi esiziali, sarà compiutamente prolìt- 
tevole. 

« Io non divido neanco questo parere. 

« Non posso credere che quand’anco il popolo sia degno 
del suffragio universale e lo abbia con-seguito, il voto occulto 
sia da desiderarsi: prima di tutto, perchè in tal presupposto 
non può riputarsi utile. Esaminiamo lo stato di cose che im- 
plica quest’ipotesi: un popolo, cioè, appo il quale l’educa- 
zione è universalmente diffusa, e ogni essere umano adulto 
possiede un voto. Se anco quando il diritto elettorale è cir- 
coscritto a pochi individui soltanto, e la maggioranza del po- 
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polo è quasi priva di educazione, l’opinione pubblica, come 
o^gi ognun vede, costituisce già in ultimo appello il potere 
dominante; è chimerico il supporre cbe quando tutti sapes- 
sero leggere c possedessero un voto, i proprietarii e i ricchi 
potessero esercitare sovra una comunanza, contro l’incUnazione 
di questa, un potere a cui le sarebbe malagevole di resistere. 
Ma se il presidio del secreto dovente allora inutile, il sinda- 
calo della pubblicità è più utile che mai. Ha molto male stu- 
dialo la schiatta umana, chi crede che il semplice fatto di 
essere un membro della comunità e di non avere un inte- 
resse assolutamente contrario a quello del pubblico, basti a 
guarentire l'adempimento di un pubblico dovere, senza lo sti- 
molo o il costringimento che deriva dall'opinione dei nostri 
simili. La parte di un individuo nel pubblico interesse, quando 
pure il suo interesse privato non lo faccia deviare, non è ba- 
stevole a fargli adempiere il suo debito verso il pubblico: si 
è trovalo che in tesi generale occorreva un altro slimolo. 
Non è più lecito lo ammettere che, quand'anco il volo fosse 
universale, lutti volerebbero in segreto con altrettanta retti- 
tudine che in pubblico. 

« Chi esamini questa proposizione, — che gli elettori, quando 
costituiscono l'insieme della comunanza, non possono avere 
interesse a volare contro l’interesse di essa comunanza, — 
si accorgerà ch’ella è manchevole di senso. Benché la comu- 
nanza collettivamente possa non avere, come implicano que- 
ste espressioni, altro interesse che il collettivo, pur nondime- 
no ogn'individuo nella comunanza può aver un altro interesse. 

<c L’interesse di un uomo risiede in ciò a cui egli annette 
un utile. Ognuno ha altrettanta varietà d interessi quanta ha 
varietà di sentimenti, di simpatie o d’antipatie, siano queste 
egoistiche, sieno animate da movente migliore. Non si può 
asserire che ciascuno di questi sentimenti, piglialo separata- 
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mente, costituisca rinteresse di un uotno \ il quale è l)Uon» 
o tristo secondochè preferisce un genere di questi interessi ■ 
0 l'altro. Cbi in casa propria è un tiranno, sarà probabilment» 
mosso a simpatizzare colla tirannia (quando la non si eser-' 
citi sopra di lui): è quasi certo che non simpattizerà colla 
resistenza alla tirannide*, chi è invidioso roterà contro Ari- 
stide perchè lo si chiama il Giusto; cbi è egoista preferirà 
un utile individuale, anco lieve, alla sua parte deirntile che 
trarrebbe il paese da una buona legge, giacché gli abiti del* 
l'animo suo lo spingono a considerare e pregiare sovra ogni 
cosa gl'interessi suoi proprii. Un gran numero di elettori 
avranno due generi di preferenze; le une fondale su motivi 
privati, le altre su mutivi pubblici; ed è naturale che que- 
ste ultime sono le sole che l’eieltore amerebbe confessare. 
La miglior faccia del loro carattere, è quella che gli uomini 
desiderano mostrare, anco a coloro che non sono da più di 
loro; e si volerà in modo disonesto o turpe (per avarizia, 
per malvagità, per astio, per rivalità personale, od anco per 
interessi o pregiudizii di classe o di setta) mollo più volen- 
tieri se il voto è occulto, che se è palese. Si danno casi, & 
possono duvenlare più frequenti di quel che sono, in cui il 
stilo ritegno atto a contenere una maggioranza di ribaldi è 
il suo rispetto involontario per l'opinione di una minoranza 
illibata. In una evenienza simile a quella degli Stati fallili 
deirAmerica del Nord, l'onta di mirare in faccia un onest'uomo 
non è forse un freno pel votante privo di principii? Poiché 
col volo occulto tutto questo bene, anco nelle circostanze a 
lui più favorevoli, andrebbe in dileguo, a renderne accetta l'ado- 
zione fa mestieri un motivo molto più urgente di quel che oggi 
si possa rinvenire, e che dovenla ognora più insussistente» (i)^ 


- (i) Pensieri $uUa riforma parlamentare^^.* ediz.pag. 32-36. 
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Quauto agli altri pimti contestabili che riferisconsi al modo' 
di volare, non è necessario Tìndugiarvisi altrettanto. Il si> 
sterna di rappresentazione nazionale qual è costituito dal si- 
gnor Bare, rende necessario l’uso delle schede; ma io stimo* 
indispensabile che la firma deirelcltere ci venga apposta in 
un pubblico ufficio di registro, o se si abbia difetto di uffi- 
cii (li tal fatta comodamente accessibili, in qualche locale 
aperto ad ognuno, e in presenza di un pubblico funzionario 
responsabile. Riputerei funesta la proposta fattasi di permet- 
tere al volante di riempire a casa sua le schede e riman- 
darle per via di posta; salvo che tali schede venissero rao 
colle da un pubblico ufficiale. Iinperrocchè, Tatto verrebbe 
compiuto senz’alcun influsso salutare, e col sussidio di lutti 
gTinflussi esiziali: il corruttore, alTombra del segreto, po- 
trebbe co’suoi propri occhi veder a coitaumarsi il suo mer- 
cato ; lo spavaldo verrebbe tosto farsi irrevocabile la sotlo- 
messione est ria colle minacele ; laddove Topposla influenza 
benefica, esercitata da coloro che conoscono i veraci seuli- 
menli del votante, Tefletto incorraggiante della simpatia delle 
persone del suo partito o della sua opinione andrebbero al 
tu to perduti ( i ). 


(l)Si è molto raccomandato questo mezzo, tra perchè è eco- 
nomico, tra perchè in tal guisa raccoglierebbousi i voli di 
un gran numero di elettori che altrimenti non volerebbero, 
e che dai difensori di questo ripiego consideratisi qual una 
classe di elettori sommamente desiderabile. Questo disegno 
s’è posto in pratica per l’elezione degli amministratori della 
legge dei poveri, e siccome provò bene, si cita questo buom 
successo per fare adottare il piano nel caso più rilevante 
dclTelezione di un membro della legislatura; ma quanto al 
punto dal quale i vantaggi di questo espediente dipendono^ 
1 due casi mi paiono diversi, in una elezione locale per una 
specie particolare di faccenda amministrativa, consistente 
principatmenle nella dispensa di alcuni fondi pubblici, con-- 
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I luoghi destinati al pubblico squiltinio dovrebbero essere 
abbastanza numerosi, da trovarsi alla portata di ogni votante, 
nè dovrebbesi sotto alcun pretesto accollare al candidato le 
spese dì trasporto. Sarebbe dato soltanto agl'infermi (e pre* 
vio un certificato medico) il chiedere di essere trasportati sul 
luogo in carezza a spese dello Stato o della località. Le as- 
semblee elettorali, ì commessi preposti allo spoglio dei voti 
e lutto il meccanismo necessario alle elezioni andrebbe a ca- 
rico del pubblico. Non solo non si esigerebbe da un candi- 
dalo una grande spesa per la sua elezione; ma gli si assen- 
tirebbe solo dì fare una spesa limitala e insignificantissima. 
Il signor H.are vorrebbe che da chiunque inscrivesi neU’elen- 


viene impedire che la scelta risieda esclusivamente in coloro 
che se ne occupano in modo attivo; Tinleresse pubblico che 
conm ltesi coH’elezinne essendo limitato, e il più delle volte 
abbastanza tenue, la disposizione ad occuparsi d'un tal ne- 
gozio non trovasi d’ordinario che in coloro i quali sperano 
adoperare la loro attività a lor profitto particolare; tantoché 
può essere sommamente desiderabile il rendere meno one- 
roso che si possa rinlervento di altre persone, non foss’al- 
Iro per confondere questi privati interessi. Ma quando trat- 
tasi della grave faccenda nazionale, alla quale debbe interes- 
sarsi chiunque non pensi esclusivamente a sè medesimo ov- 
vero chi pensi a sè intelligentemente, coloro che sono in- 
difierenti a tale faccenda vanno piuttosto impediti di volare, 
anziché spinti al volo in qualsiasi altra forma che col ride- 
stare i loro spiriti ottusi. Chi non cura tanto l'elezione da 
recarsi a dare il suo volo, è appunto quegli il quale, se può 
votare senza darsi questo lieve incomodo, darà il suo volo a chi 
glielo chiederà pel primo, o lo conferirà pel motivo più in- 
significante e più frivolo. Chi non curasi punto di volare, 
non si darà multo pensiero del modo con cui vola, c chi tro- 
vasi in tale condizione di spirilo non ha alct^n diritto mo- 
rale di volare, giacché se lo fa, un volo che non esprime, 
veruna convinzione conterà e contribuirà, al risultalo finale, 
quanto un volo che rappresenta i pensieri e le mire dì un 
intiera vita. (Pensieri sulla riforma parlamentare pag. 39). 
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co dei candidati si esigesse ia somma di cinquanta lire ster- 
line, onde impedire a coloro che non hanno probabilità di 
successo' e fermo proposito di perseverare di porsi candidati 
per mera temerità o vanagloria, e sciupare in tal guisa un 
numero di voti che potrebbe servire alla nomina di candi- 
dati più scrii. Havvi però una spesa che i candidati o i loro 
partigiani non possono evitare, e che non è a credere che il 
pubblico vorrà mai accollarsi per tulli coloro a’quali piacesse 
di chiederla: intendo della necessità per un candidalo di far 
conoscere i suoi diritti agli elettori col mez/.o di manifesti, 
di affissi, di circolari. Per tutte le spese necessarie di tal 
fat'a, i cinquanta sieriini proposti dal signor Bare, se si per- 
mettesse di adoperarli a tal uso, dovrebbero bastare, e all’oc- 
correnza questa cifra potrebbe accrescersi a cento sieriini. Se 
agli amici dei candidali garbasse di spender danari in comitati, 
brogli e via discorrendo, non si avrebbe modo d’impedirneli; 
ma tali spese da parte del candidato, o qualsivoglia spesa ec- 
cedente i cinquanta 0 cento stcrlini sarebbe illegale e punibile. 

Qualora si avesse ragion di credere che l’opinione ricusasse 
di tener bordone alla menzogna, si esigerebbe da ogni mem- 
bro, neli’impossessarsi del suo posto, una dichiarazione per 
via di giuramento, o sulla parola di onore, che per la sua 
elezione egli non ha speso, nè spenderà, in danaro o in al- 
^'Iro valsente qualsiasi, direttamente o indirettamente, più di' 
cinquanta steriini; e qualora risultasse che l’asserzione era 
.falsa o che non si attenne al giuramento, il membro soggia- 
cerebbe alla pena dello spergiuro. É probabile che queste 
pene, dimostrando che il legislatore piglia la cosa sul serio, la 
farebbero pigliare sul serio anco dall’opinione e divergerebbero' 
il pubblico dal riputare, come finora ha fatto, una semplice 
scappatina questo reato gravissimo commesso verso la so- 
cietà. Conseguilo cotale efleito, è indubitato che gl’individui 
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stimerebboiisi seriamente vincolali dalla dicbìarazione d'onore 
x> dal giuramento (1). « L'opinione follerà lo spergiuro, sol 


(1) Parecchi leslimonii tra i convenuti al comitato della ca- 
mera dei comuni nei 1860, suireiTetlo dell'atto contro la cor- 
ruzione (corrupt praetires prevention act), alcuni dei quali 
avevano su tutto quanto riferiscesi alle elezioni grande espe- 
rienza pratica, erano favorevoli (sia assolutamente, sia in ul- 
timo appello) al principio ch'esige una dichiarazione dai mem- 
bri del Parlamento ( Prove, 46, 54, 55, 67,123,198,202,208). 
Il commissiario in capo di fVakejield luquirij^ accennando 
certamente a un’altra proposta, diceva: « Se si vede che ia 
legislatura piglia la cosa sul serio, il meccanismo proverà 
bene ... Io sono fermamente convinto lìhe se ue’casi di aperta 
corruzione s'infligesse qualche stimma personale, l’indirizzo 
dellopinione pubblica ne sarebbe mutato (pag. 26 39).» Un 
egregio membro di codesto comitato e del gabiuetto attuale 
sembrava trovar gravi obbiezioni a che si applicassero le pe- 
nalità dello spergiuri* a un giuramento contenente una sem- 
plice promessa, perchè quest'ultimo differisce da un giura- 
mento affermativo : ma gli si rammentò che il giuramento 
prestato da un testimonio dinanzi a una corte di giustizia 
contiene esso pure una promessa; e la sua risposta, che, cioè, 
la promessa del testimonio riferiscesi a un atto che compiasi 
all’ stante, dove che quella del deputato sarebbe una pro- 
messa per l’avvenire, avrebbe qualche tenuta qualora soltanto 
si potesse suppone che ubi giura può dimenticare l'obbligo 
contratto o violarlo senza addarsene : i quali presupposti nella 
presente quistione non sono ammissibili. 

Una dillìcoltà più positiva sta in questo, che una delle for- 
me onde si riveste il più delle volte la spesa falla per un’e- 
lezione è la soscrizione alle opere di locai beneficenza o ad 
altri obbielti locali; e sarebbe una misura violenta l'impe- 
dire al membro nominato da un comune di proceder quivi 
ad alti carilalevnli. Allorquando simili soscrizioui sono bona 
fide, la popolarità che può ritrarsene è tal vantaggio che par 
quasi impossibile di ricusarlo alle classi superiori. Ma il male 
consiste sovrali utlo nell’adoperare il prodotto di questi ver- 
samenti a mantenere (secondo reufeinismo in u.so) l’inleresse 
del membro. Perchè quest'abuso venga impedito, sarebbe 
d’uopo che nell’alto di giurare il deputalo si obbligasse di 
far passare per le mani deH'audltore di elezione {election au- 
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<]uando ella tollera la cosa a cagion della quale esso sper- 
giuro si commette. » Hiqueslo notoriameule il caso, quanto 
alla corruzione elettorale. Gli uomini politici non sonost mai 
seriamente e strenuamente ingegnali d'impedire la corruttela, 
perchè non hanno mai desiderato veramente che le elezioni 
non fossero costose. Il loro cospicuo costo è un vantaggio per 
ehi può sobbarcarsi a questa spesa, giacché esclude un gran 
numero di competitori; e tutto ciò che, comunque esiziale, 
mira a rendere il Parlamento accessibile a’soli ricchi, si man- 
tiene gelosamente sìecome cosa di tendenza conservatrice. 
<}uesto sentimento è radicalo nei nostri legislatori d’ambo i 
parliti politici, ed è, può dirsi, il solo punto sul quale li credo 
realmente animali da cattive intenzioni. Esvi non si danno 
gran pensiero di chi voterà, purché obbietlo del voto possa 
soltanto essere una persona del loro celo; o quanto meno, 
questa sicurezza è per lo più preziosa. 

Essi sanno di poter fare assegnamento sul sentimento di 
solidarietà che unisce fra loro lutti i membri della lor pro- 
pria classe, di poter fare assegnamento ancor più sicuro sulla 
sommessione della gente nuova che picchia all’uscio di que- 
sta classe, e comprendono come non sia da paventarsi nulla 
di fatale agl’interessi di questa classe e ai sentimenti dei ric- 
chi, anco col suffragio più democratico, sinché ai democratici 
possa attraversarsi raccessione al Parlamento. Se non che è 


dito!') tutte le somme ch’egli erogasse per la città o per qual- 
siasi altro ohhietio relativo a questa o a qualcuno dei suoi 
ahitanli (tranne per avventura la spesa ordinaria della sua 
casa), aflìnchè (|uesle somme fossero destinate aU’uso voluto 
non già dal membro medesimo o da’ suoi amici, ma dall'au- 
ditore. 

Il principio di accollare tutte le spese legittime delle ele- 
zioni, non mica ai candidali, ma alle località, è stato propu- 
gnalo da due fra i migliori testimoni, (pag. 20, 6ò, 70, 277). 


Digitized by Google 



208 

una cattiva politica, anco nel lor proprio interesse, il contro- 
bilanciare un male con un altro m^e, in vece di consertare 
un bene con un altro bene. Quel che dovrebbe aversi di mira 
è questo: fondere insieme i migliori membri delle due classi 
mercè tal magistero, che ognuno di loro smetta gl'interessi 
solidali della piopria classe, e tutti camminino di conserva 
nella via tracciala dall’inleresse comune; cessar qnindi di 
lasciar predominare, nei collegi elettorali, il sentimento di 
classe della maggioranza, per costringerlo poscia ad agire 
mercè Tentralura di persone informate ai senliinenli di classe 
del picciol numero. 

Le istituzioni politiche non sono mai cotanto nocive dal 
lato della morale, non recano mai tanta jattura col loro spi- 
rito, phe quando rappresentano le funzioni politiche siccome 
un favore da accordare, siccome uua cosa che il depositario 
debbe sollecitare, quasi la desideri per conto proprio, e che 
deve anco pagare come la si desse a suo personale vantaggio; 
gl» uomini , in generale , non sono disposti a pagar grosse 
somme per conseguire il permesso di adempiere un debito 
oneroso. Platone estimava con molto maggiore giustezza le 
condizioni di un governo, quando aiTermava che gli uomini 
da ricercarsi per eleggerli a geveinanti sono coloro i quali 
ci provano maggior avversione, e che il solo motivo su cui 
possa farsi assegnamento per indurre al governo i migliori^ 
è il timore di esser governati da’ peggiori. Che cosa deve 
pensare un elettore quando vede tre o quattro signori, nissun 
dei quali erasi lino allora segnalato per la prodigalità della 
sua benelicenza disinteressata, far a gara a chi spenda mag- 
giori somme per iscrivere sulle lor carte di visita; Membro 
del Parlamento 7 Vorrà egli supporre che fanno tutte queste 
spese nell'interesse di lui? £ s’ei si forma del loro movente 
un’opinione chiara , qual obbligo morale risentirà per conto 
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proprio V Gli uomini politici inchinano a stimare un sogno 
deU’imqiaginazione il supporre che possa darsi un corpo elet- 
torale incorruttibile : certo, gli è un sogno, sinché essi me- 
desimi non si sforzeranno di essere, in materia elettorale , 
irriprovevoli; giacché in fatto di moralità, sono i candidati 
che informano gli elettori. Sintantoché il membro eletto paga, 
in un modo qualsiasi, il proprio seggio, ogni tentativo per 
fare dell’elezione qualcosa di meglio che un mercato per le 
varie parti, sarà alTatto vano. Sintantoché il candidato me- 
desimo e la consuetudine mostreranno di riputare la funzione 
di un membro del Parlamento, non tanto siccome un debito 
da adempiere, quanto siccome un favore da sollecitare, non 
s’indurrà mai un elettore ordinario a credere che l’elezione di 
un membro del Parlamento implichi un dovere, e che a lui 
è vietato di considerare unicamente in tale faccenda il suo 
personale tornaconto. 

11 principio medesimo che interdice qualsiasi spesa al can- 
didato per la propria elezione, detta un’altra conclusione, la 
cui tendenza , benché paia contraria , adduce nompertanto 
al medesimo scopo. Codesto principio respinge ciò che si é 
sovente proposto qual mezzo di rendere il Parlamento acces- 
sibile ad ognuno senza distinzione di sorta : lo stipendiare i 
deputali. Se, come interviene in alcune fra le nostre colonie, 
non si trovassero gran fatto persone idonee a incaricarsi 
gratuitamente di un ulficio, la somma corrisposta sarebbe 
un’indennità per la perdita di tempo o di danaro, e non un 
salario. La maggior facilità di scelta che arrecherebbe il sa- 
lario, é un vantaggio illusorio. La rimunerazione annessa al- 
l'ufiìcio, qualunque ella fosse , non potrebbe avere un’attrat- 
tiva per le persone consacrate seriamente ad altre professioni 
lucrose, colla speranza di provarci bene. L’ufficio quindi di 
un membro del Parlamento diverrebbe per sé stesso un’oc- 

14 
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cupazione abbracciala, come tante altre, unicamente pe’ suoi 
vantaggi pecuniarii , e sottoposta agli efietti demoralizzatori 
di un'occupazione essenzialmente precaria; e come tale, ver- 
rebbe agognata dagli avventurieri di bassa lega. Le seicento 
cinquant’oito persone che possedessero il posto e quelle (in nu- 
mero dieci 0 venti volte maggiore) che sperassero conseguirlo, 
si sforzerebbero indefessamente a cattivarsi o conservare 
i suffragi degli elettori, promettendo loro qualunque cosa 
onesta o disonesta, possibile o impossibile: gareggierebbero 
nel compiacere i sentimenti più pravi e i pregiudizii della 
parte più volgare della moltitudine. Il mercato fra C leone e 
il venditore di salciccia in Aristofane è l'esatta caricatura di 
quel che accadrebbe tutti i giorni. Un’istituzione siffatta sa- 
rebbe un perpetuo vescicante applicale sulle parli più fragili 
• dell’umana natura. Tanto varrebbe l’offrire seicenlocinquan- 
t’otto premii agli adulatori più abili, ai corruttori più sporti 
d’una parte del popolo. Non s’è visto sotto verun despotismo 
un sistema di coltura sì bene organizzalo a fare un copioso 
ricolto di cortigianeria (I). Quando alcune qualità precelienti 


11) Come nota il signor Lorimer, col creare per gl’individui 
del più basso celo un motivo pecuniario di consacrarsi ai 
pubblici ufficii , s'inaugurerebbe formalmente la professione 
del demagogo. Nulla è più da evitarsi che una combinazione 
in cui l’inleresse privato di un gruppo d’individui attivi stia 
nello spingere la forma del governo verso l’indirizzo proprio 
delle lor prave inclinazioni naturali. Lo spettacolo offertoci da 
una moltitudine o da un individuo, quando lasciansi in balìa 
delle lor proprie debolezze, ombreggia in modo sbiadito quel 
che tali debolezze diverrebbero, se fossero eccitate da un mi- 
gliaio di adul i tori. Se si avessero seicenlocinquanl’ollo posti 
dotati di stipendi sicuri benché modesti, e se colali posti po- 
tessero conseguirsi col persuadere alla folla che rignorantag- 
gine vale altrettanto e più del sapere, voi vedreste questa 
moltitudine (ciò è per lo meno tremendamente a temersi) a 
pensare e ad agire secondo siffatte principio (Articolo nel 
Fraser's magazine, aprile 1859, intitolato : De' recenti scrit- 
tori sulla riforma). 
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rendano desiderabile che un individuo privo di fortuna e di 
qualsiasi mezzo per procacciarsela, vada a sedere in Parla- 
mento per prestarvi tali servizi! che altri non potrebbe di- 
sìmpegnare con pari abilità, avvi il ripiego della pubblica so- 
scrizione: il membro può, come Andrea Marvel, vivere, finché 
siede al Parlamento, colle conlribuzioni de’ suoi commettenti. 
In ciò non v’è nulla da dire; giacché siffatto onore non verrà 
mai reso alla pura servilità, e d’altra parte le moltitudini non 
si danno tanto pensiero del divario che corre fra un adula- 
tore e un altro, da assoldare essi medesimi un dato individuo 
per esserne adulali. Esse si comporteranno in tal guisa a prò’ 
soltanto di straordinarie qualità personali ; le quali, se non 
provano in modo assoluto l’idoneità di un individuo alla rap- 
presentanza nazionale , possono pur sempre lasciarla presu- 
mere , e provano in ogni caso, sino a un certo punto, che 
quest'uomo possiede un’opinione e una volontà indipendente. 
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Capitolo ILI. 

Della durata dei Parlamenti. 

In capo a qual termine dovrebbonsi rieleggere i membri 
del Parlamento? In tal questone, i principi! sono evidenti: 
la dillìcollà sla nell’ applicarli. Da un lato, il deputato non 
dovrebbe rimanere al suo posto persi lungo tratto di tempo da 
Gnire col dimenticare la responsabilità propria, non curarsi 
dei propri! doveri o adempierli a seconda del suo personale 
interesse, trasandare infine le conferenze libere e pubbliche 
co’ propri! mandanti, le quali, concordi egli o differisca dal- 
l’opinione di questi ultimi, costituiscono uno dei vantaggi del 
governo rappresentivo. D'altro lato, bisogna ch’egli abbia la 
sicurezza di conservare il suo posto durante un tempo baste- 
vole a che lo si giudichi, non mica da un lato isolato, ma 
dall’insieme della sua condotta. Uileva quindi ch’egli abbia 
pure la più ampia latitudine d’opinione e d’arbitrio individuale 
consentanea a quel popolar sindacato che in ogni libero go- 
verno è indispensabile; e a tal uopo conviene (ciò che d’al- 
tronde è sempre a preferirsi) che tal sindacalo si effettui sol- 
tanto quando colui die n’è l’obbietlo abbia avuto agio di porre 
in luce tulle le doti ch’egli possiede e di provare a’suoi com- 
mellenli com’egli, senz’essere precisamente l’organo e l’avvo- 
calo letterale delle loro opinioni, possa rendersi un rappre- 
sentante desiderabile e degno di fiducia. 

Egli è impossibile rassegnare , in termini generali , a cia- 
scuno di questi principii la parte dovuta. Allorquando in 
grembo della costituzione il potere democratico è fiacco o 
troppo passivo e bisognoso di stimoli; allorquando il rappre- 
sentante , congedatosi da’suoi elettori, entra di balzo in un 
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ambienlc di corte o di aristocrazia, in cui tutte le influenze 
mirano a deviare dal popolare indirizzo la condotta di lui, a 
scemare i sentimenti popolari a cui poteva essere informato 
e a fargli scordare i desiderii e Irasandare gl’interessi di co- 
loro che io elessero, allora, per manienere alla debita altezza 
il suo carattere e i suoi sentimenti, ò indispensabile cli’egli 
ricorra di frequente all’origine de’suoi poteri ; allora anco tre 
anni sono, può dirsi, un periodo troppo lungo, e un maggiore 
spazio di tempo è assolutamente inaininessibile. 

Quando, per contro, la democrazia è il potere doininaule; 
quando questo potere mira ad accrescersi ancor più, e la sua 
azione ha d’uopo piuttosto d’esser moderata che incoraggiata; 
quando una sconiinata pubblicità e una stampa periodica on- 
nipresente fanno sicuro il rappresentante che ogni suo atto 
sarà immediatamente conosciuto, discusso, giudicato da’suoi 
commettenti , e che la loro stima per lui scema o si augu- 
menta del continuo, dove che coi medesimi mezzi gl’influssi 
de’ loro sentimenti e tutti gli altri influssi democratici con- 
servansi nell’animo del rappresentante vivi e gagliardi, al- 
lora un periodo minore di cinque anni non varrebbe guari 
a prevenire una timida soggezione. 11 mutamento seguilo, per 
tale rispetto, della politica inglese, chiarisce per qual motivo 
il pubblico si preoccupi oggi sì poco e parli sì di rado dei 
parlamenti annui, che, quarant’anni fa, formavano una parte 
cotanto cospicua, della dottrina dei più arditi novatori. Con- 
viene pigliare in considerazione il seguente fatto : che cioè, 
qualunque sia la durata di un Parlamento, i suoi membri 
sono aU’ultimo anno nella situazione in cui sarebbero sem- 
pre se i Parlamenti fossero annuarii; tanto obese la durata 
loro fosse troppo breve, si avrebbero la maggior parte del 
tempo veri Parlamenti annuali. NeU’altuale stato di eose, il 
periodo settennale, benché di una lunghezza inutile, non vale 
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la pena d'essere modìGcato ; e la ragione principale è qnesla, 
che, cioè, la possibilità sempre imminente d'uno scioglimedlo 
anticipato rammenta di continuo ai rappresentanti la necessità 
di corrispondere coi proprii commettenti. 

Qualunque sia il termine migliore per la durata del mair- 
dato, potrebbe parer naturale che ciascun membro lasciassi 
il suo seggio allo spirare di esso termine, facendolo decorrere 
dal dì della sua elezione, senza procedere a un rinnoramenCO 
generale di tutta quanta la Camera. Se questo sistema venisse 
proposto per qualche scopo pratico, potrebbero addursi in 
suo favore molti argomenti : ma esso è condannato da argt>- 
menti ancora più validi di quelii che potrebbero invocarsi 
in sua difesa. Una di tali ragioni si è che con tale processo 
non si avrebbe più modo di liberarsi prontamente di Utili 
maggioranza la cui condotta nuocesse alla nazione. La cer^ 
tezza di un'elezione generale dopo un dato periodo sovente 
quasi spirato, e la possibilità di cotale elezione ogni qual> 
volta il ministro la desidera per sè o la crede atta a renderlo 
popolare offrono il risultato probabile di rimuovere quella 
eccessiva divergenza tra i sentimenti dell'assemblea e quelli 
dei collegi elettorali, che potrebbe sussistere in modo inde- 
Gnito, qualora la maggioranza della Camera avesse sèmpre 
in prospettiva di poter durare parecchi anni e si rinsangui- 
nasse a goccieae pispini con infusioni che assumerebbero,, 
anziché modiGcarlo, lo spirito delUassemblea. Altrettanto ri- 
leva che il sentimento generale della camera corrisponda ia 
digrosso con quello della nazione, quant’è essenziale che gli 
individui segnalati possano, senza perdere il loro seggio, 
esprimere con libertà i sentimenti più impopolari. Un*aitra po> 
tontissima ragione milita contro il rinnovamento graduale e 
parziale di un’assemblea rappresentativa : egli è utile che le 
forze opposte si passino in rassegna generale e periodica allo 
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scopo di ponderare lo stato della spirito pubblico e giudicare 
con piena sicurezza la forza relativa dei varii partiti e delle 
varie opinioni; e questo risultalo non può con un rinnovamento 
parziale conseguirsi in modo decisivo, posto pure che in una 
volta si rinnovelli una parte numerosa della Camera, il quinto 
0 il terzo, come in alcune costituzioni di Francia. 

Le ragioni che assentono di accordare al potere esecutivo 
la facoltà di scioglier l'assemblea saranno esaminate in un 
capitolo susseguente, relativo all'organamento e agli uflicii 
di questo potere in un governo rappresentativo. 
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Capitolo 3KI1. 

Debbonsi dai membri del Parlamento esigere 
promesse formali? 

Dee un membro delia legislatura esser tenuto ad obbedire 
alle istruzioni dei suoi mandanti? Dev’esser egli l’organo dei 
loro sentimenti o de’proprii? Il loro imbasciatore a un con- 
gresso, o il loro agente profcssoriale e facoltato non pure ad 
operare per conto loro, ma sì veramente a giudicare in lor f 
vece su quel cbe va fatto? Ciascuna di queste due teoriche 

del dovere di un legislatore in un governo rappresenlativo, 

« 

ha i propri! partigiani: ciascuna di loro costituisce la dot- 
trina favorita di qualche governo rappresentativo. In Olanda 
i membri degli stati generali erano meri delegati; e questa 
dottrina aveva talmente dell’esagerato, che quando sorgeva 
una quistione importante non preveduta nelle loro istruzioni, 
dovevano appellarsene ai loro commettenti, nella guisa istessa 
che un imbasciatore se ne rimette al governo ch’egli rappre- 
senta. Nel paese nostro e nella maggior parte di quelli che 
posseggono ordini rappresentativi, la legge e l’usanza permet- 
tono a un membro del Parlamento di volare secondo la pro- 
pria estimazione del giusto, comunque la possa differire dal- 
l’opinione di coloro che lo elessero. Ma avvi una nozione op- 
posta, il cui effetto pratico ha grande tenuta su molli spiriti, 
anco tra coloro che compongono il Parlamento: raercechè co- 
storo, indipendentemente dal desiderio di rendersi popolari o 
farsi rieleggere, trovansi in coscienza astretti ad operare in 
guisa che il loro contegno nelle quislioni rispetto alle quali 
i loro commettenti hanno un’opinione determinala, valga ad 
esprimere cotesta opinione, anziché la lor propria. Àstrazion 
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falla della legge positiva e delle tradizioni di un popolo, 
<]uale fra queste due nozioni dei doveri di un rappresentante 
Ta preferita? 

Dissimile dalle materie Onora discusse, la presente quistione 
non riferiscesi alla legislazione costituzionale, ma più propria- 
mente alla costituzionale moralitcà; è l’elica del governo rap- 
presentativo, non connettendosi tanto agrislituti, quanto allo 
spirito con cui gli elettori dovrebbono adempiere i loro uf- 
ficii, alle idee che dovrebbero prevalere circa ai doveri mo- 
rali degli elettori. Qualunque sia, infatti, il sistema di rap- 
presentanza, gli elettori possono, se così lor garba, mutarlo 
in un sistema di semplice delegazione. 

Finché saranno padroni di volare a lor senno o di non vo- 
tare punto, non si può impedir loro di apporre ai proprii 
voli le condizioni cbe riputeranno convenienti. Ricusando di 
eleggere chiunque non voglia obbligarsi di adottare tutte le 
loro opinioni, od anco, se lo esigono, di consultarli intorno 
a qualsiasi subbietlo rilevante e impreveduto, possono ridurre 
il loro rappresentante ad essere meramente il loro interprete, 
od obbligarlo in coscienza a dimettersi non appena questa 
situazione più non gli garbi. E siccome i votanti hanno la 
potestà di far questo, la teorica della costituzione dovrebbe 
supporre che amano farlo; conciossiachè il più essenzial prin- 
cipio del governo cestituzionale versa nel presumere che i 
possessori del potere politico ne abuseranno a lor profltto: 
non già perchè questo soglia sempre accadere, ma perchè tale 
è la naturai tendenza delle cose; l’ovviare alla quale costi- 
tuisce Tobbietlo principale delle libere istituzioni. Ondechè, 
comunque riprovevole o scempio sia da parte degli elettori il 
convertire in delegato il loro rappresentante, dacché siffatta 
estensione dello eletloral principio è naturale e tuli’ altro che 
improbabile, debbonsi pigliare quelle precauzioni medesime 
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che se la fosse certa. A noi è lecito sperare che gli elettori 
. non agiranno in tal forma ; ma un governo rappresentativa 
debb’essere ordinato in guisa, che laddove agiscano propria 
in tal forma, non giungano a far ciò che nessun corpo do- 
vrebbe poter fare : una legislazione di casta a lor proprio van- 
taggio. 

Il dire che la è soltanto una quislione di moralità politica 
non ne attenua l'importanza. Le quislioni di moialità costi- 
tuzionale non hanno minor tenuta pratica di quelle attinenti 
alla costituzione medesima. 

L'esistenza is tessa di alcuni governi e tutto ciò che ne rende 
alcuni altri tollerabili, poggia sulla pratica osservanza di ta- 
lune dottrine di moralità costituzionale, su talune nazioni 
tradizionali degli spiriti delle varie autorità costituite, intese 
a modificare l'uso che queste ultime far potrebbero, senza il 
loro sussidio, dei poteri di cui dispongono. 

Nei governi affatto manchevoli di equilibrio — la monar- 
chia pura, l’arislocrazia pura, la democrazia pura, — colali 
massime sono il solo ostacolo che vieti al governo di abban- 
donarsi all’ ultimo eccesso nell’indirizzo della sua tendenza 
caratteristica. Nei governi il cui equilibrio è imperfetto, ove 
s’è tentato indarno di opporre limiti costituzionali agl’impulsi 
del potere più forte , scndo questo potere abbastanza ga- 
gliaido da superarli, almeu per qualche tempo, impunemente, 
è solo in grazia delle dottrine di moralità costituzionale, os- 
' servate e sostenute dalla pubblica opinione, che si ha qualche 
rispetto alle guarentigie costituzionali. Nei governi equilibrati 
bene, ove al potere supremo partecipano varii ordini, ove o- 
gni compartecipante è presidiato contro le altrui usurpazioni 
nel solo modo possibile, vale a dire disponendo per la difesa 
propria armi non meno salde di quelle degli assalitori, il 
governo può progredire soltanto coll’astenersi per ogni ri- 
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spetto dal far aso di quei poteri estremi, tranne che venga 
provocato da una condotta parimenti estrema da parte di qual- 
che altro possessore del potere : e in tal presupposto, può ve- 
ramente dirsi che resistenza della costituzione è solo mante- 
nuta dal rispetto che ispirano le massime di moralità costi- 
tuzionale. La quistione del mandato imperante non va noverata 
fra quelle ohe risguardano in modo vitale l'esistenza del go- 
verno rappresentativo ; ma eU’è di grande rilievo circa al loro 
benefìco eilello. Le leggi non possono prescrivere agli elettori 
i principii a norma dei quali dovranno dirigere la loro scelta; 
ma in pratica importa molto il sapere mercè quali principii 
gli elettori credono dover dirigere cotale scelta, e questa grande 
questione abbracciasi nel suo complesso allorquando si esa- 
mina se gli elettori debbano imporre al rappresentante alcune 
loro condizioni. 

Gòloro che hanno letto il presente trattato non possono 
dubitare un solo istante della conclusione che scaturisce, ri- 
spetto alla quistione attuale, dai principii generali professai 
sin qui. Noi abbiamo alTermato sin da principio, e non ab- 
biam mai perduto d’occhio, l’uguale importanza di due prin- 
cipali requisiti di un buon governo : 1® la responsabilità verso 
coloro al cui proGUo politico il governo, come sempre pro- 
fessa , dovrebbe funzionare ; 2“ l’assicurare il buon adempi- 
mento di tal funzione, procurando il più che si può ch’ella 
venga esercitata da spiriti superiori, apparecchiati a questo 
compito speciale col pratico tirocinio e colla lunga medita- 
zione. 

Se qaest'nltimo scopo merita d’esser tenuto di mira, merita 
altresì che si corrisponda il prezzo necessario a conseguirlo. 
Le elette doti mentali e gli studi profondi non varrebbero a 
nulla, quando non conducessero talora un individuo a oonclu- 
eioni diverse da quelle a cui giungono senza studio gl’inge- 
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gni di levatura comune ; e se si ha a cuore d’essere rappresen- 
tati da uomini d’ingegno superiore a quello degli elettori 
ordinarii, è a prevedere che il rappresentante non sarà sempre 
di accordo colla maggioranza dei suoi commettenti, e che in 
tal presupposto la opinione di lui valga piu che quella di questi 
ultimi. Da ciò seguita che mal s’ avviserebbero gli elettori , 
qualora esigessero qual prezzo del loro voto un’assoluta con- 
formità alle loro opinioni. 

Sin qui il principio è evidente ; ma bannovi difficoltà reali 
neU’applicaflo , e noi comincieremo dall’esporle in tutta la 
loro consistenza. Se importa che gli elettori scelgano un rap- 
presentante più dolio di loro, non è men necessario che que- 
st'uomo più istruito sia in faccia a loro mallevadore ; in altri 
termini, essendo gli elettori giudici del modo ond’egli adempie 
il suo mandato, come potranno giudicarne se non col criterio 
delle lor proprie opinioni? Anzi come si faranno a deputarlo 
se non col medesimo criterio? Mal si addirrebbe il fondare 
unicamente la scelta sul lustro, sulla sopreminenza di qualche 
splendida dote. I dati su cui un uomo ordinario può antici- 
patamente giudicare l’ingegno di un candidalo sono imper- 
fettissimi; queste prove, quali esse sono, riferisconsi quasi 
esclusivamente aliarle di esprimersi, e han pochissima o ninna 
attinenza col valore di ciò che si esprime. La prima di queste 
due doli non polendo lasciar supporre l’altra, se gli elettori 
debbono porre da una banda le opinioni proprie, con qual 
altro regolatorio potranno emettere un giudizio suU’atlitudine 
a ben governare? Nè, quand’anco fossero in grado di rico- 
noscere in modo infallibile l’uomo meglio idoneo, sarebbe 
lor lecito il dare a lui piena libertà di giudicare in luogo 
loro, senza avere nessun riguardo alle loro opinioni proprie. 
Il candidato meglio idoneo può essere un tory, e gli elettori 
liberali ; o un liberale, e gli elettori tories. Le quistioni politiche 
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messe all’ordine del giorno possono riferirsi alla religione, e può 
darsi che un rappresentante sia un partigiano della religion 
dominante o un razionalista, dove che gli elettori sien dissi- 
denti 0 partecipino della religione evangelica, o viceversa. In 
tal presupposto le doti intellettive del rappresentante non servi- 
ranno che ad abilitarlo ad andar più oltre o ad agire con 
maggior efficacia in un indirizzo che i suoi mandanti possono 
in coscienza riputare cattivo ; e questi ultimi possono dalle 
loro sincere convinzioni essere indotti a trovare più impor-, 
tante l’essere rappresentati da un uomo ordinario che divida 
in tali quistioni le loro idee di dovere, che non da un uomo 
dotalo di capacità non comune. Un altro notevole quesito 
sarà per loro il sapere, non pure come saranno meglio rappre- 
sentati , ma benanco come giungeranno a far rappresentare 

la loro particolare condizione morale ed il loro modo di ve- 

» 

derCi 

La legislatura dovrebbe risentire l’infliisso de’ varii modi 
di vedere proprii de’vari partili ; e siccome si suppone che la 
costituzione sia ordinata in guisa che le opposte maniere di 
pensare sieno equabilmente rappresentate, potrebbe incon- 
trare che rassicurare al lor modo di pensare la migliore rap- 
presentanza fosse, in una data occorrenza, la cosa di cui gli 
elettori avessero più ad occuparsi: Vi possono essere eziandio 
altri casi in cui sia necessario che il rappresentante sia vin- 
colalo, affinchè rimaga fedele airinleresse de’suoi commettenti 
0 a dir meglio aU'inleresse pubblico qual è da loro concepito. 
Ciò potrebbe evitarsi mercè un sistema politico che assicu- 
rasse agli elettori una scelta illimitata di candidati onesti e 
schiavi di pregiudizii. Ma col sistema attuale, in cui gli elettori 
sono quasi sempre costretti, stante le spese delle elezioni e 
le circostanze generali della società, a scegliere il loro rap- 
presentante fra individui la cui condizione sociale differisce 
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di mollo dalla loro, e cbe banno un interesse solidale dal 
loro diTerso, chi afiermerà cb’essi debbano darsi in piena balìa 
"del loro rappresentante? Chi può biasimare un eiettore delle 
classi più povere, che può sceglier solo fra due o tre indivi- 
dui ricchi, s'egli esige da colui che nomina l’impegno di vo- 
tare a prò di alcune misure ch’egli considera qual un’eroancep- 
pazione dagl’interessi di casta dei ricchi? Oltreché, accadrà 
sempre cbe taluni membri del corpo elettorale sieoo costretti 
di accettare un rappresentante scelto da una maggioranza del 
loro proprio partito : ma quantunque un candidato di loro 
elezione non abbia probabilità di riuscita, purtuttavia i loro 
voti possono essere necessarii al successo di colui che si è 
scelto per loro , e il solo modo di esercitare essi pure una 
parte d’ influenza sulla sua condotta ulteriore può essere 
quello di esigere da lui, in ricambio del volo, alcune pro- 
messe. 

•Codeste considerazioni e quelle che le oppugnano sono inti- 
mamente concatenate fra loro ; da un lato rileva grandemente 
che gli elettori scelgano a rappresentante un individuo più 
sporto di loro e consentano di essere governati a norma di 
questa superiore perizia, dall’altro è impossibile che la con- 
formità alle loro opinioni (quando pure ne posseggono) non 
influisca fortemente sul loro modo di giudicare rispetto alla 
abilità del candidato e alle prove ch’egli ne ha fornito ; sic- 
ché mal si potrebbe fissare per l’elettore una norma positiva 
di dovere , e il risultato non dipenderà tanto da un precetto 
stabilito o da una data dottrina di moralità politica, quanto 
dallo spirilo generale a cui s’informa il corpo degli elettori 
rispetto a questa condizione rilevante, la deferenza per la su- 
periorità inlcllelliva. 

Gl’individui e i popoli che sentono gagliardamente la te- 
nuta della capacità superiore la riconosceranno probabilmente 
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«y'essa esiste, ad altri contrassegni che non sia la conformità 
alle opinioni lor proprie *, riconosceranno anzi questa capacità 
a malgrado di una gran discrepanza di opinioni, e riconosciutala, 
avran troppo viva brama di assicurarsela a qualsivoglia prezzo 
ragionevole, per tentare d’imporre qual legge l’opinione pro- 
pria a chi rispettano siccome dotato di superiore ingegno. 

D’altra parte, hannovi individui che non risentono veruna 
considerazione per chicchessia, che non riputano l’opinione di al- 
cuno migliore della loro, od altrettanto buona che quella di 
qualche centinaio o migliaio d’individui del loro stampo. Lad- 
dove gli elettori informansi a questo spirito, non nomineranno 
alcuno che non abbia, o quanto meno non professi i loro senti- 
menti; e conserveranno il loro deputalo finché la condotta di 
lui rifletterà codesti sentimenti. Gli aspiranti agli onori poli- 
tici s’ingegneranno, come dice Platone nel Gorgia, di mo- 
dellarsi sul tipo del Demo, e di assomigliarglisi il più che 
potranno. 

Egli è innegabile che la democrazia assoluta tende forte- 
mente a dare ai sentimenti degli elettori siffatto indirizzzo : 
lo spirito di rispetto non è guari favorito dalla democrazia. 
La quale , quando annienta il rispetto per la semplice situa- 
zione sociale, esercita un'influenza benefica, e non esiziosa*, 
sebbene operando in tal guisa, ella chiuda la maggior scuola 
di rispetto che esiste in società in ordine alle relazioni me- 
ramente sociali. Ma nella sua intima essenza la democrazia 
annette all’ uguaglianza generale degli uomini molto maggior 
valore che non ai titoli particolari per cui un individuo si 
estolle sovra gli altri ; tanto che anco questo rispetto per la 
superiorità personale resterà probabilmente al di sotto di quel 
che dovrebbe essere. La è questa una delle varie ragioni per 
cui reputo così importante che le istituzioni di hn paese' san- 
ciscano quale un diritto l’influsso superiore dei dotti sugli 
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indotti; Torrei inoltre, indipendentemente da qualsiasi conse- 
guenza politica diretta, che alla riconosciuta superiorità di 
educazione venisse accordata la pluralità dei voli, non fosse 
altro per avviar bene il pubblico sentimento. 

' Qualora il corpo degli elettori possiede una esatta idea del- 
rimmensa diversità di valore che può esservi fra una persona 
e un’altra, non gli faranno difetto gl’indizi per riconoscere le 
persone più idonee a raggiungere i fini ch’egli si prefigge. 
Naturalmente il primo contrassegno verserebbe nei pubblici 
ufllci positivi : l’avere occupato un’alta posizione e avervi i- 
niziato opere rilevanti i cui risultati ne abbian provalo la 
saviezza; l’avere attualo misure i cui effetti dessero a dive- 
dere che furono sapientemente concepite; l’avere fatto predi- 
zioni convalidate spesso dagli eventi, non ismenlile mai o di 
rado; l’aver dato consigli che il paese avesse sperimentato 
utili, 0 che rincresca di non avere ascoltato, tutte queste cose 
sarebbero altrettanti indizii. Niun dubbio che codesti atte- 
stati di saviezza abbiano mollo del vago e dell’incerlo ; ma 
noi andiamo in traccia ai prove atte ad essere consultate da 
persone di mezzano discernimento. Le quali dovranno guar- 
darsi dal contar mollo sovra un indizio, qualora non venga 
convalidalo dagli altri. NeU’estimare la riuscita od il merito 
di uno sforzo pratico, dovranno annettere molta importanza 
all’opinione generale delle persone disinteressate che sono 
addentro nella materia che si ha per le mani. I contrassegni 
di cui ho fatto menzione possono soltanto valere per gli uo- 
mini disciplinati, e in questa categoria vanno compresi co- 
loro che, non avendo fatto le loro prove in modo pratico, le 
hanno fallo in modo speculativo ; coloro che, nei discorsi o 
negli scritti, sonosi occupati degli affari pubblici in modo da 
chiarire che gli hanno studiati seriamente. Siffatti uomini pos- 
sono aver provato, da semplici pensatori politici, possedere essi 
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gli stessi diritti alla pubblica Qducia vantati da coloro che 
si sono visti all'opera in qualità d’uomini di Stato. 

Quando si ò necessitati di scegliere individui non peranco 
messi alla prova, i migliori crilerii possibili versano nella ri- 
putazione d’ingegno goduta da costoro fra le persone che gli 
conoscono, indi nella fiducia in loro riposta e nell’appoggio 
a loro dato da persone onorande; mercè tali prove, i collegi 
elettorali che sanno adeguatamente estimare il valore intei- . 
lenivo e che lo ricercano con ardore, perverranno in gene- 
rale a procacciarsi uomini più che mediocri, e spesse fiale 
uomini sul cui giudizio, circa all’indirizzo dei pubblici afiari, 
può farsi assegnamento, uomini ai quali non si potrebbe chie- 
dere senza recar loro insulto di rinunziare a questo giudizio 
per ordine de’loro inferiori in fallo di sapere. Che se tali 
persone, rintraccialo con coscienza, non siano per rinvenirsi, 
allora è iDdubilalo che gli elettori hanno il diritto di pigliare 
altre precauzioni; conciossiachè eglino non porranno natu- 
ralmente da banda le opinion’ proprie che a patto di assicu- 
rarsi i servizi! di una persona che per sapere li sovrasti. Se 
non che, anco in tal presupposto, farebbero bene di ricor- 
darsi che se il rappresentante, come tosto viene eletto, con- 
sacrasi airadempimenlo del suo dovere, è meglio abilitalo a 
rettificare all’.’ccorrenza un giudizio falso in origine, di quel 
che lo siano la maggior parte de’suoi commettenti; e tal con- 
siderazione dovrebbe in generale distoglierli (tranne che fos- 
sero inevitabilmente costretti di scegliere un individuo nella 
cui imparzialità non avessero guari fiducia) dall’esigere dal 
loro rappresentante l’impegno di non mutare la sua opinione, 

0, se la mutasse, di abbandonare il suo scanno. Ma allor- 
quando si elegge per la prima volta un individuo sconosciuto 
intorno al quale nessuna autorità elevata fornisca informa- 
zioni sicure, allora l’elettore non può non esigere qual con- 
iò 
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dizione elementare ch’egli si uniformi a’suoi proprii senti- 
menti ; allora tutto ciò ohe il votante può fare è di non con- 
siderare un ulteriore mutamento di opinione, confessato con 
candore e giustifìcalo con franchezza, qual una ragione pe- 
rentoria per ritirargli la sua fiducia. 

Quando pure si supponga il rappresentante fornito dell’in- 
gegno meglio maturato e di un'elevatezza di carattere a tutta 
* prova, le opinione proprie degli elettori non vanno .mai po- 
ste compiutamente da banda: la deferenza per la superiorità 
intellettuale non debbe spingersi sino all’annichilamento di 
sé medesimi, al sacrificio di qualsiasi opinion personale. Ma 
allorché la discrepanza delle opinioni non versa nelle basi 
fondamentali della politica, gli elettori, comunque ricisi sieno 
i loro sentimenti, dovrebbero riflettere che quando un uomo 
abile non divide la loro maniera di vedere, è molto proba- 
bile che l’errore stia dal canto loro; e quand’anco il nego- 
zio corresse diversamente, vai bene la pena di rinunciare alla 
loro opinione intorno a cose che non sono essenziali, per com- 
pensare l’inestimabile benefìzio di vedere un uomo capace ad 
operare in nome loro nelle molteplici circostanze in cui non 
fossero in grado di formarsi un giudizio. In tale occorrenza, 
l’elettore ingegnasi sovente di conciliare ogni cosa inducendo 
fuomo capace a sacrificare la propria opinione sui punti in 
cui divergono; ma da parte di quest’ultimo faccettare cotal 
compromesso sarebbe un tradire la sua speciale missione, un 
abdicare ai doveri proprii della superiorità intellettiva, dei 
quali è fra i più sacri il non disertare la causa che ha con- 
tro di sé il pubblico clamore, e il non privare de’suoi ser- 
vizii quelle fra le sue opinioni che ne hanno maggiore bi- 
sogno. 

Un uomo di pura coscienza e d’ingegno non comune do- 
vrebbe esigere piena libertà di operare nel modo che crede 
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più conveniente, nè dovrebbe accettare di servire ad altre 
condizioni. Ma gli elettori hanno diritto di sapere in qual 
modo egli intende operare, secondo quali opinioni intende 
dirigere la propria condotta rispetto a tutto ciò che concerne 
il suo pubblico dovere. Se alcune sue opinioni pajon loro 
inacceifabili, sta in lui il provare che, ciò nullameno, merita 
di essere il loro rappresentante; e s’eglino hanno buon senso, 
in grazia del suo merito personale, transigeranno su molte 
gravi divergenze. Talune delle quali, tuttavia, non possono 
andar trascurate; giacché chiunque sente pel governo del 
proprio paese la dose d’interesse che dee nutrire un uomo 
libero, ha, rispetto agli affari nazionali, certe convinzioni che 
sono per lui come il sangue delle sue vene; convinzioni, di 
cui è talmente penetralo da non potere accettare, rispetto ad 
esse, verun compromesso, nè rimettersene al giudizio di un’al- 
tra persona o di una superiorità qualsiasi. Simili credenze, 
quando risiedono in un popolo o in una parte pregevole di 
esso, hanno diritto a un’influenza pel solo fatto ch’elle esi> 
stono, non mica in ragione soltanto del loro valore probabile. 
Un popolo non può essere governato bene qualora si proceda 
a ritroso delle sue elementari nozioni del bene, quand’anco 
siffatte nozioni fossero, per qualche rispetto, erronee. Un’ade- 
guata estimazione delle relazioni che dovrebbero esistere fra 
i governanti e i governali non esige che gli elettori consen- 
tano di farsi rappresentare da chi si proponga di governarli 
a ritroso delle loro fondamentali convinzioni. Se gli elettori 
traggon prolìtto dell’ingegno posseduto d’altronde dal loro 
rappresentante, sino a che non havvi niuna probabilità di 
veder a discutere i punti su cui egli discorda da loro, hanno 
benissimo il diritto di sbarazzarsene, come prima intorno a 
questi punti sorga una discussione, e non vi sia in favore^di 
ciò ch’essi credono equo una maggioranza tanto sicura da 
rendere imponente il volo contrario di quest’individuo. 
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Così, per ca^^ion di esempio (cito nomi proprii per maggior 
chiarezza, senza veruna allusione personale), potevano sop- 
portarsi in pace le opinioni di Cobden e di Brighi sulla resi- 
stenza alle aggressioni straniere, all’epoca della guerra di 
Crimea, avendo allora il sentimento nazionale il sopravvento 
dal lato opposto; dove che queste opinioni avrebbero potuto 
benissimo indurre gli elettori a ritirare la propria fiducia in 
questi signori all’epoca della vertenza colla Cina (tal quislione 
essendo per se stessa più dubbia), giacché allora lenteunossi 
alquanto, e non mancò guari che la si desse vinta al loro 
modo di vedere. 

Qual conseguenza di cotesti dettali puossi afTermare : 

Che non debbonsi esigere impegni formali, tranne che sfa- 
vorevoli occorrenze sociali o istituzioni viziale circoscrivano 
la scelta degli elettori per modo, da dover eleggere persona 
che dia luogo al sospetto di subire influssi ostili a’ loro in- 
teressi ; 

Che gli elettori hanno il diritto di conoscere a fondo le opi- 
nioni e i sentimenti politici del candidalo; e non pure hanno 
colai diritto, ma debbono spesse fiate respingere un candi- 
dato che non sia secoloro di accordo intorno agli articoli che 
servono di base alla lor politica credenza ; 

Che allorquando gli elettori tengono in alto concetto la su- 
periorità di un candidato, debbono rassegnarsi a lasciare che, 
su tulio ciò che non forma parte dei loro articoli di fede, 
operi a norma di opinioni diverse dalle lor proprie; 

Che gli elettori debbono ingegnarsi con ogni lor possa di 
rinvenire tale un rappresenlanlc, da potergli dare piena balia 
di obbedire a'deltami del proprio giudizio; 

Che infine gii eiettori debbono tenersi verso i concittadini loro 
aslrelii dal debito di fare del loro meglio per conferire i po- 
teri ad uomini di tale calibro, e farsi persuasi che mette per 
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loro maggior conio l'essere rappresentati da un uomo siffatto, 
che non da un altro di minor polso che professi maggior 
numero di loro opinioni; giacché nel primo di tali presup- 
posti, sono sicuri di vantaggiarsi deU'ingegno, dove che è 
ben arduo il sapere chi abbia torto o ragione intorno ai punti 
di divergenza. 

Ho esaminato codesta quislionc nel sopposto che il sistema 
elettorale, in quanto dipende dairinstiluzion positiva, risponda 
a’principii enunciali nei preceduti capitoli. Anco in siffatta 
ipotesi, la teoria della rappresentanza per delegazione mi sem- 
bra falsa ed esiziosa ne’suoi effetti, benché in tal caso il male 
sia alquanto circoscritto. Ma se le guarentigie onde mi sono 
sforzalo di circondare il principio rappresentativo non sono 
dalla costituzione riconosciute ; se non s’é in alcun modo 
provveduto alla rappresentazione delle minoranze, nè quanto 
al valore numerico dei voli, si ammette nessun divario ba- 
sato sovra un criterio qualunque della dose di educazione 
posseduta dai volanti.... in tal caso non v’han parole che ba- 
stino a dimos'rare di quale e quanto rilievo sia, in principio, 
il lasciare al rappresentante libertà piena e assoluta. Impe- 
rocché sarebbe allora questo, sotto il regime del suffragio 
universale, il solo mezzo la cui mercè possano ottenere a- 
scolto in Parlamento opinioni diverse da quelle della mag- 
gioranza. In tal sedicente democrazia, la quale non è in real- 
tà che il governo esclusivo delle classi operaie, il solo modo 
di schivare la legislazione di casta nella forma più gretta, e 
Tignorantaggine politica nella forma più perigliosa, versa nella 
tendenza, che possono avere le moltitudini ineducate, di sce- 
gliere rappresentanti culti e rimettersene alle loro opinioni. Si 
può credere con ragione che siffatta tendenza sia in una data 
misura da rinvenirsi, tanto che si avrebbe solo a svolgerla il 
meglio che si sappia. Che se mai le classi operaie, pervenute 
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a concentrare in sè stesse la politica onnipotenza, impones- 
sero volontariamente un freno alla volontà e all’opinione pro- 
pria concorrendo all’attuazione di questo o di qualsiasi altro 
rimedio, farebbero segno di essere più savie di quel che siasi 
mai mostrata, nè, osiam dirlo, si mostrerà mai, sotto questo 
influsso corruttore, alcuna classe arbitra del potere assolutov 
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Capilolo ILIll. 

[yurta seconda Camera. 

Fra tulle le quistioni relative alla teoria del goveroo rap- 
presentativo, la più controversa, massime nel continente, è la 
cosiddetta quistione delle due Camere. La quale ha occupato 
l’attenzione dei pensatori molto più che un gran numero di 
quistioni dieci volle più rilevanti, e la si è considerata qual 
una specie di pietra di paragone, onde riconoscere i parti- 
giani ,.della democrazia limitata e quelli della illimitata. Quanto 
a me, io annetto poco valore al ritegno che una seconda ca- 
mera può imporre ad una democrazia non moderala altri- 
menti, e inchino a credere che se circa a tulle le altre qui- 
slioni costituzionali, si è addivenuti a una diritta conclusione, 
poco rileva, relativamente parlando, che il Parlamento si com- 
ponga di due camere o d’una. 

Se v’hanno due camere possono esser composte in modo 
simile 0 dissimile. Se la composizione delle due Camere è si- 
mile saranno sottoposte ainendue alle influenze medesime; 
tanto che chi avrà la maggioranza in una Camera sarà quasi 
sicuro di averla nell’altra. 

Egli è vero che la necessità di ottenere il consenso delle 
due camere perchè si adotti una misura può talvolta costi- 
tuire un ostacolo materiale al progresso; imperocché, posto 
che le due camere siano rappresentative e numericamente 
uguali, un numero di poco superiore al quarto della rappre- 
sentanza può impedire l'adozione di un bill, dove che se non 
v’ha che una camera, si è sicuri che il bill con una sem- 
plice maggioranza sarà adottato. Ma sebbene tal cosa non sia 
impossibile, non è guari probabile; non interverrà sovente 
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che dì due camere composte al medesimo modo, l’una sia 
quasi unanime all’aUra scissa in due parti di quasi ugual 
forza. 

Se una data misura è da una camera respinta a maggio- 
ranza, avrà generalmente incontrato nell’ altra camera una nu- 
merosa minoranza sfavorevole; tanto che i progressi attra- 
versati in tal forma non avrebbero per sè il più delle volte, 
che una semplice maggioranza del corpo intero: e il peggio 
che possa incontrare sarebbe o un lieve ritardo recalo al 
trionfo della misura, o un nuovo appello fallo agli elettori, 
onde assicurarsi che la picciola maggioranza del Parlamento 
risponde a una maggioranza effettiva della nazione. 

In tal presupposto l inconveniente del rilaido e il vantag- 
gio dell’appello potrebbero considerarsi siccome due effetti 
che conlrobilanciansi a vicenda. 

Io annetto poca tenuta all’argomento presentato spesse volle 
in favore delle due camere: essere, cioè, un mezzo d'impe- 
dire la prccipitanza e di necessitare una seconda delibera- 
zione. Convien dire che un’ assemblea rappresentativa sia 
molto male costituita, se le formalità adottale pel disbrigo 
delle faccende non esigano sempre mollo più di due delibe- 
razioni. La considerazione che meglio persuade II mio spi- 
rilo in favore delle due camere, e ch’io reputo abbastanza 
grave, è il cattivo effetto prodotto nell’animo d’ogni rettore, 
sia un individuo, sia un assemblea, dal sentimento ch’egli 
non lia a consultare che sè medesimo. Rileva infatti che nec_ 
suna accolla d’uomini possa, foss’anco provvisionalmente, far 
prevalere il suo sic volo, Senza chiedere alcun altro assen- 
so; conciossiacchè quando la maggioranza di un’unica assem- 
blea ha assunto un carattere permanente, quand’ella si com- 
pone dei medesimi individui d’ordinario operanti insieme, ed 
è sempre sicura della vittoria, duventa agevolmente dispoti- 
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ca e «llraeotata, qualora non sia più costretta di esaminare 
se i suoi atti verranno approvati da un'altra autorità costi- 
tuita. 

Egli è a desiderare che vi sieno due camere, per la ra- 
gione medesima che induceva i Romani a nominare due con- 
soli: affinché nè l’una nè l’allra possano, foss’anco per lo 
spazio di un solo anno, essere esposte aH’inQuenza corrut- 
trice del potere assoluto. Una delle qualità più indispensa- 
bili allo indirizzo delle pubbliche faccende, e sovratullo al 
maneggio delle libere istituzioni, è la conciliazione, la pron- 
tezza al transigere, raflrctlarsi a far concessioni agli avver- 
sarii, e ad emettere saggio provvisioni in guisa che ledano 
il inen che si possa le persone di contraria opinione. Il ce- 
dere da un lato, l’esigeie dall’altro, come costumasi fra due 
assemblee, costituisce una scuola perenne di questa salutare 
abitudine; scuola utile fin da ora e la cui utilità farebbesi 
probabilmente sentire ancora di più, laddove la legislatura 
fosse costituita sovra basi più democratiche. 

Ma non è necessario che le due camere siano composte al 
medesimo modo; nel costituirle può essersi tentalo di mo- 
derar runa mercè l'altra. Se l'una è democratica, l'altra na- 
turalmente sarà costituita col proposito di porre un freno alla 
democrazia; ma per tale rispetto, la sua utilità dipende in- 
teramente dall'appoggio sociale su cui può fare assegnamento 
al di fuori di sè medesima. Un'assemblea che non tragga ra- 
dice da qualche grande potere nazionale, ha poca importanza 
rimpetto a un'altra che fondaci su codesta base. Una camera 
aristocratica è soltanto autorevole in uno stato di società ari. 
stocratica. Nei tempi andati la Camera dei Lordi era nella no- 
stra costituzione il potere più forte, e la Camera dei Comuni 
un semplice potere moderatore : ma a tal epoca i baroni era- 
no, può dirsi, il solo potere nella nazione. 
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Non so capire come, in uno stato sociale yeracemente de- 
mocratico, la Camera dei Lordi possa avere qualche valore 
reale siccome moderatrice della democrazia. Allorquando un 
partito è debole, il mezzo di rafforzarlo non consiste certa- 
mente nel porlo in linea di battaglia di fronte a un avver- 
sario più potente, spiegando in campo aperto le loro forze 
rispettive; giacché simile tattica renderebbe sicura la com- 
piuta disfatta del più fievole. Il quale può solo operare con 
suo vantaggio, non mica tenendosi appartato e costringendo 
ognuno a dichiararsi per lui o contro di lui, ma postandosi 
tra la folla anziché contro la folla, e attirando a sé gli ele- 
menti più capaci di fusione; non mica erigendosi a corpo 
ostile e provocando in tal guisa una lega generale contro di 
lui, ma si veramente agendo qual uno degli elementi d'una 
massa eterogenea, infondendo il proprio lievito e tramutando 
spesso il partito più debole nel più forte col fornirgli il pre- 
sidio del proprio influsso. In una costituzione democratica, 
il potere veramente moderatore debbe operare nella Camera 
democratica e col mezzo di essa. 

lo ho già sostenuto che in ogni costituzione dovrebbe es- 
servi un centro di resistenza contro il potere predominante, 
e quindi in una costituzione denaocratica un nucleo di resi- 
stenza contro la democrazia: tale asserto é a mio credere 
una massima fondamentale di governo. Può darsi che un po- 
polo, il quale possieda una rappresentanza democratica sia 
pe’suoi antecedenti storici meglio inclinato a tollerare un 
siffatto centro di resistenza sotto la forma di una seconda 
Camera o di una Camera di Lordi, che sotto qualsiasi altra 
forma : e codesta è una strenua ragione perchè il centro esi- 
sta sotto siffatta forma. La quale però non mi pare in sé 
stessa la migliore, né la più efficace, per ogni rispetto, al 
conseguimento del suo scopo. 
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Se vi hanno due Camere, l'una delle quali stimisi rappre- 
sentare il popolo, l’altra una classe soltanto o nissuna, noa 
so capire come, là dove il potere dominante è la democrazia 
la seconda Camera possa realmente resistere alla prima, fos- 
s’anco nelle sue aberrazioni. La si potrebbe lasciare in vita 
per deferenza al costume e alle reminiscenze, ma non già 
quale un effettivo contrappeso ; e s’elia esercitasse una vo- 
lontà indipendente, dovrebbe generalmente farlo conforme 
allo spirito deU’altra Camera, mostrandosi, cioè, ugualmente 
democratica, e limitandosi a correggere gli sbagli accidentali 
del ramo più popolare della legislatura o a gareggiare seco- 
lei in fatto di misure popolari. 

Adunque la possibilità di un efficace ritegno aU’ascendente 
della maggioranza dipende dal modo onde il potere è distri- 
buito nel ramo più popolare; ed io ho già additato qualsia, 
a mio credere, la maniera di controbilanciarne le forze. Ho 
dimostrato similmente che quand’anco si permettesse alla 
maggioranza numerica di esercitare un’assoluta preponde- 
ranza mercè una maggioranza adeguata in grembo del Par- 
lamento, se tuttavia permettcsi eziandio alle minoranze di 
esercitare il diritto che ugualmente loro spetta, in virtù dei 
principi! essenzialmente degiocratici, di essere rappresentati 
in proporzione del loro numeri», cotal precauzione guarentirà 
l’assidua presenza nella Camera (al medesimo titolo di popo- 
larità degli altri suoi membri) d'un sì gran numero di co- 
spicue intelligenze nazionali, che, senza formare una setta 
appartata e senz’essere investita di alcuna prerogativa odiosa, 
questa porzione della rappresentanza avrà un influsso perso- 
nale a gran pezza maggiore della sua forza numerica e som- 
ministrerà nel modo più perfetto il nucleo necessario di resi- 
stenza morale. A raggiungere siffatto scopo non è quindi in- 
dispensabile una seconda camera; la quale non ci conferi- 
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rebbe, e potrebbe anzi essere di ostacolo. Pur nullameno, se 
per le ragioni addotte di .sopra, questa seconda camera si ripu- 
tasse necessaria, la si dovrebbe comporre di elementi, non 
già al lutto ostili agl'interessi solidali della maggioranza, ma 
proclivi a lottare contro siiTatti interessi e capaci d’insorgere 
autorevolmente contro gli errori c le debolezze del maggior 
numero. 

Egli è evidente che in un corpo costituito alla foggia della 
nostra Camera dei Lordi colali requisiti non possono rinve- 
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nirsi. Dacché le convenzionali distinzioni di grado e le indi- 
viduali dovizie non incutono più verun rispetto alla demo- 
crazia, una Camera di Lordi cessa di avere un significalo. 

Fra lutti i principii atti a costituire un corpo saggiamente 
conservatore, inteso a moderare e regolare l’influsso demo- 
cratico, parmi il migliore quello che aveva servilo di base al 
senato romano: il corpo più prudente e più sagace che ab- 
bia mai amminislralo le pubbliche faccende. I difetti di una 
assemblea democratica che rappresenti il pubblico in gene- 
rale sono i difetti del pubblico medesimo: il manco di edu- 
cazione speciale e di sapere. Ad ovviare a tali difetti con- 
viene associarle un corpo le cui note caratlcrisliche siano 
appunto il sapere e la speciale educazione. Se una camera 
rappresenta il sentimento popolare, l’altra dovrebbe rappre- 
sentare il merito personale, sperimentato e avvaloralo da pub- 
blici servizi reali e corroboralo dalla pratica esperienza. Se 
Luna è la Camera del popolo, l’altra esser dovrebbe la Ca- 
mera degli statisti, un consiglio composto di tulli gli uomini 
pubblici che abbiano occupalo cariche o funzioni politiche di 
rilievo. Tale una Camera potrebbe servire a qualcosa di me- 
glio che a far da semplice corpo moderatore: non sarebbe 
unicamente un freno, ma henanco una forza impulsiva. In 
^ssa la facoltà di contenere il popolo apparterebbe agli uo- 
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mini più capaci e in generale più bramosi di spingerlo in- 
nanli in qualsivoglia utile indirizzo. Il consiglio cui sarebbe 
alTidala la missione di correggere gli errori del popolo non 
rappreseulerebbe una classe sospetta di antipatia per gl’inte- 
ressi popolari, ma si comporrebbe degli uomini solili per na- 
tura a guidarlo nella via del progresso. Niun altro modo di 
costituire una seconda Camera riescirebbe a conferire alla 
sua funzione moderatrice altrettanto peso ed eflìcacia; c sia 
' qual si voglia la somma del «naie che potesse rimuovere, sa- 
rebbe impossibile lo screditare quale un puro ostacolo un 
corpo che sarebbe sempre il primo a favoreggiare il pro- 
g.esso. 

Qualora un simile senato potesse trovar sede in Inghil- 
terra (e slimo superfluo il dire che la è una mera ipotesi) 
lo si potrebbe comporre- degl’infrascritli elementi: tutti co- 
loro che fossero o fossero stati membri della commissione 
legislativa descritta in uno dei capitoli preceduti, e ch’io con- 
sidero qual un elemento indispensabile di un governo popo- 
lare ben costituito; tutti coloro che fossero, o fossero stali 
primi giudici o presidenti d’una delle corti supreme, civili o 
criminali; tulli coloro che fossero siati semplici giudici per 
lo spazio di cinque nni; tulli coloro che fossero stati mini- 
stri per lo spazio di due anni (però questi ultimi sarebbero 
anche eligibili alla Camera dei Comuni, e se ne fossero mem- 
bri, la loro paria, o diritto senatorio, rimarrebbe sospesa. La 
condizione di tempo è necessaria, allo scopo d’impedire che 
si scelgano a ministri certuni pel semplice motivo di confe- 
rir loro un seggio al Senato; e ho proposto due anni affin- 
chè il termine medesimo che li abilita a una pensione possa 
eziandio conferir loro il diritto alla senatoria. Potrebbero inol- 
tre partecipare di lai Senato: tulli coloro che avessero soste- 
nuto il carico di comandanti in capo, e quelli che nel co- 
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mangiare un esercito o una flotta, aTessero, in seguito a qual- 
che buon successo militare o nayale, ricevuto atti di ringra- 
ziamento dalle Camere ; coloro che per lo spazio di dieci anni 
avessero coperta una carica di prima classe nella diplomazia; 
coloro che fossero stati governatori dell’India o deU’Àmerica 
inglese, e coloro che per dieci anni avessero governato in 
qualche colonia. Sarebbe pure rappresentato il servizio civile 
permanente: si nominerebbero senatori tutti coloro i quali, 
durante dieci anni, avessero adempiuto le importanti funzioni 
di sottosegretarìi del Tesoro, di sottosegretari! di stato per- 
manenti, od altre funzioni ugualmente elevate e responsabili. 
Potrebbero conferir diritto alla dignità senatoria soltanto le 
funzioni legali, politiche, militari o navali. La distinzione 
scientifica e letteraria è troppo indefinita e troppo discutibile; 
tal distinzione implica un potere di trascelta, dove cbe le al- 
tre qualità parlano da sè medesime. Se gli scritti cbe han 
fatto la riputazione di un uomo non riferisconsi alla politica, 
non provano punto cbe quest’uomo abbia le debite qualità 
speciali; laddove se sono scritti politici, i vari! Ministeri po- 
trebbero inondare la Camera di stromenti di partilo. 

Cogli antecedenti storici dellTngbilterra, egli è quasi certo 
(ove non si ammella una sovversione violenta, d’altronde poco 
probabile, della costituzione attuale) che una seconda Cartiera 
potrebbe soltanto crearsi ediGcandola sulle fondamenta della 
Camera dei Lordi. Sarebbe assurdo il pensare seriamente di 
abolire ques'’assemblea per sostituirla con un Senato simile 
a quello or ora adombrato o con un altro qualsias’. Ma po- 
trebbero non incontrarsi difficoltà altrellanlo insormontabili, 
qualora si volessero fondare nell’asserablea attuale le classi o • 
categorie testé enumerate, in qualità di pari a vita. 

In tal presupposto, una misura ulteriore e fors’anco neces- 
saria sarebbe questa che, cioè, la paria ereditaria partecipasse 
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della Camera non più personalmente, ma col mezzo di rap- 
presentanti: tale usanza s’è già adottata rispetto ai pari di 
Scozia e d’Irlanda, ed è probabile che un dì o l'allro di- 
tenga inevitabile, stante il semplice accrescimento dell’ordine. 
Mercè l’adozione del progetto del Sig, Bare potrebbesi age- 
Tolmenle ovviare a che i pari rappresentanti fossero esclu- 
sivamente i campioni del partito che ha la maggioranza nella 
paria. Se, per cagion di esempio, si accordasse un rappresen- 
tante ad ogni dieci pari, potrebbe autorizzarsi ogni gruppo di 
tal cifra a scegliersi un rappresentante; di guisa che i pari 
avrebbero libertà di scompartirsi a tal uopo come meglio sti- 
massero. 

L'elezione potrebbe farsi esigendo anzitutto da tutti i pari 
che fossero candidati per la rappresentanza del loro ordine, 
di dichiararsi tali e d’iscrivere i loro nomi sovra una lista; 
indi s’indicherebbe il giorno e il luogo in cui tutti i pari che 
desiderassero votare dovrebbero presentarsi, o in persona, o 
per procura, secondo l’usanza parlamentare; e raccolti i voti, 
ciascun pari volando per un candidato, ogni candidato che 
riportasse dieci voti riescirebbe eletto. Qualora un candidato 
conseguisse più di dieci voli, lutti gli elettori, toltine dieci, 
potrebbero ritirare i loro voli, oppure se ne estrarebbero 
dièci a sorte, i quali formerebbero il corpo di commettenti di 
cotal candidalo, e i rimanenti di quelli che avessero votato 
in suo favore potrebbero votare in favore di qualche altro. Si 
continuerebbe ad agire in tal guisa finché, per quanto fosse 
possibile, ciascun pjiri presente, sia di persona, sia per pro- 
cura, fosse rappresentato. Ove un numero di pari minore di 
dieci rimanesse privo di rappresentante, gli si potrebbe per- 
mettere, se si componesse almeno di cinque, di scegliere un 
rappresentante egli i ure. Se fossero meno di cinque, i loro 
voli andrebbero perduti, o si potrebbe lor concedere d’in- 
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soriversi in favore di qualcuno già nominalo. Se ne logli 
quesl’eccezione, la quale d'altronde è di poco rilievo, ciascun 
pari eletto rappresenterebbe dieci membri della paria, i quali 
tulli, non solo avrebbero volalo in suo favore, ma lo avreb- 
bero scoilo fra tulli i candidati, siccome quegli dal quale 
raaiigiormenle ambivano di essere rapprcsenlati. A risarcire 
quelli fra i pari che non fossero nominali rappresentanti del 
loro ordine, poirebbonsi abilitare ad essere eletti nella Camera 
dei Comuni: giustizia questa attualmente diiiiegata a’|)aridi 
Scozia e d’Irlanda ne’loro proprii paesi, dove che in questa 
paria il diritto di rappresentazione nella Camera dei Lordi è 
solamenle concesso alla maggioranza. 

Questo modo di costituire un senato è non solo quello che 
per sè medesimo sembra il migliore, ma ({uello altresì mag- 
giormente patrocinato dai precedenti storici e da brillanti 
successi attuali. 

Purtullavia non è questo l’unico piano che possa proporsi. 
Cu altro modo di formare una seconda camera sarebbe il 
farla nominare dalla prima, a patto però che quesl’ullima non 
nominasse alcuno de’suoi pròpri! membri. Un'assemblea sif- 
fatta emananata, coU’arrota di un semplice grado, dalla scelta 
popolare, al pari del Senato di, America, non si riputerebbe 
contraria alle democratiche istituzioni, e acquisterebbe proba- 
bilmente una notevole influenza popolare. La maniera ond’ella 
verrebbe nominala la preserverebbe, secondo ogni probabilità 
dallo eccitar la gelosia della Camera popolare o di venire 
secolei a conflitto. Oltre che, essendosi pigliate tutte le pre- 
cauzioni perchè la minoranza venisse essa pure rappresentata 
si sarebbe quasi certi che la seconda camera acchiuderebbe 
gran parte di quegli uomini altamente capaci, i quali, sia per 
caso, sia per manco di qualità appariscenti, non avessero voluto 
cercare o non avessero potuto ottenere i popolari suffragii. 
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Il migliore ordioamento di una seconda camera è quello 
il quale abbracci il maggior numero possibile di elementi 
scevri degrinteressi di casta e dei pregiudizii della maggio- 
ranza, ma incapaci di ofiendere menomamente il sentimento 
democratico. Ripeto tuttavia che sarebbe imprudente il voler 
mitigare l’influsso della maggioranza confldando assolutamente 
in una seconda camera, qualunque ella sia. Il carattere di un 
governo rappresentativo è determinato dall’ordinamento della 
Camera popolare: rimpetto a questa, tutte le altre quistioni 
relative alla forma del governo non hanno nessun valore. 
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Capitolo X.I1T. 

Del potere esecutivo in un governo rappresentativo. 

Mal si eonverrebbe ai presenie trattato il discutere in quanti 
dipar (imeni i o rami possano con maggior vantaggio ripartirsi 
le appartenenze esecutive del governo. Varii sono, per tale 
rispetto , i bisogni de' varii governi ; ned è guari probabile 
che nel classiticare i servizi eommettansi grossi sbagli, se si 
è disposti a cominciare dal principio e a non istimarsi vin- 
colati dalla serie di accidenti che in un governo antico come 
il nostro ha prodotto l'attuale ripartizione delle pubbliche fac- 
cende. 

Basti il dire che la classìGcazione degli uffìciali dovrebbe 
corrispondere a quella delle materie, e che a sorvegliare le 
varie parti di un sol tutto non dovrebbero esserci parecchi 
dipartimenti gli uni indipendenti dagli altri ; il che riscon- 
travasi nella nostra amministrazione militare in una epoca a 
noi vicina, e riscontrasi tuttavia in proporzioni minori. Quando 
trattasi di un solo obbietto, qual è verbigrazia l’avere un 
forte esercito, dovrebbe incaricarsi di tal compito un’autorità 
sola. La somma dei mezzi indirizzali a un solo scopo do- 
vrebbe sottostare a un solo e medesimo eontrollo e a una 
sola e medésima responsabilità. Se tali mezzi scompartonsi 
a vari»' autorità indipendenti, dovenlano per caduna di queste 
autorità altrettanti fini, e del conseguimento del fine verace 
nissuno si darà pensiero, se non se il capo del governo, il 
quale sarà probabilmente sfornito della pratiea esperienza di 
un dato obbietto. I varii ordini di mezzi non sono intrecciati 
insieme e adattati gli uni agli altri sotto Tindirizzo di una 
idea principale; e mentre ogni dipartimento attende esclusi* 
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Tamente a' proprii bisogni, senza occuparsi degli altri dipar- 
timenti e de' bisogni loro, l’insieme, lo scopo dell’operazione 
sacrificasi sempre all’operazione medesima. 

In principio, ogni funzione esecutiva, superiore o subal- 
terna, dovrebbe costituire il dovere inalterabile di un indi- 
viduo: per tal guisa vedrebbesi chiaramente chi fa ciascuna 
cosa e a chi va imputata ciascuna culpa, ciascuna negligenza; 
giacché la responsabilità; non ha nessun valore quando nes- 
suno sa chi è responsabile; nè quando è reale, la si può di- 
videre senza affievolirla. A conservarla nella sua integrità, 
conviene che una sola persona riscuota tutta la laude di ciò 
cb’è fa'.to bene, o subisca tutto il biasimo di ciò cb’è fatto 
male. Tuttavia la responsabilità si può dividere in due modi: 
l'uno dei quali la indebolisce soltanto, l'altro la distrugge 
del tutto. La si affievolisce allorquando pel medesimo atto si 
richieda il concorso di varii funzionarli. Ognuno di costoro 
soggiace sempre al peso di una vera responsabilità: se l'atto 
venne eseguito male, nissuno di loro può dire di non averlo 
fatto, avendovi partecipato siccome un complice partecipa di 
un delitto, e qualora vi sia un delitto legale, la punizione debbo 
infliggersi a tutti legalmente e con allrettanU severità che se 
fosse colpevole una sola persona. Ma le pene e le ricom- 
pense dell’opinione si differenziano sommamente: c queste ul- 
time quando sono divise, sempre si scemano di molto. Quando 
non v’ba delitto legale definito, nè corruttela, nè malversa- 
zioni, ma un semplice errore , un’imprudenza o qualcosa di 
simile, chiunque vi abbia partecipalo trova una scusa a’ suoi 
proprii occhi e agli occhi del mondo nel fatto che insieme 
con lui agirono altre persone. L’improbità islessa è una di 
(juelle cose onde gli uomini riputansi assolti, se coloro che 
avrebbero dovuto resistere e redarguire non l'hanno fallo, 
e peggio ancora se vi hanno formalmente consentito. 


Digitized by Google 

/ 



244 


In tale ipolesi la responsabilità, benché aflìevolita, esìste 
tuttavia; ognuno degl’ implicati ha, secondo la sua capacità 
individuale, consentito e partecipato aU'alto. Il negozio corre 
in molto peggior guisa, allorquando 1’ atto istesso rileva da 
una semplice maggioranza, da un Consiglio deliberante a 
porte chiuse, senza che alcuno sappia o abbia probabilitài di 
sapere, fuorché in qualche caso estremo, se un membro abbia 
volato in favore o contro l’atto. La responsabilità, in tal pre- 
supposto, è una chimera. ■< I Consìgli, diceva Bentham con 
molto spi'ito, sono altrellanti ombracoli; » mercechè quel 
che fa il Consiglio non è l'atto di chicchessia, e nessuno 
può andarne responsabile. La riputazione istessa del Consiglio 
non soffre che nel suo carattere collettivo; un membro se ne 
risente solo in quanto 'egli è capace d’immedesimare il va- 
lore proprio con quello del corpo. Questo sentimento, è vero, 
è spesse volte vivissimo , allorquando il corpo è permanente 
e l’individno v’è irremissìbilmente legato ; senouchè le oscil- 
lazioni delle moderne carriere officiali non lasciano a un si- 
mile spirito di corpo il tempo di formarsi, e s’egli esiste, è 
solo nelle file oscure de’ subalterni permanenti. I Consigli 
adunque non sono uno strumento confacevole alla faccenda 
esecutiva ; la quale può soltanto affidarsi a loro, quando per 
altre ragioni sarebbe ancor peggio il dare a un solo ministro 
pieno potere e piena libertà di agire. 

D’altra parte l’esperienza c’insegna come la saggezza rin- 
vengasi nella moltitudine dei consiglieri, e come un uomo 
giudichi raramente bene i proprii interessi e ancor meno 
quelli del pubblico, quand’è adusato a non valersi che del 
sapere proprio o di quello di un so o consigliere. Questo prin- 
cipio non è necessariamente incompatibile coll’altro; è age- 
vole il conferire il potere reale e la compiuta responsabilità 
a un solo, circondandolo all’occorrenza di consiglieri personal- 
mente responsabili della semplice opinione cb’essi emettono. 
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In generale, il capo di un dipartimento del potere esecu- 
tivo è un uomo puramente politico. Può essere un buon po- 
< litico e un uomo di merito; e ove d'ordinario non si riscon- 
trino in lui tali pregi, il governo è cattivo. Se non che alla 
sua attitudine generale e alla cognizione che dovrebbe pos- 
sedere degl'interessi generali del paese non va congiunta, se 
non incidentalmente, un' ugual cognizione (cbe potrebbe dirsi 
professoriale) del dipartimento di cui dev’essere il capo. Con- 
viene adunque fornirlo di consiglieri professoriali. Quando 
l'esperienza e le cognizioni bastano, quando le qualità volute 
in un consigliere professoriale possono rinvenirsi tutte in un 
solo individuo scelto bene (il cbe, per cagion d’esempio, in- 
terviene, quando trattasi di un giureconsulto) lutto ciò cbe 
occorre si è una persona silTalla e un dato numero di segre- 
larii per la scienza de’particolari. Ma il più delle volle non 
basta mica cbe il ministro consulti una persona competente, 
0, quando non sia pratico di una data materia, ch'egli segua 
implicitamente il parere di tale persona. Soventi gli è d’uopo 
sentire, non già in dati casi, ma d’ordinario, una serie di o- 
pinioni svariale, e il'urainarsi colle discussioni di ua corpo 
di Consiglieri. Ciò, vaglia il vero, è strettamente obbligatorio 
per le faccende militari e navali. Di conseguenza, i ministri 
della guerra e della marina, e probabilmente varii altri, do- 
vrebbero essere assistili da un consiglio composto, almeno 
pe’due dipartimenti, d’uomini capaci e dotali di grande espe- 
rienza tecnica; e ailìnchè tali consigli acchiudessero, sotto 
qualsiasi amministrazione, gl’individui più idonei, dovrebbero 
essere permanenti. Con ciò voglio soltanto dire cb'essi non 
dovrebbero, come i Lordi deH’Ammiragliato, dimettersi dalle 
loro funzioni contemporaneamente al Ministero cbe gli ha no- 
minati: chè d'altra parte le persone chiamate a coprire cari- 
che cospicue, non per diritto di promozione gerarchica, ma 
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per mera scelta ministeriale, dovrebbero occupare tali posti 
per un tempo determinato; tranne che la loro nomina 
nisse altra volta convalidata, come attualmente si pratica per 
lo nomine risgnardanti lo stato maggiore deU’esercito inglese. 
Per tal modo le nomine, non essendo fatte a vita, daimo 
men luogo ad intrighi; dove che in pari tempo si possono 
porre da banda, senza ingiuriarli, quelli che non meritano di 
essere conservati, e possonsi chiamare in loro vece altre pen- 
sane, che, quantunque meno innanzi nelle carriere soeialii 
siano altamente meritevoli, e che non sarebbero mai nomi- 
nate, se convenisse aspettare che altri ufilciali morissero o 
rassegnassero volontariamente le loro dimissioni. 

I consigli sarebbero semplicemente consultivi, nel senso che 
la decisione Gnale si piglierebbe dal ministro medesimo, e 
dal solo ministro ; ma i consiglieri non dovrebbero essere sti- 
mati, nè stimarsi essi medesimi altrettanti zeri, o come su- 
scettibili di venire, quando ciò garbasse al ministro, ridotti 
a questo uffizio. I consiglieri di un uomo potente e fors'anco 
imperioso dovrebbero trovarsi in tali condizioni, da riuscir 
loro impossibile il non esprimere un’opinione senza disono- 
rarsi, e da riescire impossibile a tal uomo il non dare ascolto, 
le adotti 0 no, alle loro raccomandazioni, e il non pigliarle ad 
esame. 

La costituzione del Consiglio del governatore generale e dei 
Consigli delle Presidenze alle Indie ci offre un esalto modello 
delle relazioni che dovrebbono esistere fra un capo e siffatti 
consiglieri. Que’consigli si compongono di persone fornite, 
intorno agli affari dell’India, di una* cognizione tecnica; co- 
gnizione, di cui il governatore generale e i semplici gover- 
natori sono d’ordinario digiuni, e che non dovrebbe in loro 
richiedersi. Egli è stabilito in principio che ogni membro del 
consiglio deve esprimere la opinione propria; la quale, il piò 
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delle ToHe, ridoeesi a una semplice adesione. Ma se v’hanno 
diverse maniere di vedere, tulli i membri hanno la libertà e 
raltiladine invariabile di esporre i motivi della loro opinione 
rispettiva; e altrettanto praticasi dal governatore generale o 
dal semplice governatore. Nei casi ordinari!, si adotta la de- 
cisione della maggioranza; di guisa che il Consiglio ha nel 
governo una parte reale. Ma se il governatore generale o il 
governatore semplice lo giudica conveniente, può mettere da 
parte Topinione, anco unanime del Consiglio, esponendo i pro- 
pri! molivi. Dal che conseguita che il capo è individualmente 
e realmente responsabile di tutti gli atti del governo: i mem- 
bri del consiglio non hanno che la responsabilità di consi- 
glieri. Ma col mezzo dì documenti che possono prodursi e che, 
quando il Parlamento o lopinioue pubblica lo esige, produ- 
consi sempre, si fa ognora chiaro quel che ciascuno ha con- 
sigliato e quali motivi ha addotti in sostegno della sua opi- 
nione. I consiglieri in pari tempo, stante il loro grado ele- 
vato e la loro ostensibile partecipazione a tutti gli alti del 
governo, consacransi alle pubbliche faccende ed esprimono 
su’varii rami del governo opinioni debitamente maturate, col- 
l’energia medesima che avrebbero se tutta la responsabilità 
gravasse su loro. 

Questa maniera di maneggiare le più alte faccende ammi- 
nistrative è uno degli esempi più felici deU’apprupriazione dei 
mezzi al fine, e la storia politica, che in opere di abilità e 
di savia melodica non è stata sin qui mollo fertile, non ne 
offre molti altri di egual tenuta. È questo uno degli acquisti 
onde l’arte politica è stata arricchita dairesperien/a del go- 
verno della Compagnia delle Indie; e, come la maggior parte 
degli ordinamenti che conservarono l’India al nostro paese, 
come lutto ciò che ba prodotto la Compagnia in fallo di buon 
governo, in circostanze e con elementi tali da renderlo un 
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oggetto di stupore, codesto progresso è, per fermo, destinato 
a perire nel generale olocausto cbe sembra volersi fare di 
tutte le tradizioni del governo indiano, dacché vennero messe 
in balia delia pubblica ignoranza e della vanità presuntuosa 
degli uomini politici. E già cominciasi di fatto, a chiedere a 
voce alta l’abolizione dei consigli, che ripulansi qual una 
ruota superflua ed onerosa al meccanismo del governo; men- 
tre d’altra parte insistesi da lungo tempo, e con probabilità 
ognora crescenti, per l’abrogazione del servizio civile profes- 
soriale, il quale forma i membri di tali consigli e può solo 
guarentire il valore di essi. 

Una delle massime più importanti di buon governo in una 
costituzion popolare consiste nel non nominare nessun fun- 
zionario esecutivo per popolare elezione, derivi questa dal po- 
polo medesimo o da’suoi rappresentanti. Il governare è 
opera in tutte le sue parti delicata: le qualità richieste a ben 
compiere questo incarico sono affatto speciali e tecniche, e 
possono valutarsi adeguatamente da coloro soltanto cbe in 
una data misura ne sieno essi medesimi forniti o ne abbiano 
qualche pratica esperienza. Il rinvenire gl'individni meglio 
idonei ad adempiere le pubbliche funzioni, non già scegliendo 
semplicemente i migliori fra quelli che si presentano, ma 
cercando i migliori nel senso assoluto della parola e pigliando 
nota di tutte le persone capaci che s'incontrano, per potere 
all’occorrenza trovarli, è una bisogna sommamente ardua, ed 
esige un discernimento non meno coscienzioso che sottile. E 
siccome in generale non v’ha pubblico dovere peggio adem- 
piuto di questo, gii è sovr’esso che rileva maggiormente d’im- 
porre la più forte dose possibile di responsabilità personale 
rendendolo per gli alti ulliciali de’varii dipartimenti un ob- 
bligo speciale. Tutti i pubblici funzionarii subordinati, la cui 
nomina non si facesse per pubblico esame, dovrebbero es- 
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sere scelti dal minislro loro superiore, siccome quegli cl)’è 
direllamenle responsabile della sua scelta; il primo ministro 
sceglierà naturalmente tutti gli altri ministri, ed egli mede- 
simo, benché scelto di fatto dal Parlamento, debb’essere, sotto 
un governo regio, oflicialmenle nominato dalla corona. 

Il funzionario da cui dipende la nomina dovrebb'essere la 
sola persona facoltata a destituire un uflìciale subalterno, sot- 
toposto a destituzione ; il che dovrebbe farsi soltanto nel caso 
di cattiva condotta personale. Imperocché é impossibile il 
pretendere che coloro i quali maneggiano nelle varie lor parti 
le pubbliche faccende, e le cui qualità sono pel pubblico di 
molto maggiore importanza che non quelle del ministro me- 
desimo, si consacrino alia loro professione c si accingano ad 
acquistare il sapere e l’abilità in cui il minislro debbe so- 
vente riporre l’inliera sua tìducia, se possono da un momento 
aH'altro esser cacciati via senz’aver commesso veruna colpa, 
sol perché il ministro vuol conferire il posto ad altri, sia per 
calcolo politico, sia per ragioni a lui personali. 

Il principio che condanna la nomina degli uflìciali esecutivi 
col mezzo del suffragio popolare, dovrebbe per avventura, sotto 
un governo repubblicano, stabilire un’eccezione in favore del 
capo del potere esecutivo? È forse buona la regola che, nella 
costituzione americana, vuole che il presidente venga ad ogni 
quattro anni nominato dal popolo intero? La quislione é ma- 
lagevole a sciogliere. Niun dubbio che in un paese qual è 
l’America, ove non v’é pericolo di nessun colpo di stato, tro- 
visi un tal quale avvantaggio nel rendere il primo ministro, 
costituzionalmente parlando, indipendente dal corpo legislativo 
e nel fare in guisa che i due grandi rami del governo (i quali, 
quanto all'origine e alla responsabilità, sono amendue popo- 
lari) moderinsi realmente a vicenda. Questa metodica é in ar- 
monia colla cura gelosa che hanno gli americani di evitare 
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raceentramento di Hiolti poteri nelle mani di un solo: ma 
bencOzio costa più di quel che valga; e in una repobblton 
mette mollo più cento cbe il primo magistrato sia apertamente 
nominato dal corpo rappresentativo, come il primo ministro 

10 è virtualmente in una monarchia costituzionale. Per tal modo 
si è anzitutto sicuri che la nomina cadrà sovra un uomo più 
eminente; il partilo che in Parlamento è in maggioranza 
eleverebbe in generale improprio suo capo, il quale è sem- 
pre uno degli uomini politici più importanti e soventi volte 

11 primo di tutti; dove che il presidente degli Stali Uniti, dac- 
ché scomparve dalla scena rullimo superstite dei fondatori 
della repubblica, è sempre od un uomo oscuro, od un uomo 
che siasi acquistato una riputazione in tutt’altro modo cbe 
coll’occuparsi di polìtica. Nè questo, come ho già notato, è 
un mero caso, ma reffetlo naturale della situazione. Gli uo- 
mini eminenti di un partito non sono i suoi candidati più 
acconci ad un’elezione, alla quale dee pigliar parte tutto il 
paese. Ogn’uomo eminente ha nemici personali, ovvero ha 
fatto qualche cosa o professato qualche opinione che non vada 
a genio a una parte della comunanza, e che probabilmente 
sminuirebbe di molto il numero dei voti a lui favorevoli, lad- 
dove a un uomo privo di antecedenti, intorno ai quale non 
si sa altro se non che professa le opinioni del partito, rie- 
scirà agevole il raccogliere tutti i voti di questo. Un’altra con- 
siderazione importante è il gran pericolo d’incessanti mano- 
vre elettorali. Allorquando la maggior dignità dello Stato vien 
conferita dall’elezione popolare ad ogni quattro anni, il tempo 
ehe scorre neirintervallo, adoperasi a ordire brogli. Il presi- 
dente, i ministri, i rapipartito e i loro partigiani sono altret> 
tanti mestatori elettorali: il paese intero occupasi esclu.siva- 
mente di mere personalità polìtiche, e ogni quislione pubblica, 
disciitcsi e decidesi, in base non tanto del suo valore intrin" 
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xeod, quanto deU'effetto eho produrrà sull’elézione del presi* 
dente. Se si fosse cercato nn sistema atto a mutare lo spirito 
di parte in principio dominante di azione in tutti gli affari e 
a creare un motivo non solo di mutare ogni quistione in 
qnislione di parte, ma di suscitare altresì delle quistioni onde 
fondarvi su nuovi partiti sarebbe stato malagevole il tro- 

vare un miglior acconcio di raggiungere siffatto scopo. 

Io non vuò mica affermare esser sempre e dappertutto a 
desiderarsi che il capo del potere esecutivo dipendesse dai 
voti di un’assemblea rappresentativa, come ne dipende il primo 
ministro in Inghilterra senza sconcio veruno. Se si stimasse 
mettere miglior conto l’evitar ciò, il ministro potrebbe, ben- 
ché nominato dal Parlamento, conservare le proprie funzioni 
per uno spazio determinato di tempo, indipendentemente da 
un voto parlamentare; il che costituirebbe il sistema ameri- 
cano, senza l’elezion popolare e i mali suoi. Ravvi un altro 
modo di rendere il capo deH’aromìnistrazione tanto indipen- 
dente in faccia alla legislatura, quanto si possa senza nuo- 
cere alle condizioni essenziali di un libero governo: se que- 
sto Principal magistrato avesse il potere, che ha in fatto il 
primo ministro inglese, di sciogliere la Camera e far appello 
al paese; se in vece di essere rivocato dalle sue funzioni 
con un voto ostile, venisse dal voto messo nella semplice 
alternativa di dimettersi o di sciogliere la Camera, il suo 
potere non dipenderebbe mai da un indebito volo Parla- 
mentare. 

La facoltà di sciogliere il Parlamento mi sembra per un 
ministro desiderevole anco sotto un sistema mercè il quale 
fosse sicuro di conservare il suo posto durante un periodo 
determinato. In politica dovrebbesi rimuovere la possibili'à 
di qualsiasi incioccamento o conflitto fra un presidente e una 
assemblea, che potesse per un dato tempo (fors’anco per pa- 
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recebi anni) farli rimanere faccia a faccia senza che l’uno tro?i 
modo di sbarazzarsi deH'altro. Per traversare una tal crise, 
senza ebe da una parte o dall'altra si ricorra a un colpo di Stalo, 
converrebbe ebe l'amore della libertà e l’abito di patroneg- 
giare se stesso fossero nel popolo sviluppali a un segno quale 
finora si è riscontralo molto di rado; e posto pure ebe con- 
tro questa estremità siensi prese le volute misure, il supporre 
ebe le due autorità non si paralizzeranno a vicenda è un cre- 
dere ebe la vita politica di un paese sarà sempre animata da 
tale uno spirito di mutua tolleranza e di compromesso, che nè 
le passioni, nè gli eccitamenti delle più ardenti lotte di par- 
tilo potranno mai intorbidarlo. SilTalto spirito può esistere ; 
ma egli è imprudente, quando pure esista, il porlo a troppo 
dura prova. 

Altre ragioni, oltracciò, rendono desiderabile che un potere 
dello Stalo (e non può essere ebe il potere esecutivo) abbia 
sempre piena e assoluta libertà di convocare un nuovo Parla- 
mento. Allorché fra due partili competitori non si sa esalla- 
menle quale sia il più strenuo, dee aversi un modo costitu- 
zionale per appurarlo. Finché sussisterà tal dubbio, è impos- 
sibile che qualsiasi altro argomento politico venga trattalo 
convenientemente; siffatto intervallo è generalmente un in- 
lerregno per tutti i progetti di riforma legislativa o ammini- 
strativa, nessun partito sentendosi abbastanza forte per far 
tentativi alti a provocare l’opposizione di qualche individuo 
collettivo 0 privato, che abbia nella lotta pendente un influsso 
diretto od indiretto. 

Io non ho tolto a considerare il caso in cui il concenlra- 
menlo di un gran potere nelle mani del primo magistrato e 
la scarsa divozione del popolo pei liberi inslituli, dessero a 
tal magistrato la probabilità di riescire in qualche tentativo 
inteso a rovesciare la costituzione e usurpare il potere su- 
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premo. Ove esiste un pericolo di tal fatta, non debb'esservi 
primo magistrato cbe il Parlamento non possa, con un sem- 
plice voto, ridurre alla condizione di cittadino privato. In uno 
stato di cose in cui questo audacissimo fra i più delittuosi 
spergiuri non sia impossibile, codesta prerogativa parlamen- 
tare, eomunque enorme possa parere, non è che una fievole 
guarentigia. 

Di tulli i funzionarli del governo, quelli che sarebbe più 
doloro.so di veder nominati per suffragio popolare, sono i giu- 
dici. Mentre da un canto le loro qualità speciali e professoriali 
mal possono estimarsi dal volgo, daU’altro niun altro ramo di 
ufficiali ha maggior bisogno di essere assolutamente impar- 
ziale e di tenersi affatto estraneo alle leghe degli uomini po- 
litici o delle frazioni di partito. Alcuni pensatori, e Bentham 
fra questi, hanno opinato che sebbene non convenga i’appli- 
oare ai giudici reiezione popolare, pur tuttavia gli abitanti 
del loro distretto, dopo averli dicevolmente sperimentati, do- 
vrebbero avere la facoltà di rimuoverli dal loro posto. Egli è 
innegabile infatti, che l’inamovibilità di un funzionario al 
quale sono affidati interessi di massimo rilievo, sia per sè 
stessa un danno. 

Mal si conviene che a rimuovere un giudice iniquo od igno- 
rante non si abbia alcun mezzo di sorta, ov’egli non si di- 
porti in guisa da poter essere citato dinanzi una corte cri- 
minale', mal si conviene che un funzionario dal quale dipendono^ 
numerosi e delicati affari sappiasi esente da qualsivoglia re- 
sponsabilità, fuorché quella dovuta all’opinione ed alla sua 
propria coscienza. Senonchè, conviene esaminare se, nella 
situazione particolare di un giudice e nel supposto che riensi 
pigliate tutte le necessarie misure perchè la nomina fosse fatta 
con lealtà, la irresponsabilità (astrazion fatta dei riguardi 
dovuti alla coscienza pubblica e alla sua propria) non abbia. 
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a coali falli, minor tendenza a perrerlirne la condotta, che 
non la responsabililà verso un governo o verso un voto po- 
polare. L’esperienza ha da lunga pezza deciso la quistione net 
senso afiermalivo rispello alla responsabililà verso l'esacutivo 
potere; e il maggior pericolo appare altrellanto evidente al* 
lorchè cercasi d’imporre la responsabilità verso il suffragio 
degli elettori. Fra le buone doli del popolo siccome elettore 
non vanno noverate quelle che sono in partioolar modo ne- 
cessarie in un giudice, la pacatezza deU’animo e la imparzia-. 
lità: e per buona ventura non sono codeste le qualità neces- 
sarie a queir intervento del popolare suffragio, eb’ò alla libertà 
essenziale. 

Quantunque la giustizia sia una qualità necessaria a tulli 
gli esseri umani, purtuttavia non è il movente decisivo di 
una popolare elezione. La giustizia e rimparzialilà sono al- 
trettanto poco necessarie alla nomina di un membro del Par- 
lamento, quanto possono esserlo in una transazione umana. 
Gli elettori non deggiono nè dare una cosa a cui abbia di- 
ritto ogni candidato, nè giudicare gl’interessi generali dei 
competitori: il loro compilo riducesi a dichiarare chi pos- 
segga la loro personale fiducia, o chi rappresenti meglio le 
loro politiche convinzioni. Un giudice debbe trattare il suo 
amico o la persona che conosce più intimamente alla stregua 
medesima con cui tratta gli altri. Ma se Teleltore operasse 
in tal forma, dimenticherebbe il proprio dovere. Nè vale l'ob- 
bietlare che la giurisdizione morale dell’opinione produce un 
effetto salutare lauto sui giudici, quanto sugli altri ufficiali; 
giacché , anche per tale rispetto, chi esercita realmente un 
utile sindacato sulle azioni del giudice, quand’egli sia all’al- 
tezza del proprio ufficio, non è (aU'infuori di alcuni casi po- 
litici) l’opinione della comunità in generale, ma quella del solo 
pubblico che può fare equa stima della sua condotta o delle 
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«ue qualità: voglio dire i foreasi del luogo ov’egU giudica. 
Nè si creda cb'io dia poco valore alla parlecipanza del pub^ 
blico in generale airamminislrasioae della giustizia ; che tale 
partecipazione è all'incontro di grandissimo Rilievo. Ma in 
qual modo esercitarla ? Col chiamare il pubblico ad adem- 
piere, a titolo di giuralo, parte delle giudiziarie funzioni. Gli 
ò questo in politica uno dei casi rarissimi, in cui vai meglio 
che gli uomini agiscano direttamente e personalmente, an- 
zicbè per mezzo dei loro rappresentanti; gli è, può dirsi, il 
solo caso in cui gli errori ohe può commettere un individuo 
investito dell'autorità, sieno più tollerabili delle conseguenze 
di un sistema in cui egli fosse responsabile dei proprii errori. 

Se si potesse destituire un giudice dalle sue funzioni con 
un voto popolare, il primo individuo che agognasse il posto 
di lui troverebbe in tutti i suoi giudizii un motivo di desti- 
tuzione: intorno a questi giudizii farebbe appello a un’opi- 
nione pubblica al tutto incompetente, vuoi per non avere ascol- 
talo la causa, vuoi per non averla ascoltalo con quelle pre- 
cauzioni e con quell’imparzialità che sono proprie degli orec- 
chi de'magistrali ; e là dove la passione e il pregiudizio po- 
polare esistono gli ecciterebbe, là dove non esistono s’inge- 
gnerebbe di crearli. E questo scopo lo conseguirebbe compiu- 
tamente, qualora la causa fosse rilevante, ed egli si desse 
attorno con allivilà; a meno che il giudice e i suoi partigiani 
non volessero scendere nell’aringo e appellarsene aiich’essi 
validamente al pubblico. 1 giudici, insomma, finirebbero per 
accorgersi che, ogni qualvolta pronunziano intorno a una 
causa capace di eccitare l’interesse generale, pongono a re- 
pentaglio il proprio posto, e che non rileva tanto per loro 
l’indagare 1? decisione più equa, quanto il cercar quella che 
sarà maggiormente applaudita dal pubblico o che darà minor 
appiglio a maligne interpretazioni, lo temo che la regola sta- 
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biuta da alcune costituzioni americane nuove o riformate, di 
sottoporre i giudici a una rielezioue popolare periodica, farà 
prova di essere uno degli errori più pericolosi che abbia mai 
commesso la democrazia; e colale errore potrebbe riguardarsi 
qual primo indizio di una democrazia che traligna sensibil- 
mente, se il buon senso pratico, che al popolo americano non 
manca mai del tutto, non fo<;se, a quanto diccsi, sul punto dì 
operare una reazione proGttevole al vero (I). 

Quanto a quel corpo numeroso e considerevole che costi- 
tuisce la forza permanente del pubblico servizio; quanto a 
quegli uomini che non mutano coi mutamenti politici, ma 
restano ad aiutare ogni ministro colla loro esperienza e le 
loro trodizioni, ad illuminarlo colla cognizione degli affari, a 
dirigere sotto il suo generai sindaciito i particolari di uffìzio 
quegli uomini infine che formano la classe dei funzionai! pub- 
blici di professione, e che si danno a questa carriera come 
chi si dà a un'altra, colla speranza finché sono giovani di 
avanzarvi gradalamente col crescere degli anni, è evidente- 
mente inammissibile il poterli destituire e spogliare di tutto 
il frutto dei servizi! che hanno sino allora prestalo, ove non 
, sia per inola condotta positiva, provata e seria. Poiché dunque 


(1) Ho saput) tuttavia che negli Stati i cui giudici sono 
eletti, la sedia non é fatta in realtà dal popolo, ma dai ca- 
popartiti, e che siccome ogni elettore pensa infine iniine a 
volare pel candidalo del partito, ne segue che la persona no- 
namila è d'ordinario quella che avrebbe scelto il presidente 
0 il mini^lro della giustizia. Per tale maniera, una cattiva 
usanza ne modera e modifìca un'altra; e quest'abitudine di 
votare in massa sotto una bandiera di parlilo (abitudine co- 
tanto nociva ovunque il diritto di elezione spelta a giusto ti- 
tolo al popolo) tende a scemare un male ancora maggiore, 
quando il funzionario da eleggere dovrebbe essere scelto, non 
mica dal popolo, ma pel popolo. 
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cotesti ufficiali, eccettuato il caso di reità personale, non pos- 
sono rimuoversi che accordando loro una pensione a spese 
del pubblico, egli è di sommo rilievo che le nomine sieno da 
bel principio fatte bene; e ci rèsta ad esaminare qual sia il 
mezzo più alto a raggiungere codesto scopo. 

Rispettò aglirapieghi di minor entità, non è gran fatto a 
temere che coloro da cui ne dipendono le nomine manchino 
del sapere e deirabililà speciale all’uopo richiesta; conviene 
bensì paventare la parzialità e l’interesse privato o politico. I 
candidali nominandosi generalmente nell’età giovanile, non 
già come pratici, ma per impratichirsi della loro professione, 
il solo criterio a poter distinguere i più meritevoli fra essi 
versa nel modo onde hanno fatto gli studii assortiti a for- 
mare l’educazione liberale; e questa prova può farsi agevol- 
mente, quando le persone scelte a tal uopo procedano col 
debito zelo e imparzialità. È vano il ripromettersi queste due 
cose da un ministro che dee rapportarsene intieramente alle 
raccomandazioni, e che, comunque disinteressato ne’ suoi de- 
siderii personali, non resisterà mai alle persone che possono 
influire sulla sua propria elezione o il cui appoggio politico 
importa al ministero di cui egli fa parte. Egli è dietro tali 
considerazioni che venne introdotta l’usanza di far subire a 
tutti i candidati per le prime nomine un pubblico esame di- 
retto da persone estranee alla politica e pari, per classe e per 
grado, agli esaminatori per le dignità univesitaric. Egli è pro- 
babile che questo sistema sia il migliore per tutti i governi; 
ad ogni modo, sotto il nostro governo parlamentare, è il solo 
che valga, non dirò ad assicurare l’onestà nelle nomine, ma 
almeno a che altri si astenga da quelle che sono apertamente 
e flagrantemente disoneste. 

Egli è assolutamente necessario che gli esami si facciano 
a concorso. Un esame semplice esclude in generale coloro 

17 


Digilized by Google 



258 


soltanto che sono affatto ignoranti. Allorché Tesaminatore è 
posto nei bivio o di rovinare l’avvenire di un individuo o di 
trasandare un pubblico dovere che nel caso particolare sem- 
bra raramente di grande importanza; allorché egli sa che 
dell'avere rovinato un individuo sarà rimproverato amaramente 
dove che nissuno saprà s'egli ha adempiuto il suo dovere, nè 
gliene rimarrà grato.... allora il buon naturale sovrasta, a meno 
ebe non si abbia a fare con un uomo di tempera non comune. 
E quando s’é ceduto una volta, é malagevole il non essere 
trascinati a cedere ognor più ; tanto che il grado di forza 
voluta per vincere la prova in un esame si riduce a lungo 
andare a qualcosa di risibile. 

In generale, nelle nostre Università, gli esami pei gradi 
sono altrettanto insigniGcanti e facili, quanto quelli per le di- 
gnità sono serii e diflìcili. Quando non si ha alcun motivo 
di sorpassare un dato minimum, questo minimum aoventa 
maximum’, ognuno abituasi a non mirare più su, e siccome 
in ogni cosa hannovi uomini che non raggiungono tutto ciò 
che pigliano di mira, per quanto questa sia poco elevata, ve 
ne ha sempre parecchi che a volerla cogliere falliscono. 
Quando per contro gl’impieghi sono conferiti ai candidati su- 
periori fra tutti quelli che si presentano, e i più abili sono 
trascelti fra gli abili, allora non solo ciascuno è spinto a 
fare quel che più puole, ma l influsso di questa pratica si 
diffonde in tutti gli stabilimenti in cui l’educazione liberale 
vien dispensata; l'aver somministralo allievi che in tal con- 
corso riportarono cospicui successi dovenla per ogni istitutore 
obbietlo di ambizione e mezzo di successo; e allo stato non 
offresi alcun modo migliore di questo onde migliorare gli 
studii nazionali. Sebbene nel nostro paese il sistema dei con- 
corsi pe’pubblici impieghi siasi introdotto da poco tempo, e 
sebbene siasi sviluppato imperfettamente (giacché non lo si 
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▼ede funzionare in modo compiuto che pel servizio dell’India), 
pur nullameno colai princìpio comincia già a produrre un 
elfetlo sensibile sugli stabilimenti di educazione di classe 
media; a malgrado delle difllcoltà cui dà luogo lo stato at- 
tuale dell’educazione nel nostro paese: stalo vergognoso, po- 
sto pienamente in luce appunto da tali concorsi. 

Il grado d'istruzione, mercè il quale un giovane ottiene dal 
ministro il diritto di presentarsi quale candidalo, è così esi- 
guo, che il concorso di silfalli candidali oiTre risultali più 
meschini di quelli d’un semplice esame; conciossiachè ninno 
vorrebbe apporre a un esame semplice condizioni sì tenui, 
come quelle che dee adempiere un giovane per superare i 
suoi rivali. Tanto che d’anno in anno il inerito dei candidali, 
a quanto dicesi, va diminuendo, ciascuna serie di candidati 
fecendo uno sforzo sempre minore, perchè il risultalo degli 
esami antecedenti le ha dimostralo come i suoi precessori 
avrebbero potuto con minor fatica giugnere al punto cui eglino 
pergiunsero. Tra per questo scemamento di sforzi, tra perchè 
anco agli esami pei quali non occorra una nomina preven- 
tiva l’ignoranza, rendendosi giustizia da sè, riduce i concor- 
renti a un numero sparutissimo, è intervenuto che, sebbene 
si avessero avuti sempre alcuni esempli di gran sapere, il ri- 
manente dei candidali riescili non rappresenta che una do.se 
di sapere mediocrissima; e gli stessi comraissarii ci narrano 
come quasi tulli coloro che hanno fallilo la prova, andassero 
debitori del loro insuccesso aU’iguorare non mica le più alle 
parti deU’islruzione, ma i suoi elementi più umili: 1 ortografia 
e rarilmelica. 

Lo scalpore che taluni organi dcH’opinione continuano a 
menare contro i concorsi fa sovente, mi rincresce il dirlo, al- 
Iretlanlo poco onore alla buona fede che al buon scuso dei 
detrattori. 1 quali compiaccionsì lalliala di snaturare il genere 
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d'ignoranza che cagiona lo scacco dei concorrenti ; e citano 
enfaticamente le domande più astruse (1) che sieusi mai mosse, 
pretendendo che il sine qua non del successo consista nel ri- 
spondere a puntino a tulle le interrogazioni. Ora, il fatto si 
è che il non rispondere a siffatte domande non costituisce 
esclusione; ma chi vi risponde con esattezza acquista, con 
tal mostra di sapere, un titolo maggiore. 

Ci si chiede quindi se per avventura crediamo che il genere 
di sapere supposto dalla tale o tal altra domanda possa ser- 
vire a qualche cosa al candidato, quand'egli ha conseguilo 
il suo scopo. Se ci facciamo a indagare qual sorte di sapere 
è utile, andremo incontro a grandi differenze di opinione. 
Hannovi taluni (e un segretario di Stato agli affari esteri era 
tra costoro), i quali reputano TorlograBa una cognizione inutile 
in un addetto d' imbasciata, o in un commesso di qualche 
ufficio governativo. 

In una cosa tutti i nostri avversarii paiono trovarsi d’ac- 
cordo, nel considerare inutile a tali funzioni la generale cul- 
tura intellettiva, siano quali si vogliano d’altronde le cose 
che possano tornar loro prolicue. Se però (come oso credere) 
questa generale cultura è utile, al candidalo dehbonsi far 
subire le prove più alle a dimostrare se egli è fornito, op- 
pur no, di tale educazione. Per assicurarsi che fu educato 
bene, bisogna interrogarlo sulle cose che, se fu bene educalo, 
saprcà probabilmente. Quand’anco tali cose non si riferissero 
direi lamenle all’ ufficio cui sta per essere chiamato. Coloro i 


(1) Non sempre però citano le domande più astruse; giacché 
non è guari, nella Camera dei Comuni, un avversario dei con- 
corsi ebbe l’ingenuità di citare una serie di domande quasi 
elementari sull’algebra, la storia e la geografìa, per dimostrare 
qual ingenic somma di cognizioni scientifiche i commissarii 
avessero la crudeltà di esigere. 


Digitized by Google 


261 


quali si oppongono a che lo s’interroghi su'classici e sulle 
materaaliche, in un paese in cui le sole cose insegnate rego- 
larmente sono appunto le matematiche e ì classici, Terrebbero 
dirci su che cosa bramerebbbero cho lo s'interrogasse? Ep- 
pure sembra che l’opposizione non si faccia soltanto all’e- 
same intorno a tale materia, ma bensì agli esami intorno a 
ogni materia qualsiasi. Se i commissarii, bramosi di schiu- 
dere una via a coloro i quali non sono passati per la trafila 
di una scuola di grammatica, o compensano la scarsa cogni- 
zione di ciò che quivi s’insegna con una cognizione maggiore 
di qualche cos’altro, accordano palle bianche al sapere che 
versi su qualsiasi altra materia di utilità reale, ne vengano 
parimenti rimproverati. Nulla appagherà i loro avversarli, se 
non se la libera ammissione della crassa ignoranza. 

Ci si dice con aria di trionfo che nè dive, nè Wellington 
avrebbero potuto sottostare alla prova obbligatoria per un a- 
spirante a una scuola di allievi ingegneri; quasiché, poiché 
dive e Wellington non fecero quel che richied vasi da loro, 
non avrebbero ali’ occorrenza potuto farlo. Se con ciò ci si 
vuole soltanto dimostrare che sì può essere gran generale 
senza sapere siffatte cose, può dirsi altrettanto di molte altre 
materie utilissime ai grandi generali. Alessandro il Grande 
non conobbe mai le regole di Vauban e Giulio Cesare igno- 
rava il francese. Ci si viene poscia narrando qualmente i ro- 
ditori di libri, epiteto che credesi potersi dare a chiunque 
si permette la menoma cognizione dei libri, provano male ne- 
gli esercizi corporali e non hanno le abitudini dei gentlemen. 
Questa osservazione la fanno sovente i tangheri per eccellenza; 
ma checché i tangheri possano pensarne, non sono eglino che 
posseggono il monopolio delle abitudini eleganti e dell’atti- 
vità corporea. Là dove queste ultime doti sieno necessarie 
esigansi qual sovrappiù delle qualità intellettive, e non mica 
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in luogo di esse. Quel che so di certo si è che alla scuoia 
di Woolwich gli allievi ammessi a concorso sono altrettanto 
superiori per questo, che per qualsiasi altro rispetto, a coloro 
i quali sono stati ammessi a norma deU’antico sistema di no- 
mina. Mi si dice che ì primi imparano la stessa manovra con 
maggior rapidità : il che è d'altronde naturale , giacché un 
individuo intelligente impara qualunque cosa con maggiore 
speditezza di quel che faccia uno stupido ; mi si dice pure 
che quanto a condotta generale, sono talmente al di sopra 
dei loro precessori, che i capi deli’istituto aspettano con im- 
pazienza il giorno in cui gli ultimi avanzi degli antichi ele- 
menti saranno al tutto scomparsi dalla scuola. Se la cosa sta 
in questi termini, e rassicurarsene è agevole, conviene spe- 
rare che in breve tempo non udremo più a dire che l’Igno- 
ranza è una qualità preferibile al sapere per la professione 
militare , e a fortiori per qualsiasi professione, e che ogni 
buona qualità, comunque paia poco connessa ad una educa- 
zione liberale, ci guadagnerà a farne di meno. 

Benché la prima ammessione agl’impieghi governativi deci- 
dasi da un concorso, sarebbe il più delle volle impossibile U 
decìdere alla medesima guisa le ulteriori promozioni; le quali 
invece, converrebbe farle, come praticasi d’ordinario al dì 
d’oggi, in base a un sistema misto di anzianità e di elezione. 
Coloro i cui doveri non sono ebe semplici attribuzioni ordi- 
narie s'innalzerebbero per diritto di anzianità al posto più alto 
che siffatti doveri possano conferire ; dove che coloro ai quali 
afTìdansi ufiicii di particolare tenuta e richiedenti speciale ca- 
pacità, sarebbero trascelti nel corpo burocratico dal capo del 
Ministero. Il quale , in generale , procederà a questa scelta 
onestamente, se le prime nomine furono fatte per concorso; 
conciossiachè con tale sistema il suo Ministero si comporrà 
in generale d’individui che, senza le relazioni officiali, gli 
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sarebbero stali estranei. Che se fra loro trovasi un uomo pel 
quale ei pigli qualche interesse, in tale coincidenza si riscon- 
trerà essere il vantaggio delia relazione accompagnato da una 
dose almeno uguale di merito positivo-. Oltracciò, ove non si 
abbia un potentissimo motivo di fare di tale nomine un traf- 
fico indegno, si avrà sempre valida ragione di nominare l’in- 
dividuo più capace : giacché è questi che presta al suo capo 
l’appoggio più utile, che gli risparmia la maggior fatica, e che 
meglio lo aiuta ad aquistarsi quella riputazione di abilità am- 
ministrativa, la quale, quand'anco dovuta piuttosto a' suoi 
subordinali che a lui, raddoppia necessariamente e giusta- 
mente il credito di un ministro. 
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Capitolo TLW. 

Dei corpi rappresentativi locali. 

Le autorità centrali non possono adempier bene o intra- 
prendere con piena sicurezza che una picciola parte della 
pubblica bisogna; e nello stesso nostro governo, il meno ac- 
centralo in Europa, il ramo legislativo (quello almeno del 
corpo governante) occupasi in modo così esagerato degli af-, 
fari locali, da adoperare il potere supremo dello stato a di- 
stricare piccioli nodi, che polrebbonsi sciogliere in miglior 
guisa. L’enorme congerie di faccende privale che porta via il 
tempo del Parlamento, e che preoccupa le menti dei suoi 
membri individuali, a detrimento della missione propria del 
gran consiglio della nazione, è da, tutti coloro che pensano e 
osservano riguardala qual un male pernicioso, e, quel ch’è 
peggio, qual un male sempre crescente. 

Sarebbe un fuordopera il discutere a fondo in questo trat- 
tato la grande quistione, per nulla peculiare al governo rap- 
presentativo, dei limiti dell’azione governamentale. Altrove (1) 
ho già detto quel che mi sembrava più essenziale, circa ai 
principi! secondo i quali l’estensione di quest’azione dovrebbe 
determinar#. Ma pur rìmovendo dagli uflicii adempiuti dalla 
maggior parte dei governi europei quelli che non dovrebbero 
adempirsi da veruna autorità pubblica, rimane tuttavia un 
complesso di doveri sì numerosi e sì svariati, da doversi as- 
solutamente scompartire tra le autorità centrali e le locali, 


NeU’ultimo capitolo del Trattato sulla Libertà, e più 
dinusamente nel capitolo Gnale dei Principii di Economia 
Politica. 
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non foss'altro in virtù del principio della divisione del la- 
voro. Pei doveri puramente locali non solo abbisognano di- 
stinti ufficiali esecutivi (il che praticasi fino a un certo segno 
da tutti i governi); ma, oltracciò, perchè il sindacato popo- 
lare si eserciti con efficacia su tali funzionarii, fa d'uopo 
ch’egli abbia un organo distinto. La loro prima nomina, l’uf- 
ficio dì sorvegliarli e di moderarli, l'arbitrio di assentire o 
ricusare le spese richieste dalle loro operazioni non dovreb- 
bero spettare al Parlamento o al potere esecutivo nazionale, 
ma bensì agli abitanti della località. In alcune regioni della 
nostra Inghilterra questi ufficii esercitansi tuttavia diretta- 
mente dal popolo riunito in assemblee ; e quest'usanza, a 
quanto dicesi, prova meglio di quel che si potesse sperare: 
tanto che codeste comunità, eminentemente ingentilite, sono 
così soddisfatte di questo modo primitivo di governo locale, 
da non essere menomamente disposte a scambiarlo coll'unico 
sistema rappresentativo ch’esse conoscano, atto ad escludere 
tutte le minoranze. Ciò nullameno, perchè tale conserto pro- 
ceda in pratica tollerabilmente bene, fanno d’uopo circostanze 
specialissime; di guisa che è inevitabile, in generale, il dover 
ricorrere al sistema dei sotto-Parlamenti rappresentativi as- 
sortiti a risolvere le locali faccende. Questi Parlamenti secon- 
darii esistono già in Inghilterra, ma in modo assai incompiuto, 
e con grande irregolarità e disordine: in alcuni altri paesi 
governati con minori franchigie, il loro ordinamento è a gran 
pezza più savio. In Inghilterra v’è stata sempre maggiore li- 
bertà, e peggiore organamento ; dove che negli altri paesi ri- 
scontrasi migliore organamento, e minore libertà. Egli è me- 
stieri, adunque, che a costa della nazionale rappresentanza 
sianvi rappresentanze municipali e provinciali: e le due qui- 
stioni che voglion e.ssere esaminate sono, il modo onde i 
corpi rappresentativi locali dovrebbero essere costituiti, e l’e- 
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slensione che le loro appartenenze dovrebbero avere. Nell'e- 
saminare codeste due quistionì, la nostra attenzione dee voi* 
gersi a due punti ugualmente notevoli: 1° In qual modo le 
faccende locali in se stesse potranno meglio disimpegnarsi T 
In qual guisa il maneggio degli alTari locali può meglio- 
servire a mantenere lo spirito pubblico e sviluppare Tintelli- 
genza? 

In uno dei precedenti capitoli bo insistito in termini molto' 
energici (non v’ba termini adeguati alla forza della mia con* 
vinzione) sull'importanza di queirefietto particolare delle li* 
bere istituzioni, che può chiamarsi la pubblica educazione dei 
cittadini. Ora quest'effelto rileva in principal modo dagl’isti* 
tuli amministrativi locali. La parte che i cittidini possono pi- . 
gliare alla giustizia in qualità di giurali è per avventura la 
sola entratura personale che abbia la massa della popolazione- 
neU'indirizzo degli affari generali della comunanza. Leggere i 
giornali e fors’anco scriverci, tenere pubbliche assemblee e 
fare eccitamenti di varia sorta alle pubbliche autorità; è 
questa tutta la parte che i cittadini privali possono pigliare 
alla politica generale neU'intervallo esistente fra una elezione 
parlamentare e l'altra. Benché sia impossibile l’esagerare 
rimporlanza di questi privilegi, vuoi quali guarentigie di li- 
bertà, vuoi quali mezzi di generale cultura, nullameno essi 
' insegnano mentosto ad agire che a pensare, e a pensare senza 
la responsabilità dell’azione; il che, rispetto a molli, non vuol 
dir altro che ricevere passivamente le idee altrui. Ma quanto 
alle assemblee locali, oltre all’uflìcio di eleggere, molti citta- 
dini hanno, ognuno alla loro volta, la probabilità di essere 
eletti; e molti, od a scelta, od a turno, coprono talune fra 
le molte cariche esecutive locali. In tale situazione, il pubblico 
interesse non gli sprona soltanto a pensare e a parlare, ma 
gli obbliga altresì ad agire ; nè potranno pensare sempre per t 
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via di procura. Si potrebbe aggiugnere che questi uflficii locali 
non essendo ambili dalle classi alle, fruttano alle più umili 
classi sociali quell’importante educazione politica che conse- 
guesi col coprirli. Tale educazione è il gran benefìzio che 
debbesi aspettare dalle locali amministrazioni, le quali d’aU . 
fronde non debbono occuparsi degl’interessi di prim'ordine: 
dal che seguila che colale benétizio debbe sovrastare a ogni 
altra cosa, e che gli si può sino a un certo segno sacrifìcare 
il valore del personale amministrativo, contrariamente alle 
norme da seguirsi quando trattasi della legislazione generale 
e della condotta degli affari di Stato. 

L’organamento proprio dei corpi rappresentativi locali non 
offre grande difficoltà; polendosi perfettamente pigliare a 
norma i principii della rappresentanza nazionale. Avvi nei 
due casi la medesima ragione perche i corpi sieno elettivi e 
abbiano una base largamente democratica; che anzi pei corpi 
locali codesta ragione è ancora più polente, giacché il peri- 
colo è quivi minore, e i vantaggi in ordine all’educazione e 
alla cultura popolare, per certi rispetti, di maggior tenuta. 
Siccome il principal debito dei corpi locali consiste nei di- 
stribuire le tasse locali e disporre del loro prodotto, il diritto 
elettorale dovrebbe appartenere a tutti quelli che sottostanno 
a tali tasse, escludendo coloro che non le pagano. Non ci 
debbono essere, secondo me, imposte indirette, diritti di ga- 
bella, 0 se ve ne ha, debbono soltanto essere suppletorie, do- 
vendo coloro su cui gravano andar parimenti sottoposti a delle 
contribuzioni dirette. Dovrebbesi assicurare la rappresentanza 
delle minoranze come in Parlamento, e in favore della plu- 
ralità dei voti militano le medesime ragioni. Se non che, ri- 
spetto ai corpi locali, il far dipendere il voto plurale dalla 
semplice superiorità pecuniaria, siccome accade in talune 
delle nostre locali elezioni, non è altrettanto oppugnabile.: 
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Tequo ed economo uso del danaro costituendo, taglia il vero, 
una parte di gran lunga più considerevole nella bisogna dei 
corpi locali che non in quella della nazionale essemblea, egli 
è a Urei tanto giusto quanto politico raccordare a coloro cbe 
^ posseggono superiori interessi pecuniarii un'influenza propor* 
zionalamente più considerevole. 

Nella più recente delle nostre locali istituzioni rappresen- 
tative, i Consigli di Amministrazione {Boards of Gttardians), 
i giudici di pace del disfretto siedono d’uffleio a costa dei 
membri eletti, in una proporzione limitata dalla legge al terzo 
del numero collettivo. L’ordinamento particolare della società 
inglese mi fa sicuro del buon effetto di codesto provvedi- 
mento. Il quale guarentisce in quei corpi la presenza di una 
classe educata in modo superiore, e che per avventura non 
vi si sarebbe potuta attirare in altra guisa: e mentre da un 
canto il numero limitato dei membri di ufficio toglie loro di 
prevalere col semplice mezzo della forza numerica, daU’altro 
avendo talvolta, quali rappresentanti virtuali di un’altra classe, 
un’interesse diverso da quello degli altri membri, riescono a 
paralizzare gl’interessi di casta dei fattori e dei commercianti 
minuti, cbe costituiscono la maggioranza degli amministratori 
eletti. 11 medesimo elogio non può farsi deU’ordinamento dei 
soli consigli provinciali da noi posseduti: le sessioni trime- 
strali, composte di soli giudici di pace, i quali, oltre a’ loro 
doveri giudiziarii, debbono adempiere gli ufficii piò rilevanti 
delle faccende amministrative del paese. Questi corpi sono 
costituiti nel modo più anomalo: non sono nè eletti, nè no- 
minali nel vero significato della parola; ma, simili ai signori 
feudali, ai quali sono succeduti, esercitano virtualmente i loro 
importanti uffici!, pel diritto conferito loro dagli acri di ter- 
reno che posseggono, il diritto di nomina spettante alla co- 
rona, o piuttosto, in fatto, a uno dei loro membri ( il gover- 
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Datore della provincia), servendo soltanto ad escludere chi 
disonorerebbe il corpo, e talvolta chi in politica non la pensa 
come gli altri. Siifatla istituzione è in principio fra le più ari- 
stocratiche tuttora vigenti in Inghilterra; più aristocratica 
della stessa Camera dei Lordi ; couciossiachè quella accorda 
il pubblico danaro e dispone dei pubblici interessi di rilievo 
non mica col sussidio di un’assemblea popolare, ma da sè 
sola. Tanto che non dee dar meraviglia se le nostre classi 
aristocratiche sì aggrappano colla massima ostinatezza a co- 
desto istituto; il quale discorda in modo evidente da tutti i 
principii che servono di base a un libero governo. La stessa 
miscela di membri d’uflicio e di membri eletti non è in un 
Consiglio di Contea altrettanto giustificabile che nei Consigli 
di Amministrazione: imperocché gli affari di una Contea es- 
sendo abbastanza rilevanti da interessare ed attirare a sè i 
geni luomini carapajuoli, non tornerebbe a questi più ma- 
lagevole il farsi eleggere membri del Consiglio, di quel che 
sia il farsi nominare deputali al Parlamento. 

Quanto alla circoscrizione propria dei collegi elettorali che no- 
mineranno le assemblee locali, il principio della comunanza d’in- 
teressi locali, dannoso quando si applica siccome regola esclu- 
siva e inflessibile alla parlamentare rappresentazione, è in questa 
operazione il solo giusto ed applicabile. Vuoisi avere una rap- 
presentanza locale affinchè tulli quelli che hanno in comune 
un interesse qualsiasi non diviso dagli altri concittadini, pos- 
sano da sè medesimi sopravvegliarlo. Ora, se la rappresentanza 
non fondasi sul rannodamento di questi comuni interessi, il 
suo scopo è fallilo. Hannovi interessi locali proprii di ogni 
città, grande o picciola, e comuni a tutti i suoi abitanti; ogni 
città adunque, qualunque ne sia l’estensione, dovrebbe avere 
il suo Consiglio municipale. Egli è del pari evidente che cia- 
scuna città dovrebbe averne uno solo. L'interesse locale è 
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quasi sempre il medesimo pe’varii quartieri di una città; per 
lutti occorrono le'medesirae cose, le medesime spese, e se ne 
togli le chiese, che per avventura vai meglio lasciare sotto 
la direzione della parrocchia, i medesimi accordi possono 
convenire a ciascuno. La lastricatura, Tilluminazione, l’ap- 
provvigionamenlo delle acque, la fognatura, i regolamenti 
pe’ porti e pe’ mercati non possono, senza cagionare gravi e 
inutili spese, diflerenziare |>ei varii quartieri della medesima 
città. La suddivisione di Londra in cinque o sei distretti (di 
cui ciascuno ha per gli affari locali ordinamenti separati, e 
parecchi difettano di unità amministrativa anpo neU’interno 
della lor propria cerchia) toglie che vi sia un’assestata e con- 
tinua cooperazione comune intorno ai comuni obbietti, si 
attraversa all'esistenza di un principio uniforme per l'adem- 
pimenlo dei doveri locali, costringe il governo centrale d’in- 
gerirsi in cose che varrebbe meglio lasciare alle autorità del 
luogo se ve ne fosse una che governasse l’intera metropoli, 
e serve solo a tenere in vita quel misto fantastico di furberie 
moderne e di vecchie furfantaggini, che chiamasi la Corpo- 
razione della Città di Londra. 

Un altro principio del pari importante consiste nello sta- 
bilire in ogni località un solo corpo elettivo per tutta la bi- 
sogna locale , e non mica varii corpi per le varie parti di 
questa bisogna; la divisione del lavoro non significa che oc- 
corra sminuzzare la bisogna in tanti pezzettini, ma bensì che 
bisogna riunire le operazioni cbe possono farsi dalle mede- 
sime persone e separare quelle che si farebbero meglio da 
persone diverse. I doveri esecutivi della località debbono per 
vero distribuirsi in varii dipartimenti, per la ragione stessa 
che quelli dello Stato : perchè sono di vario genere, perchè 
ciascuno di loro esige una qualità speciale di sapere, e ad es- 
ser bene adempiuto richiede tutta raltenzione di un ufficiale 
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•fornito dei requisiti voluti. Ma le ragioni in favore della sud- 
divisione, se applicansi aireseguimento, non applicansi al sin- 
dacato. L'uflicio del corpo esecutivo non consiste nell’eseguir 
l’opera, ma di vigilare a che venga eseguita convenientemente 
a che non si ometta nulla di necessario *, e quest’ulllcio può 
adempirsi per lutti i dipartimenti dal medesimo corpo, inve- 
stilo di un sindacato superiore, essendo in tal caso il punto 
di vista collettivo e comprensivo preferìbile ai processi di 
un'analisi microscopica. Il sorvegliare isolatamente ciascun 
operaio sarebbe altrettanto assurdo negli affari pubblici che 
nei privali. Il governo della corona consta di un gran nu- 
mero di dipartimenti, e hannovi molti ministri destinali a 
dirigerli: ma per- ciascuno di questi ministri non si ha un 
intero Parlamento coll’incarico di sorvegliarlo in modo i-olalo. 

Il debito proprio del Parlamento locale, nonché del Parla- 
mento nazionale, versa nel considerare grinleressi della lo- 
calità siccome un insieme, di cui tutte le parli dehbon ar- 
monizzare fra loro, ed esigono una cura proporzionata alla 
loro importanza. Un’altra potentissima ragione consiglia di 
riunire nelle mani di un sol corpo il sindacato di tutti gli 
affari di una località. La maggiore imperfezione degristiluli 
popolari locali , quella che gli tragge sì sovente a rovina , è 
il calibro mediocre degli uomini onde in generale sono di- 
retti. Sla bene che tali corpi abbiano un carattere misto ; che 
anzi siffatta meschianza è uno dpi vantaggi deU’istiluto e ne 
fa una scuola di attitudine politica e d’intelligenza generale 
Ma una scuola suppone dei professosi del pari che degli allievi; 
risiili! to giova col porre gli spiriti inferiori a contatto cogli 
spirili superiori. Ora questo coniano è, in generale, raro; e 
la sua assenza coiUnbuisce di molto a mauleiiere la mag- 
gioranza del genere umano a un livello d’ignoranza soddi- 
sfalla. Ollrecliè, la scuola non vai nulla, nuoce anziché ap- 
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prodare, se, pel manco della debita vigilanza e della presenza 
nelle sue file di un ordine di caratteri pid elevati, l’azione 
del corpo può degenerare, come fa cosi soveute, in una ri- 
cerca, scempia del pari che indelicata, del tornaconto perso- 
'nale dei suoi membri. 

Ora egli è impossibile lo sperare che le persone di grado 
elevato, intellettivo o sociale, inducansi a partecipare di una 
amministrazione locale frastagliata, per esservi membri o di 
un consiglio sul selciato, o di una Commissione pel dren- 
naggio. La prospettiva di aver a maneggiare tutte le faccende 
locali della loro città non è troppa per decidere gli uomini 
idonei, pei loro gusti e le loro cognizioni, agli aflari nazio- 
nali, a dovenlar membri di un semplice corpo locale o con- 
sacrarvi il tempo e le cure necessarie perché la loro presenza 
serva a qualcosa di più che a coprire colla propria respon- 
sabilità le. giunterie dei subalterni. Un semplice Consiglio sui 
pubblici lavori, quand’anco abbracci l’intera metropoli, sarà 
indubitatamente composto di persone appartenenti alle classi 
medesime delle assemblee parroecbiali di Londra. Egli è im- 
posfvibile, e non sarebbe neppure desiderabile ebe la maggio- 
ranza non si componga di siffatte persone ; qualunque sia 
però lo scopo che con questi corpi locali vuoisi raggiungere 
— vuoi Tadempimento onesto e illuminato dei loro partico- 
lari doveri, vuoi la cultura della politica intelligenza della 
nazione — rileva che ognuno di tali corpi acchiuda in parte 
i migliori spiriti del luogo; i quali sono per tal guisa posti 
a contatto perpetuo e utilissimo cogli spirili inferiori, rice- 
vendo da essi il sapere locale o speciale ch’ei sono in grado 
di comunicare, e ispirando loro in ricambio talune delle loro 
idee più estese e delle loro mire più alte e più illuminate. 

Un semplice villaggio non ha alcun diritto a una munici- 
pale 'rappresentanza. Per villaggio, intendo un luogo i cui 


Digitized by Google 



273 


abitanti non disfinguansi, per le occupazioni e per le rela- 
zioni-sociali, dai distretti rurali adiacenti; un luogo i cui 
bisogni possono venire soddisfatti mercè gli accordi presi pel 
territorio circonvicino. Codesti piccioli gruppi hanno di rado 
una popolazione bastevole a fornire un discreto Consiglio 
municipale. Se por posseggono ingegno e cognizioni appli- 
cabili ai pubblici affari, gli è il fatto di un sol uomo, il quale 
appunto perciò diventa il despota locale ; tanto che a siffatti 
villaggi mette miglior conto il fondersi in una più vasta 
circoscrizione. La locale rappresentanza dei distretti rurali 
dev’essere naturalmente determinata da considerazioni geo- 
grafiche, tenendo calcolo di quelle simpatie che aiutano co- 
tanto gli nomini ad operare di comune accordo, c che deri- 
vano in parte dai limiti storici, come quelle delle contee o 
delle provincie, in parte dalla comunanza d’interessi e di oc- 
cupazione, siccome nei distretti agricoli, marini, manifatturieri 
e minerali. 

Le differenti specie di bisogna locale possono richiedere 
differenti categorie di rappresentanze. Ci siamo soffermati a 
parlare dei consorzii parrocchiali, siccome quelli che offrono 
la base migliore ai corpi rappresentativi preposti a sollevare 
l'indigenza; dove che pel buono ordinamento delle strade 
principali, delle prigioni e della polizia è preferibile un’asso- 
ciazione più vasta, quella d’una contea ordinaria. Pei quali 
grandi distretti, la massima che un corpo elettivo costituito 
in una località debba accudire a tutte le faccende locali, vuol 
essere modificata da un altro principio , nonché dal riflesso 
che a bene adempiere i doveri locali importa il procacciarsi 
le più alte qualità speciali. Se, per cagione di esempio, alla 
buona amministrazione della l^ge dei poveri è, come stimo, 
necessario che il territorio imponibile non sia più esteso di 
quello della maggior parte degli attuali consorzii (il quale 
• 18 
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principio xicl^iede un cp^^siglip. di ^mmiaislr^tori per cituseimi 
co4i9or^iQ^, auilaoa^ap^ iiicco^a^ pare w ua consigLio, di 
,CQQ^ a|.4raE$i un prdine di P«rsp^ m^Uo^più cultp.,di 
quello opdd eoqipo^e un coxuigUo , ordinario di ammiaj^ 
niatrain^à, pUle per ,pviren(,ujra U, riservare, ai con^^ 

deile eqnle^ ^cupi rapai ele,vjili dpgli andari locaM, cftfiJÌd 
caso diverso ciase^p .cop^0|r5do , p4rroo(}J|iale 
dirigere bepissiipo nel ptpprip gi^ppe- 

Qllre fd Consiglio, oipderaipre q, ^lip-ParlamenLo, (a bwi- 
aoiiWi iioppje.ha d’MPPP. del dipai;iip*e4to esepuU,v^ jfir 
Sppjll9. a,i 9tt?i9 5pi;gono quis.iiopi unolqgbe.a quelle suscUaiP 
dai ppieri, esecutivi dpllo $iato, e la ipaggior parte deile qpa|i 
può risplxersi, ideila medesima guisa. Anzitutto ogni fu^^io- 

na^, ,,esevudvo de,bi>.eissere unico e solo responsabile ddilg 
Ci^iVdQ|^9 a |ui gindata; e .secoudariamenle debb'e&soretAe- 
^qaiqgt9,-dpn mipg eletto, i^gli è ridicolo il .vQjyer nominare pgr 
suffragio popolare un ispettore dei pubblici lavori, un ui&r 
cnde Huaitai;ÌQj,pd un percettore. La scelta .popolale dipende 
d'prdiuafii9. 9, dall'interesse di un picciol numero di mestatioci 
ipOa^i? ¥<9.Q coipparendo quali autori, della nomina, ppo 
ne aoiQO ,reaQonsat>ilb 0 da un appello alla simpatia fondato 
api ^ttP; cbe d .tate individuo ha dodici tigli, o che da tre^ 
t'apjui è upo .dpi contribuenti della parrocchia. Se in tal pre- 
;aupP9st9 relezion pppplare ,.è una burla, la nomina da parte 
del corpo rappresentativo, locale non ba miglior lenuU : co- 
ta4 ooFpi tendcno pcrpexuapient^ u doventare altrettante coqi« 
pagaie ppr azioni, intese a secondar grintrigbi e satollare le 
cupidità di ogni singolo membro. Le nomine vorrebbero es- 
sere fatte sotto la individuale responsabilità del presidente 
del, corpo, chiamisi egli sindaco, presidente delle sessioni 
trimestrali o ullrimenti. Egli occupa nella sua città una po- 
sizione analoga a quella del primo ministro dellotfStato ; e 
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uu regi/wt* or<lyji^Jl^ ifi j^o|uip^ ,p la vljpilan?a de- 
fii ulp<^iaU focali ^loyr, ebbero c«,slUp4jre la parie pii) notevpi^ 
cUti^e «pe apparlppepie. La scella verrebbe falla dal con- 
slfftip If/a tmfl i spoi flaerabri; il qualp dovrebbe soilpporlp 
o ftd ^ua rie^zione ^ftnpp, ,o ui»^ ^esLituziope in segp^lp 
^ ,up: spp^plice volo dpi corpo. 

Palla iqiJil^lpne dei porpi locaci pa$siaipo ora a|ia ppistiope 
ipepo rjleyjiplp p più dÀf^cilp <),elle l.or proprie appp|ri^ 
ipp.e.Qze^ Tn^Uasi di sapere; 4“ .^upli deb^ipno essere gii uf- 
ppli ^pi corpi locali ? 2" Debbono (loesli p.prpi avere piena 
p ipler^ ^iiplpralà nella loro sfera, o può il poyei’iio centrale 
ijpliy-vepirvi, e in quale maniera/ 

AnzituUo è chiaro clje ogni faccenda loeraipenlp locale, o- 
fjSOfipnda cpncerneple soUantp npa^il?!’’ località, dovrebbe 
^l^epderc dalle aulofità locali, fi selcialo, l'illuminazione, ||i 
ppj[uia delle vie d’pna città, p nel|e ci.rcoslapze ordinarie U 
|[Jo^naippnlp, non irnporlanp gran fajlo a chi non è abilanle 
dei luogo. La nazione in generale non v’ha altro inleressa- 
airinfuori di quello ch’essa piglia ul buon essere par- 
U^plare ^ piascunq de'suoi ciltadini. Ma tra |e funzioni locali 
o a(<lie,nipile da lun/.ionarii iocali, Irovansene classificale 
n|o|te che potrebbero chiatiiarsi benissiiqo funzioni nazionali, 
g^cehè costituiscono la parte della località in qpalche ramq 
di pubblica amminislrazione, la cui condotta interessa Ui u- 
g^al modo alla nazione intera. Ciliamo ad eseinpic le pri- 
gioni, la mc^or parte delle quali vanno nei paese nostro 
cpiiiprese fra le locali attribuzioni, la polizia locale, e l'ara- 
miniuistrazione locale della giustizia, la quale, sovratlutlo 
nelle città unite a consorzii, è adempiuta da funziunarii eletti 
dalla località e pagati sui fondi iocali. ?<iuno vorrà aflcrraare 
che codeste materie abbiano un’imporlanza locale distinta 

( 

didla nazionale. Il paese non potrebbe non risentirsi perso- 
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nalmeate al vedere una città a doventare 'a causa della mala 
amministrazione della sua polizia un covo di ladri o un fo- 
colare d’immoralità-, non potrebbe non risentirsi personal-^ 
mente se, stante i mali ordinamenti delle sue carceri, la 
punizione che i tribunali avrebbero voluto infliggere ai’ col- 
pevoli imprigionati (i quali potrebbero esser venuti ‘da un 
altro distretto, o aver commesso in un altro distretto i loro 
delitti), se questa punizione, dico, potesse essere raddoppiata 
in intensità o scemata sino all’impunità effettiva. Oltracciò, 
le norme che costituiscono il buon indirizzo di tali servizi! 
sono dappertutto le stesse. Il dirigere, in modo diverso nelle 
diverse parti del regno, la polizia, le prigioni e Tamministra- 
zione della giustizia non sarebbe necessitalo da nissuna ra- 
gione ; laddove si correrebbe grande rischio che intorno a cose 
talmente rilevanti, a dirigere la quali bastano appena i mi- 
gliori spiriti che possa trovare lo Stato, le capacità locali, 
sempre inferiori, commettessero errori sì gravi da gittare un 
vero scredito sulla generale amministrazione del paese. 

La sicurezza delle persone e degli averi, la giustizia uguale 
per tulli costituiscono i primi bisogni della società e i Ani 
più immediati del governo. Se queste cose possonsi abban- 
donare a lult’altra responsabilità che non sia la più alla, nun 
‘v’è più nulla, all'infuori della guerra e dei negoziali, che 
renda necessaria l’esistenza di un governo generale. Sia qual 
si voglia il miglior modo di assicurare codesti Ani elemen- 
tari, essi dovrebbero essere universalmente obbligalorii e posti 
solUt una vigilanza centrale alla a guarentirne l’esecuzione. 
Egli è sovente utile, anzi colle istituzioni nostre necessario, 
atteso il picciol numero di ufficiali assortili a rappresentare 
nelle località il governo centrale, che l'eseguimento degli u£- 
Acii imposti daU'autorilà centrale venga affidato ad ufficiali 
nominali dalla località pel disimpegno di locali funzioni. Ma 
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Tesperìeoca coaTince sempre meglio il pubblico essere, se non 
altro,, necessario che il governo centrale nomini un dato nu- 
mero d'ispettori sopra le carceri e dia loro rincarico di vigi- 
* lare all’osservanza delle norme stabilite dal Parlamento e di 
suggerirne delle altre, qualora lo stato delle carceri renda 
ciò necessario. Gli è con simile intento che nominansi gl’ispet- 
tori degli opifizii e gl’ispettori delle scuole: in quelli gl’ispet-; 
tori debbono cu rarej’osservanza degli atti del Parlamento, iiì 
queste l’adempiraento delle condizioni a cui il sussidio gover- 
nativo va subordinto. 

{ 

Però, se l’amministrazione della giustizia, compresovi la 
polizia e le carceri, essendo ad un tempo una faccenda uni- 
versale e. una materia di scienza generale indipendente dalle 
locali particolarità, può e dev'essere ordinata uniformemente 
in tutto il Regno; se quest’ordinamente dee venire imposto 
da mani più abili e più esperte cbe non son qu|ile autorità 
meramente locali, hannovi altresì tali attribuzioni, — quali 
sono, a cagion di esempio, Tamminislrazione della legge dei 
poveri, i regolamenti sanitarii e via discorrendo, che non 
possono, consentaneamente ai. fini essenziali della locale am- 
ministrazione, essere dirette da altri che dalle località. A. tal 
Qo; 0, convien conoscere fino a qual segno si possa lasciar 
fare alle autorità senza il sindacato o la necessaria approva^ 
zione dello Stato. > 

Per risolvere codesta quislione, convien porre a, ragguaglio 
la posizione delle autorità centrali e locali, rispetto alla ca- 
pacità per la bisogna e. alle guarentigie contro la negligenza 
o l’abuso. Anzitutto si può essere quasi sicuri che l’intelli- 
genza e il sapere dei consigli locali, e dei loro funzionarli 
saranno inferiori di molto a quelli del Parlamento o del po- 
tere esecutivo nazionali. Oltracciò, al minor valore dei primi 
corrisponde l’inferiorità dell’opinione pubblica, cbe li sorve- 
glia, e verso coi sono’ responsabili. Il pubblico dinanti a cui 
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àgiscónó', da cuf sotìò t^ènsWàW 8'àd rfn ièidpo méhó' 
róso e mòtto menò illaininaló', in gehei^te, di'qn^Io éié 
nella capitale circonda 'e retla^^isce le più àlté àólòHtà; dóf« 
che là' èòmpafativa in^lgtifliòanzà tilt* ^ohdli 

iòétHà ih ^uél pubblicò infèrioré l'dlteìiiione e la' sèllÒSili^ 
dine. L'ìnlérTèntó' e^efcitatÒ dalla ét&mpa e daUà diféÌg^o4iW 
pubblica è mólto’ mlhòré e ptìò nèiHìgeTsi mcdto 'ptfù' fai^ 
ihenle tìgoai-du àile àhtorità focàii cfiè non rigtiàrdo'dlle tilt> 
zionaii. Fin qdi, o^l ^argomènlò hiiUtà iti fàibre dèi goièhttè 
centrale. Ma se facciamo a meglio indagkfe; scorgentrao cftè 
1 motivi di questa h^f^oreùiia sodo cohifàpòòsàti da altH di 
ugual tenuta. Se le atltbrità locali è il pubbTicò’ Ideale sdtldt 
sotto l’aspètto della Scienza dèi priiiclpfl di àmiMÉistrstl^i^, 
inferiòH alle autoHià è'énlèilfl b al pubblico déntràlè, -hàlil^ 
tierò il vàtltaggio (che dotnpènsà ógni coSa) di b^eife thiléi'eyi 
sàtl ai risultato ih mòdo più dirètto. rTriciifi di ùtì itèttiò, Il 
propriélarlò di cui egli è rafflltavòlÒ,^pbssonÒ esiòrè lilòltd 
più abili driui, a^érè alla' sha prospèrllà’uh ftUetblsè IWdK^ 
i^tto; tha ci6 ndilameno i suoi interessi SHranhò dhràti ttrdU% 
iheglio da lui che da* lord. Oltréfebè, eOtttieti'rtitnmentabe ch<^ 
pur suppohbhdo che 11 goVernb cetitrhle atumlaistri eòi me^:^ 
de’suoi propri! ulliciàli', éòStorb non aglSèotid nel eéntro, mi 
ttella idcaiilà', è per quanto H pubblicò ' locale Sottostia' al 
centrale, gli è soltanto il pubblico locale che può Sovtnfn^ 
tendere a quegli uffiòiall, è la sola opinióne locale che può 
influire dièéltamente stilla loro condotta o chiamare raitelK 
tìohè del governo SU ciò che tale Oondótlà ha di ripèovevòflS; 
L'opiiiiòne Onerale de! paese può 'aver peso su partiéOlàri di 
aihministrazione locale soltanto nel casi estremi, e ahóDtn più 
di rado può pbonuAcSatvisl con piena cd^niàinne di can^ 
Ora l’opinione locale agisce necessariathCnte con multo mag- 
gior forza sugli amminislCatoti puramente locali. I quali d’or^ 

■ ! ) . I. -V . . . - 1 ,, 
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rtéiedoMb siri hiog^ in permàfieiiM', ttè « (lt‘> 

ptiHirtèWb' àl'.oì'iitìWà'do (JeiStRfì^iiho ai<efitei?<SWi^‘v 1 ìk fwò auto- 
tìih: e quéSIà èèàìbWtà iftfejriéSftìirf df^fekWte, k quMi(o può slip- 
dhllà tolottlfe dèi puft^Iièè iòfeàfe. 'è a^Pirolc il com-’ 
jiVèririère «btoe l’atàtotìlìà *cetf<ftt!e mttAfeliì detta coi^1ji'6W(i 
jWVtlctol«i*égjg<àtaf (fèttè pèribtìe è dteWè ee^Éè'létìàlf, e coirtieial- 
HHb assóirbanò iìfi guisb it sub teinpo d<t nofi patere piie« 
quatta quéMìta e qàMitò 'd’infbrftiilltoèi ló'etftt aft« 
à’ pdrtA itt grjtdP df gttidicèi'e’i piafì che 'ricevè intonrtio a un 
sT gVàte nPVrtèlo (fi ègeiiU Ibcatt, *e rii rendere questi rfltimif 
reè^ottftrtiìli. GSyèa ai partièWarì deiI’iiWfcnVin'fslfateltìfte, i èòrpi 
WdliftS fh gerièrale avranno aduhque II ri*! sop#a- ma einf» 
érflMbltelligenia 'dèi pVinélpìi détta '$ léssa AimninisiraxiPfiè pu- 
HAbente Idèìifle, la^so'pèriWilà di tfè 'poverino cetìttale ben co>* 
jrtftbtto (Wvrebb’dsSere prodtgWsè, rten sedo In ragione dell* 
#é‘pèvìoi‘ff* pet^tftiale, pfébabHrèende grèndiseim*, degd’wdi- 
VMtìfi èbfe lo coittpongbBb, e '^Ha iPolittid%iè di pènèàlovì e 
di 'scrittori itrièttll del coWlibÉfè a èoggeVire Idee ullli agli 
èlttiWi dì sWtb, ìtfa bénan'co percbè il sapeio^ e l’esperievwi 
qbdlurrqile aetoVitA ‘locale nbè Sonò che lòcfeH, eb’è'qtìawié 
dfrifté limttàtraiina parie del pbese e a’siibi partìèofaH metPiW 
mWntìiirifst^azione ; laddove il gdVèrào cfèniraleptfò racdoglievé 
tl 'fVulln delle esperienze falle htel 'Vegho, e con ageVolèvr* 
àtteò quelle "degli esiert paesi. * 

’Dh qdesle premesse è agévole il trarre nhà coVisegnewra lo- 
giéa. ’L’aótòTttà meglio edotta in fallò di principiì dovrébb’cs- 
sért raUloHtà suprema per tulio ciò ch’è principio, e i particolarif 
povfebbonsi rilaséièfVe àH’autorilà più competente in fatto di 
pèrllifélari. La* prinèipal cura deiratffdrità centrale dovrebb’es- 
séVe l'impartire ^le istruzioni, qùèita dèll'autorità locale l’appli- 
- dtVie. Il potere può 'essere locàtiizatò, mà ii sapere, perebè sia 
tftilfe, debb’essere aecenfrató. Bisogna che in un dalo punto siavi 
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un foco al quale concorrano e riuniscansi tutti i raggi dif- 
fusi, affinchè i lumi imperfetti esistenti altrove , possano tro- 
vare colà quel che occorre a compirsi e, purificarsi. Ad ogni 
ramo di locale amministrazione che connetlosi , coH'interesse 
generale, dovrebbe corrispondere un organo .centrale, .sia un 
ministro, sia un funzionario allatto. speciale a lui subordinato 
quand'anco questo funzionario non facesse che ^ raccogliere 
dappertutto informazioni e spargere in un luogo Tespeiienza 
acquistata in un altro. Ma l'autorità ha da fare qualcosa di 
più. Ella dovrebb’essere indefessamente in relazione colle lo- 
calità, illuminandosi dell’esperienza loro e illuminando alla 
lor volta quelli dell’esperienza sua propria; dando volentieri 
il proprio parere, quando le vien chiesto, offrendolo quando 
lo giudica necessario; esigendo dappertutto processi .verbali 
sulle deliberazioni, pubblicità intorno a tutto quel che accade; 
imponendo infine sottomissione alle leggi generali rogate dalla 
legislatura per la locale amministrazione. Che il Parlamento 
debba rogare sifiTatte leggi pare che sia contestato da scarso 
numero di persone. Si può tollerare,. di fatto, ohe le autorità 
dirigano male i lor proprii interessi; ma non si può permet- 
tere ch’elle nuocciano agl’interessi altrui, o violino que'prin- 
cipii di giustizia fra una persona e un’altra, dei quali lo stalo 
debbe esigere la stretta osservanza. Se la maggioranza locale 
mira ad upprimere la minoranza, o se una classe mira ad 
opprimerne un’altra, lo Stato debbe intervenire. Per cagion di 
esempio, tutte le imposte locali dovrebbero votarsi esclusiva- 
mente dal corpo rappresentativo locale; ma questo corpo, ben- 
ché unicamente eletto, dai, contribuenti, può nel fissare e ri- 
scuotere le imposte seguire un sistema alto a far ricadere la 
maggior parte degli oneri o su'poveri, o sui ricchi, o su ta- 
lune classi particolari della , popolazione. La legislatura, adun- 
que, pur lasciando la cifra delle imposte locali a disposizione 
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del corpo locale, debbe Hssare talune norme obbligatorie per 
la ripartizione e la riscossione di esse imposte. Altrettanto 
dicasi rispetto all'amministrazione della carità pubblica: l’aU 
tÌTÌlà e la moralità di tutta la popolazione operaia discendono 
in ispecial modo dairosservanza di certi principi! determinati. 
Benché il decidere chi, a norma di tali principii, debba re- 
nire sussidiato spetti essenzialmente ai funzionari locali, l’au- 
torità cui incombe di stabilire codesti principii è il Parla- 
mento nazionale; il quale trasanderebbe la parte più rilevante 
del debito suo, qualora, circa a un obbietto che interessa in 
modo così serio la nazione, non fissasse alcune regole obbli- 
gatorie, e non pigliasse le necessarie precauzioni a che tali 
regole venissero osservate. Il definire il grado d’intervento 
indispensabile alla stretta osservanza di tali leggi è una qui- 
stione secondaria che sarebbe qui superfluo di discutere. Na- 
turalmente, le leggi is lesse definiranno le penalità e deter- 
mineranno il loro modo di applicazione. Possono darsi estreme 
evenienze in coi il potere dell'autorità centrale si estenda a 
seguo da sciogliere il consiglio rappresentativo, o destituire 
il magistrato esecutivo locale; ma siiTatto potere non debbe 
andare tant’oltre da procedere a nuove nomine, o sospendere 
te istituzioni locali. Là dove il Parlamento . non è intervenuto 
nissun ramo 'del potere esecutivo dovrebbe intervenire in 
modo assoluto; ma gli ufiìcii suoi sono molti utili, qualora 
intervenga in qualità di consiglierò e critico, di agente delle 
leggi e denunciatore presso il Parlamento o presso i collegi 
elettorali di qualsiasi condotta biasimevole. Ci si dirà per 
avventura l’autorità centrale, ha un bel sovrastare, in fatto di 
principii amministrativi, all'autorità locale; il grande obbietto 
su cui si è cotanto insistito, l'educazione sociale e politica 
dei cittadini, esige in siffatte materie l’assoluta sovranità dei 
cittadini, comunque imperfette possano essere le loro cogni- 
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zìoni. A questo potrebbesi rispondere che redncazió'nè déf 
cittadini, per quanto importante ella sia, non è la sola bOsdT 
cl/è debbasi avere di mira: il governo e Tamministrai^one' tfóllt' 
ei^Ulòiio per quest unico scbpo. Se non cbe coToVb i quali jpaf- 
laifio in tal guisa' fanno chiaro dì còmpfèndere iml)erTeftis-- 
siìbamente rufflcio dei popolar! istituti, qual mezzo di pcfff- 
lica istruzione. La in verità, un'educaziònè ben' raesòbitià 
quella che ass'ócia Tignoranza atl’ignorahza ; e che, quarttfb’ 
aspirano al ‘sapere, lo lascia lor cercare a tentone senz’atufò*' 
rff' sòrta*, quando non vi' aspirano, lascia' cTi'è' rie' ririiàngarió'* 
pYiveì Obcl che più cale', è' lo’ svegliare’ rieirigriofanzà' la'iìH- 
sbiènzà del proprio stato, e’reridèrlà’ atta a varitaggiarsi 
slipèré; è favVezzare gli ànimi Schiavi dèi pedaniismÒ àSi' 
agire conforme a’proprii’ prìncipii, a sentirne il v'àtclré‘ d 
ntisegnar lóro à pórre a faffi-bnto vàffi nàódl dì azióne é'dt- 
slirigueré il migliore valèridosi del propVió critèrio.’ Otit^wdb 


si ama di averé' uria buòna scuolà riori' comiriòiasi mica' éòt' 
ibatìdar vìa il precettóre. Il vccch'io adagiò : ' Tale ihctésIM, 


tii/é Scuòla^ può similmeritè applicarsi all’educàziòrie iridirdità 
degli uomini cól tirocinio dei pubblici atfari, come àircdii- 
càziórié diretta dèi giovarii nei convitti e nei collegi. Uri go'-~ 
vèrriò che vuol fàre tutto da sè' ò dal signor Carlo di Rémusat 
[làragònato con molto acume a un maestro di scuola che si' 
ihóttè al posto dèi suoi allievi e fa le loro veci. D'altro latój 
uri governò che nòn fa proprio nulla di quanto, a rigor di 
termini, può farsi dagli altri, e che non insegna niente a 
riessurio, somiglia a una scuola in cui non v’è alcun mae-' 
i/trò, ma semplici pedantucoli aflhlto digiuni di sapere. 


• *' r 
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Capitolò ILTI. 

ÙèUa nazionalità nelle sue attinenze 
col governo rappresetàativo. 

’Sl piiò (Affé rfàiioUialtfi, WWdoVé ìin da(l6 nomerò di 

libiii'ihl tróYilsi iSnittò da coWóne ifitnpalie, nbn fesistenti fra 
IftVb' é lalfri tibmmi ; ^ftWpftlié ch^é ^li sphi^no adoperare di 
bdifiHiDè ìabèordo ihtfltò ptft vóleniìetì che 'h'otì farebbero con 
i/ltft , a bràbiàV di VÌVebe sótto il governo medeshno e a de- 
iddèi^re dfi’e ‘qtféSto govOmo sia esiìisiVamenie esercitato di 
Idfb médtesHni o ‘tfà'dtìà paHe di iorb. Al sentim'ento nazio- 
liilè pòssònU dar òbìgìhe ‘Vàtlè datisfe: tàlvoUa deriva dalla 
ìtféfhlrtlà ‘di 0 di 'discendenza*, sposso cOhtribntscono a 

tkfAb hasbere OMnonaiàza di lingira e èdib&bànza di religione; 
ipOsSo kiVcdiii' i’dòcndni gèograffibi. Wi la caosa pid potente 
fbà'ttìité è riiTéMflà ‘tfi abtecnUenii politici, Tl posSesso di una 
svaria TÓàzi'ótei fe 0 ‘dì 'édbsegtrébza* la coriiunanzà delie mìè- 
Hitfrtb, raAnodàndOsd ai inedèliimì iBbidebtt dOl passalo Tor- 
i^lib e l’ilithiTiàiidhfe, te Ridite' b i dolori cOlleUivi. Tuttavia 
nissuna di queste circostanze è indispensabile o assolnta- 
itiehte bastevole da s6 sb'.a. ta SViZiera ha un sentimento di 
nazionalità p'óteiltiSsihio fra càniObi diverbi di stirpe, di lin- 
^à, dì religione. La storia ci mostra co’riie la Sicilia, in fatto 
dì nazionalità, siasi Sempre sentita nn’esrsféftza aflatlo sepa- 
rata dalla napoletani, a malgrado dèlia identità di religione 
è di lin^uà , e d'uiia folta di coibubi antecedènti stòrici. Le 
ptoilhcie fiaminghe é vallone del Bèlgió, hon ostante la dif- 
ferènza di schiatta è di favèlla, sOnO onite da un senlìmentó 
di naziònalVlà coniune mollo pii\ intensó di quel che esìste 
IVa le prime e l’Olanda, o tra le ultime e la Francia. Se non 
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che, in generale, il sentimento nazionale è proporzionatamente 
debole, secondocbè difetti di una o più cause contribuenti a farlo 
germogliare. L'identità di lingua, di letteratura, e sino a un certo 
segno di razze e di memorie hanno mantenuto un sentimento 
di nazionalità gagliardissimo fra le diverse parti della Ger- 
mania, quantunque non siano mai state realmente unite sotto 
un mede.^imo governo: ma questo sentimento non è mai stato 
sì intenso da indurre i varii Stati ad abdicare alla loro auto- 
nomia. Negl’Italiani l'identità della lingua e della letteratura, 
unita a una posizione geograflca che gli separa iq modo assai 
distinto dagli altri popoli, e, forse più che ogni altra cosaci! 
possesso di un nome comune con cui tutti rivendicano la 
gloria artistica, uiiiitare, politica, religiosa, scientiflcà, lette* * 
raria, di coloro cbe chiamaronsi italiani, tuttociò desta, m 
quel popolo uno slancio di nazional sentimento, il quale ben- 
ché tuttavia imperfettissimo, è valso a partorire i. grandi fatti 
che vanno oggidì compiendosi : e tutto questo, non ostanle,un 
grande miscuglio di razze, e quantunque questo popolo non 
sia mai vissuto sotto il medesimo governo, nè nei tempi an- 
tichi, nè nei moderni, se ne togli l'epoca in cui tal governo 
estende vasi o stava per estendersi sulla maggior parte del mondo 
conosciuto. 

Laddove esiste il sentimento nazionale evvi già una ragione 
per unire tutti i membri della nazionalità sotto un governo 
medesimo, e sotto un governo a loro appropriato ; il che torna 
a dire che la quistione del governo dovrebb'essere decisa dai 
governati. Non sapremmo, di fatti, che cosa un gruppo d'uo- 
mini dovrebbe essere arbitro di fare, se non il cercare con 
quali, fra i varii corpi collettivi d’esseri umani, gli garbi di 
associarsi. Ma allorché un popolo è maturalo per le libere 
istituzioni, avvi una considerazione più vitale : le istituzioni 
libere sono quasi impossibili in un. paese composto di di- 
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verse nazionalità, in un popolo in cui non esiste alcun vin> 
colo di simpatia) massime se tal popolo legge e parla lingue 
diverse. L’opinione pubblica e generale , necessaria all'opera 
del governo rappresentativo, non può esistere. fU’influssr 
che formano le opinioni e giudicano gli atti politici sono di- 
versi nelle diverse regioni del paese. 1 capopartiti che godono 
la fiducia di una parte del paese non godono quella del rU 
manente. Eglino non ricevono i medesimi libri , i medesimi 
giornali, i medesimi opuscoli, i medesimi discorsi. Dna re- 
gione ignora le opinioni e gl’impulsi che circolano in un'al- 
tra. Gl’incidenti medesimi, i medesimi atti, il medesimo si- 
stema di governo, le risguardano in modo diverso ; e ognuna 
di loro ha più a temere dalle altre regioni che non daH’arbi-> 
tro comune, lo Stato. L’antipatia reciproca è in loro general- 
mente più viva della gelosia del governo. Se una delle nazio- 
nalità sentesi colpita dalla politica del governante comune, 
ciò basta per indurre un’altra a sostenere tale politica. Poniamo 
che ne fossero colpite tutte, ciascuna di loro sente di non po- 
ter fare assegnamento sugli altri , perchè la sua resistenza 
venga appoggiata; nessuna è abbastanza forte da resistere 
da sè sola, e ognuna può ragionevolmente credere metterle 
conto l’ottenere il favore del governo a danno delle altre. 

Quel che manca sovratutto , in tal presupposto, è l’unica 
verace guarentigia che possa aversi in ultimo appello contro 
il despotismo: la simpatia dell’esercito pel popolo. L’esercito 
è, in ogni comunanza, la parte che per la natura sua propria 
costituisce la distinzione più spiccata fra i suoi compatrioti 
e gli altri popoli; pel resto della nazione, gli altri popoli soho 
semplici stranieri ; pel soldato sono uomini contro cui, da lì a 
otto giorni , può essere chiamato a impegnare un combatti- 
mento a morte. Il divario è per lui quello che corre fra amici 
e nemici, potremmo quasi dire fra uomini come lui e un’altra 
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specie di aoiiuali; coaciossiacliè rispetto aU’initnicu la sola 
legge è la forza, e il solo mitigajnento a siffatta legge, come 
nel caso degli animali , è l'umanità, Quei soldati pe* guaji 
una metà o tre qitarlf; parti de’ sudditi di un medesimo gg- 
.veruo sono stranieri, avranno altrettanto scrupolo di far fuoco 
sovr'essi e altrettanta voglia di saperne il perchè, iiuanta ue 
avrebbero per operare alla guisa medesima contrp nemici di- 
ebiarati. Un esercito cppiposlo di viarie nazionalità non ha 
altro patriottismo che la devozione allo stendale. Cotali eser- 
citi , in tutta la mo(|crna istoria, sono stati i carnefici della 
libertà- L’unico loro, legame sono i propri! ufficiali ed il go- 
verno da cui sgiM) l'unica idea di pubblico doverp, 

se pur ne habf^ Ubà> ^ i'uhbidiepza agli ordini. Un governp 
cbe si sostjpne ip lai àlftpziando i aupi reggimenti up; 

gheresi in i^iia,.e i. sppi fgggiraepti italiani in Ungheria, può 
dominare ‘ 4^^ paesi eoi ferreo scettro de’ con; 

qnistatori stca^icrì. 

Se alcpnQ. si. fa a recisa fra 

quel cbe debbesi a up coneittadipo e qt^el che debbesi seni; 
plicemente a qualsiasi aitco mortale, è meglio degna di un 
popolo di selvaggi cbe di un popo|p ittcixìMlo, e la si de\e 
combattere energicamente, rispontierò che p.issuno n’è più di 
me convinto. Ma codesto scopo, uno dei più degni dello .sfprzo 
umano, non sarà mai, neU’attuale stato d'incivilimento, con- 
seguito, ove diverse nazionalità, di forze pressoché ugpali, 
teugansi sotto un medesimo governo. In uno stato di società 
barbarico, il negozio corre talbala diversamente ; giacchp al 
governo può tornar uile raddolcire le antipatie di razza, allo 
scopo di mantenere la pace e governare più agevolmente. Ma 
quando uno dei popoli uniti artificialmente abbia istituii li- 
beri 0 nutra il desiderio di averli, ben altro è rinleresse del 
governo; egli mirerà allora a tener deste e scaldare le loro 


Digilized by Googk 



‘4P 

antipatie, per impedir loro di fondersi e poter fare degli .U()i 
lo stromenlo del suo doiujnio ^^$oluto sugli altri. Da u^a 
intera generazione in diquU'- 

sta tattica il suo principal mez;fo.fUj governo; con qual fatele 
^^pccessu, al momento deU'lnsurrczione di Vienna e della lolla 
qngarese, lo .seppiarao , pur .troppo t Forlpnalamente alcuni in~ 
dizfi ci fanno oggi accorti , di .essere .giunti a un .grado, ^i 
progresso troppo allo percliè sllfatla, politica po.ssa quindi Wr 
panipi avere speranza di, buona «iuscita. 

Per tutte le raginni che siam veuu Li enumerando, una con^ 
dizione generaluaenle necessaria . delie .libere islituzioni sla.in 
questo, che, cioè, i limiti dei guvernauli coincidano presso a 
poco con quelli delle nazumalità. Ma in pratica, a questo 
principio generale possono opporsi parecchie considerazioni. 
Anzitutto la sua applicazione inoputra spesso. ostacoli geogra- 
fici. Hannovi nella slessa Eqmpa. Alcuni Stali in cui le varia 
nazionalità sono localmente ,cosl , mescolate , da non potar 
Stare sotto diversi governi. .La popolazione d'Ungheria è tale 
^na miscela di magiari, di sln.vachi, di croati, di serbi, , di 
rumeni, e, in alcuni distretti, di tedeschi, da rendere impose 
sibile le separazioni locali. A questi popoli rimane solo di 
fare di necessità virtù e acconciarsi a convivere insieme sotto 
le medesime leggi c con uguali dirilìi: la loro comunanza di 
servaggio, la quale data soltanto dalla distruzione dcirindi- 
pendenza ungarese nel 1849, sembra maturarli c apparecchiarli 
a siffatta unione. La colonia tedesca delia Prussia orientale è 
separata dalla germaoia da una parte deiranlica Polonia; e 
siccome ell'è troppo debole per ennservare la sua nazionalità 
distinta, così, per la cuuliuuezza geogratica, conviene o che 
ella stia sotto un governo non tedesco, o che il territorio 
polacco che allraversa stia sotto un governo di Germania. 
Uu'allra considerevole regione in cui relcruenlo dominante 
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nella popolazione è tedesco (le pro?incie di Curlandia, Esto- 
nia e Livonia), è dalla sua locale postura condannata a far 
parte di uno Stato slavo. Nella stessa Germania meridionale, 
havvi una numerosa popolazione slava ; slavi sono per la mag- 
gior parte gli abitanti della Boemia, siavi parte di quelli della 
Slesia di altri distretti. Il paese più unito dell’Europa, la Fran- 
cia, è lungi dall’essere omogeneo : oltre a’ frammenti di nazio- 
nalità straniere che trovansi a’suoi estremi confini, ella si com- 
pone, siccome lo provano la sua lingua e la sua istoria, di 
due parti; l’una occupata quasi esclusivamente da popolazioni 
gallo-romane, l'altra in principal numero da franchi, borgo- 
gnoni e altre schiatte teutoniche. 

Ammesse, in quanto è consentito dalla ragione, le esigenze 
geografiche, olTresi un’altra considerazione puramente morale 
e sociale. L’esperienza fa chiaro come una nazionalità possa 
fondersi e assorbirsi in un’altra ; e se questa nazionalità era 
in origine una parte inferiore o rozza del genere umano, 
l’assorbimento ridonda a suo massimo profitto. Nissuno può 
supporre che non sia più profittevole per un bretone o per un 
basco della Navarra francese l’essere travolto nella corrente 
d’idee e di sentimenti di un popolo eminentemente culto e 
ingentilito; di essere un membro della nazionalità francese, 
dotalo sulla base dell’uguaglianza di tutti i privilegi di un 
cittadino francese, godente i vantaggi della francese prote- 
zione e la dignità e il prestigio del potere francese; anziché 
il vegetare su’suoi scogli, avanzo semibarbaro dei tempi pas- 
sati, rinserrato del continuo nella sua stretta orbita intellet- 
tiva, senza partecipare o pigliare interesse al movimento ge- 
nerale del mondo. Altrettanto dicasi del Gallese o del na- 
tivo dell’alla Scozia, qual membro della nazione britannica. 

Tutto ciò che tende a mescolare le nazionalità, a fondere 
le qualità loro e le loro note speciali in una unione comune 
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è un benefizio per la schiatta umana. L’unione non .distrugge 
i tipi (è incontestalo che nei; casi or ora citali essi sono tut- 
tavia riprodotti in quantità numerosa), ma ne addolcisce i 
tratti più duri e rieinpie le lacune onde sono separali. Un 
popolo unito, simile a una razza d’animali incrociati (ma in 
un grado a lunga pezza maggiore, giacché le influenze mo- 
deratrici sono in pari tempo fìsiche e morali) reda le atti- 
tudini e le qualità speciali di tutti i suoi antenati, e la mi- 
sceu lo preserva dalla tendenza a spingere codeste attitudini 
e qualità a segno da tramutarsi ne’vizii che la rasentano. Ma 
a render possibile colesta miscea, fan d’uopo speciali condi- 
zioni. I conserti di circostanze che possono concorrere all'uopo 
e influire sul risultato sono numerosi. 

Le nazionalità riunite sotto il governo medesimo possono 
essere o pressoché uguali di numero e forze, od inegualis- 
sime. Se sono disuguali, la meno numero.sa delle due può 
essere superiore od inferiore in fatto di civiltà. Fogniamo 
, ch’ella sia superiore; ella può, in tal presupposto, o pigliare 
un ascendente sqirallra, o rimanere soggiogata e padroneg- 
giata dalla forza brutale. È questo per la razza umana il più 
grave disastro; una di quelle cose a cui l’intera umanità in- 
civilita dovrebbe»oppnrsi armala mano. L’assorbimento della 
Grecia per parte della Macedonia fu una delle maggiori ca- 
lamità toccate al nostro mondo; l’assorbimento di taluno fra 
i principali paesi dell’Europa da parte della Russia sarebbe 
una calamità altrettanto grave. 

Se la meno considerevole delle due nazionalità, che si sup- 
pone essere la più culla, può soggiogare i’altra, come fecero 
per l’Asia i macedoni aiutati dai greci, e per l'India gl’inglesi, 
la civiltà ci guadagna spesso qualche cosa; ma in tal caso il 
popolo conquistatore e il popolo conquistato non possono vi- 
vere sotto gli stessi istituti liberi L'assorbimento dei con- 
> ' 19 


Digitized by Google 



290 


quistalori da parte del popolo meno avanzato in ciriltà sa- 
rebbe un male, questo popolo debbo trattarsi qual suddito, 
e tale stato di cose è per lui un bene od un male, secondo- 
chè egli è pergiunlo, oppur no, al segno in cui si ha ver-, 
gogna di non vivere sotto un governo libero, e oltracciò se- 
condo il modo onde i conquistatori valgonsi della loro su- 
periorità. Di questa materia ci occuperemmo in un susse- 
guente capitolo. 

Allorquando la nazionalità che giugne a conquidere l'altra 
è ad un tempo la più numerosa e la più incivilita; allor- 
quando, sovrattutto, la nazionalità sottomessa è poco consi- 
derevole e non ha speranza alcuna di ricuperare la sua in- 
dipendenza, allora s'ella è governata con giustizia conve- 
niente, se i membri della nazionalità più non le riescone' 
esosi a causa dei loro esclusivi privilegi, la nazionalità' dì 
minor tenuta può gradatamente acconciarsi alla sua condi- 
zione e fondersi coU’altr?. Niun basso bretone, niun alsaziese 
desidera menomamente al d! d’oggi di venir separato dalla , 
Francia. Se lutti gl’irlandesi non hanno ancora verso l’In- 
ghilterra i medesimi sentimenti, ciò deriva in parte dal per- 
chè sono abbastanza numerosi da formare da sè soli una 
nazionalità rispettabile, in parte sovrattutto dal perchè 6no a 
un'epoca a noi vicina furono governali sì scempiamente, che 
i sentimenti più lodevoli univansi appo loro a'più pravi per 
destare nel loro cuore l'odio verso il governo sassone. Que- 
sta disgrazia per l’Inghilterra, questa calamità per tutto il re- 
gno può a dir vero, dirsi compiutamente cessata da quasi 
un’intera generazione a tjuesla' parte. Un irlandese non è og- 
gimai men libero di un inglese; e la sua parte di vantaggi, 
sì collettivi che individuali, è altrettanto considerevole quanto 
s’ei fosse nato in qualsiasi altro possedimento inglese. L'unico 
vero motivo di doglianza ch’ella tuttavia conservi, quello^ di 
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uno. Chiesa di Stato, Tlrlanda lo ha in comune colla metà circa 
degli abitanti delTlnghiltcrra propriamente detta. Al dì d’oggi, 
airinfuori della memoria del passato e della differenza c^ca 
alla religione dominante, non v’ha quasi nulla che separi, le 
due razze meglio atte a compiersi l’una coll’altra. La coscienza 
di essere trattati non solo con giustizia uguale, ma altresì 
con uguale considerazione, diffondesi cosi bene appo gl’irlan- 
desi, da distruggere tntt’i sentimenti che gli rendevano in- 
sensibili ai vantaggi che il popolo meno numeroso e meno . 
ricco raccoglie necessariamente, quando -entra a far parte di 
un. popolo, il quale non solo è il suo più prossimo vicino, 
ma benanco il più dovizioso, e in pari tempo uno dei più li- 
beri, dei più possenti, dei più ingentiliti della terra. 

■ Gli ostacoli maggiori alla fusione delle nazionalità sorgono 
quando le nazionalità riunite sono pressoché uguali si nel 
numero, come negli altri elementi del potere. In tal caso, 
ognuna di esse Cdando nella propria sua forza e, stimandosi 
capace di sostenere una lotta contro una , delle altre, ricusa 
di fondersi; ognuna di esse coltiva con caparbietà di partito 
le sue particolarità distintive, risuscita usanze antiquate e 
idiomi andati in disuso, afiincbè la linea di conGni spicchi 
viemaggiormente; ognuna di loro trovasi tiranneggiata, se 
funzionarli di razza rivale esercitano su lei qualche autorità, 
e luttociò che vien conceduto a una nazionalità considerasi 
come tolto alle altre. Quando un dato numero di nazioni 
così divise soggiacciono a un governo dispotico, il quale sia 
a tutte estraneo, o, benché scaturito da uno di esse, preoc- 
cupisi più del suo potere che delle sue simpatie nazionali, 
e tratti le varie razze alla medesima stregua, scegliendo in- 
distintamente gli stromenti suoi in seno di questa o di quella, 
allora in capo ad alcune generazioni Tidentilà di situazione 
produce spesso armonia di sentimenti, e le varie razze Gni- 
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soono per considerarsi quali corapatriole, massime s’elie sono 
disperse sul medesimo tratto di paese. Ma se l'èra dell'aspi- 
raz^ne verso un governo libero spunta prima die questa fo> 
sione siasi effettuata, ella non si effettuerà più: l’occasione 
è svanita. A datare da tale momento, se le nazionalità irre- 
conciliabili sono separate geograficamente, e sovraltutto, se 
la loro posizione locale non offre nè opportunità nè conve- 
nienza naturale a cbe elle sieuo rette da un governo mede^ 
. simo (come nel caso di una provincia italiana sotto il giogo 
francese o germanico), allora non solo conviene, ma è altresì 
necessario, se tiensi in conto la libertà e la concordia, di rom- 
pere affatto ogni vincolo. Si danno dei casi in cui le provin- 
cie, dopo un periodo di separazione, possono trovar utile il 
rimanere unite da una federazione; ma in generale inter- 
viene cbe s’elie sono disposte a rinunciare all’assoluta indi- 
pendenza e a far parte di una federazione, ciascuna di esse 
ba altri vicini coi quali preferirebbe collegarsi, avendo seco- 
loro comuni maggiori simpatie e fors’ancu maggiori inte- 
ressi. 
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Capitolo mwil. 

Dei governi rappresentativi federali. 

Taluni 'nuclei d'uomini non atti nè vogliosi di vivere sotto 
il medesimo governo interiore possono trovar convenevole 
l’unirsi federalmente, circa alle loro relazioni cogli stranieri: 
anzitutto per difendersi meglio dall’aggressione di Stati po- 
tenti, e in secondo luogo per evitar guerre fra loro stessi. 

Le condizioni necessarie a che una federazione riesca pro- 
Qcua sono parecchie. La prima di esse versa in una baste- 
vole dose di mutua simpatia fra le varie popolazioni. Le quali 
sono dalla federazione obbligate a combattere sempre insieme; 
tanto che se gli uni hanno verso gli altri tali sentimenti, o 
verso i vicini loro sentimenti così disparati, da preferire ge- 
neralmente di combattere gli uni contro gli altri, è assai 
improbabile che il patto federale duri lunga pezza, e che, 
finché dura, venga osservato. A tal uopo le simpatie utili sono 
quelle di razza, di lingua, di religione, e sovrattulto quelle 
relative ai politici instituti, siccome meglio conducenti a creare 
l’identità d’interessi politici. Allorché un picciol numero di 
Stati liberi, incapaci di difendersi ciascuno separatamente, 
sono circondali da ogni parte da monarchi militari o feudali 
che odiano e sprezzano la libertà anco fra’ loro vicini, tali 
Stali possono soltanto conservare la libertà e i suoi beneiizii 
col mezzo di una unione federale. In Isvizzera, la comunanza 
d’interessi prodotta da tale causa è bastata pel corso di lun- 
ghi secoli a mantenere il patto federale, non solo a malgrado 
della differenza di religione, quando questa era in tutta Eu- 
ropa larga fonte d’irreconciliabili inim.icizie politiche, ma 
eziandio a malgrado di una grande debolezza nella costitu- 
zione della stessa federazione.* In America, dove esistevano 
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al più alto grado latte le condizioni necessarie al manteni- 
mento dell’Unione, coll’anico inconveniente della diversìU 
dMnstituli sul solo ma importante articolo della schiavitù, qoe> 
sta diversità ha spento per tal modo di ogni simpatia le due 
parli dell’Unione, da far oggi dipendere un vincolò si pre> 
zioso per l’una e per l’altra daH’esilo d’una ostinata guerra 
civile. 

La seconda condizione di stabilità per un governo federale 
sta nel non essere^ i varii Stati abbastanz.a forti da potersi, 
in caso d’invasione straniera, difendere da sè soli. S’eglino 
ban questa forza, saranno indotti a pensare che la loro unione 
cogli altri Stali non compensa quel che perdono col sacriO- 
care la propria libertà di azione ; tanto che, ovunque la po- 
litica della confederazione diiferisce, nelle cose di sua spet- 
tanza, da quella che avrebbe seguito uno dei suoi membri 
isolatamente, questa dissidenza, di unita al poco zelo nel ser- 
bare l’indipendenza dell'unione, potrebbe dar origine all’as- 
soluto scioglimento del patto. 

Una terza condizione, non meno importante delle altre due, 
sta nel non esservi una disuguaglianza di forze troppo rile- 
vante fra i varii Stati contraenti. I quali non possono, per 
vero, possedere tutti le risorse medesime ; in ogni federazione 
vi sarà sempre una gradazione di potere; taluni Stati saranno 
più popolosi, più ricebi, più culti degli altri. In fatto di ric- 
chezza e di popolazione avvi una notevole differenza tra 
Nuova York e Rbode-Istand, fra Berna e Zugo Glarona. L’es- 
senziale si è che non vi sia uno Stalo talmente superiore 
agli altri, da poter lottare contro parecchi di essi riuniti. Se 
avvi un tale Stalo, ed uno solo, esso vorrà dirigere le deli- 
berazioni comuni. Se ve ne han due, finché si troveranno di 
accordo saranno formidabili, quando dissentiranno si deci- 
derà ogni cosa mercè una lotta di potere fra i due rivati. 
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Questa causa basta da sè sola a ridurre la confederazione 
germanica, indipendentemente dal suo detestabile ordinamento 
interno, a uno stato di quasi nullità ; tanto ch'ella non rag- 
giunge alcuno dei veri fìni di una confederazione. Ella non 
ha mai dato alla Germania uniformità di costumi, e neppure 
uniformità di monete ; ma è valsa soltanto a dare all'Austria 
e alla Prussia il -diritto di mandare le proprie truppe in aiuto 
de' sovrani locali per mantenerne il dominio; dove che, ri- 
spetto agli affari esterni, la confederazione farebbe di tutta 
la Germania una dipendenza della Prussia se non ci fosse 
l'Austria, o dell'Austria se non ci fosse la Prussia. Ogni prin- 
cipotto frattanto non può che parteggiare per l'una o per 
l'altra, o cospirare contro amendue co' governi stranieri. 

Vi hanno due differenti maniere di organare una federa- 
zione. Le autorità federali possono non rappresentare che i 
governi, e i loro atti possono non essere obbligatorii che pei 
governi come tali; ovvero quelle possono avere il diritto di 
rogar leggi ed emetter ordini rivolti direttamente, in ogni 
Stato, ai cittadini privali. Il primo modo fu adottalo dalla 
sedicente confederazione germanica, e, sino al 1847, dalla 
confederazione svizzera ; lo si sperimentò'pure per pochi anni 
in America, immediatamente dopo la guerra dell'ladipendenza. 
L’altro principio è quello della costituzione attuale degli Stali 
Uniti, adottato pure, da una dozzina d'anni in qua, dalla con- 
federazione elvetica. Il Congresso federale dell'Unione Ame- 
ricana piglia una parte reale al governo di ogni Stalo indi- 
viduale; giacché, nei limili delle sue appartenenze, questo 
Congresso roga leggi che vengono osservate da ogni cittadino 
individualmente, le esegue col mezzo dei suoi proprii funzio- 
narii, e l’osservanza di esse è imposta da tribunali suoi pro- 
prii. Codesto principio è il solo che abbia Onora renduto o 
possa rendere in avvenire potente un federale governo. L'u- 
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nione tra ì soli governi è una semplice alleanza, sottoposta 
a tutte le eventualità che rendono le allèanze precarie. Se gli 
atti emanati dal Presidente e dal Congresso fossero soltanto 
obbligatorii pei governi di Nuova York, di Virginia, di Pen- 
silvania e via via, se potessero soltanto eseguirsi mercè or- , 
dini trasmessi da questi governi a’ loro ufficiali propri!, e 
V>tto la responsabilità dei loro propri! tribunali, qual decreto 
del governo federale spiacesse a una locai maggioranza, non 
verrebbe posto in esecuzione. E siccome quel ch’esìgesi da 
un governo non gli si può imporre che colla guerra, così 
converrebbe avere un esercito federale sempre pronto a im- 
porre a ogni Stato ricalcitrante l'osservanza dei decreti della 
federazione; tanto che potrebbe incontrare benissimo che al- 
tri Stati, simpatizzando collo Stato ribelle e dividendo per 
avventura' i suoi sentimenti sul punto in litigio, ritirassero i ■ 
loro contingenti, o gl’inviassero fors'anco a ingrossare l’eser- 
cito dello Stato riottoso. 

Una federazione cosiffatta, susciterebbe le guerre intestine, 
anziché impedirle; e se tale non fu il suo effetto in Isvizzera 
sino agli eventi maturatisi negli anni antecedenti al 1847, gli 
è unicamente perché il governo federale era così conscio della 
propria debolezza, da non peritarsi quasi mai di esercitare 
un’autorità reale. In America, una federazione costituita su 
.tal base, fallì pienamente in breve tratto di tempo; senonchè, 
per buona ventura, gli uomini la cui abilità e preponderanza 
avevano fondato la repubblica, vivevano tuttavia per guidarla 
in questa difficile transizione. Il Federalista, foglio scritto 
da tre di tali uomini insigni allo scopo di spiegare e difen- 
dere il nuovo progetto di costituzione federale che sottopo- 
nevasi all’accettazione del paese, è ancor oggi il trattato piA 
istruttivo che ci sia dato possedere intorno al governo fede- 
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rate (i). La federazione germanica, la più imperfetta fra tutte, 
non è stata buona a nulla, neanco a mantenere un'alleanza. 
Nelle Tarie guerre di Europa, ella non mai è riescila ad im- 
pedire ad alcuni membri isolati della confederazione di col- 
legarsi contro gli altri con estere potenze. Eppure è la sola 
federazione cbe tra gli Stali monarchici sembri possibile. 
On principe cbe tiene il potere per retaggio avito, che non 
lo possiede per delegazione, e che non può esserne spogliato, 
nè andar mallevadore verso chicchessia deU’uso che ne fa, 
un tal principe non si acconcierà probabilmente a privarsi 
di un esercito proprio; nè vorrà tollerare che l'autorità su- 
prema venga esercitata su’suoi sudditi non mica da lui diret- 
tamente, ma da un altro potere; perchè due o tre paesi retti 
a principato riescano a costituire una potente federazione, 
sembra indispensabile cb'essi sieno tutti sotto un medesimo 
principe. L'Inghilterra e la Scozia, per l'intervallo di circa un 
secolo corso fra l’unione delle corone e quella dei Parlamenti 
formarono una federazione simile. La quale però doveva la 
sua forza, non già agl'istituti federali, cbè non ve ne avevano, 
ma bensì al fatto che il potere regio nelle due costituzioni 
fu per la maggior parte di quel tempo abbastanza assoluto, 
perchè la politica estera dei due paesi fosse diretta da una 
volontà sola. 

Nel sistema più perfetto di federazione, in cui ciascun cit- 
tadino di ogni Stato particolare dee obbedienza a due governi, 
a quello, del proprio Stato e a quello della federazione, egli 
è evidentemenle necessario, non solo che i limiti costiluzio- 


(1) La Storia dei Governi Federali del sig. Freem^n, di 
cui è finora uscito il solo primo volume, è già una introdu- 
zione a questo genere di letteratura, e va segnalata per la 
sodezza dei principi!, non che per la esattezza de'particolari 
storici. 
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nali deiraolorità di ognuno di questi poteri siano, precisati 
chiaramente, ma altresì che il diritto di pronunziare fra loto 
in caso di vertenza non appartenga a nessun governo, nè a 
nessun ufficiale fra quelli a loro sottoposti, ma bensì a un arbi> 
tro indipendente. A giudicare cutali quistioni, conviene creare 
una corte suprema di giustiza e un dato numero di corti in- 
feriori in ogni Stato deU'Unione: il giudizio, emesso da que^ 
ste corti in ultimo appello, debb’essere decisivo. Ogni Stato 
deirOnione, il governo federale stesso e gii ufficiali rispettivi 
dovrebbero poter essere tradotti dinanzi a queste corti, ogni 
qualvolta sorpassassero i limiti dei loro poteri, o trasandassero 
i loro obblighi federali e, alla lor volta, dovrebbero essere 
tenuti a valersi di queste corti onde appoggiare i loro diritti 
federali. Il che implica questa notevole conseguenza, realiz- 
zata oggidì agli Stati-Dniti, che una Corte di Giustizia, il più 
elevato tribunal federale, possiede il potere supremo su tatti 
i governi, governo di Stato e governo federale; giacché ella 
ha il diritto di dichiarare che qualsiasi legge o alto emanato 
da loro, sorpassa i limili del potere ad essi impartito dalla 
costituzione federale, e per conseguenza non ha nessun va- 
lore legale. Egli era naturale, che prima di porre alla proTa 
un’istituzione siffatta, si dubitasse gravemente del suo effetto; 
egli era naturale il chiedersi se il tribunale avrebbe il co- 
raggio di esercitare il suo potere costituzionale, se avendo 
questo coraggio, eserciterebbe il suo potere con prudenza, e 
se i governi consentirebbero ad eseguire paciflcamente la sua 
decisione. Qnesti timori naturalissimi erano vivamente pro- 
vati, come lo attestano le dispute sollevate dalla costituzione 
americana, prima della sua Anale adozione. Ma cotali timori 
sono ormai al lutto svaniti, giacché per lo spazio di più di 
due generazioni nulla gli ha giusliCcati; quantunque, circa 
ai limiti deU’autorilà del governo federale e dei governi di 
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Stato, sieoo talvolta seguite acerbissime discussioni e lotte di 
partiti. 

L’effetto eminentemente vantaggioso di tale istituzione deb- 
besi probabilmente, come osserva il sig. de Tocqueville, alla 
nota particolare onde va distinta una corte di giustizia di tal 
genere : ella, cioè, non impone la legge eo nomine, in modo 
astratto, ma aspetta che sopraggiunga un caso giudiziario ri- 
ferentesi alla qnistione. Dal che seguila che la corte non pro- 
nunciasi all’inizio di una controversia; che i suoi giudizii 
sono d’ordinario preceduti da una lunga discussione popolare 
e ch’ella non gli emette se non dopo di avere udito piena- 
mente a discutere la qnistione, da ambe le parli, da avvocati 
famosi; che la sua decisione riferiscesi alla singola parte 
della quistione implicata nel caso di cui si tratta, e che tal 
decisione , anziché essere offerta con una mira politica, le 
viene strappata dall’obhligo imprescindibile di far giustizia a 
due parti in litigio venute ad invocare il suo giudizio. Se non 
che questi stessi motivi di fiducia non sarebbero valsi a 
produrre' quella rispettosa sommessìone con cui tutte le au- 
torità hanno accettato le decisioni della corte suprema circa 
all’interpretazione della costituzione, se non si fosse ricono- 
sciuto che poteva aversi piena flducia, non, solo nella supe- 
riorità intellettiva dei giudici che compongono quel tribunale, 
ma altresì nella loro assoluta indipendenza da qualsivoglia 
spirilo di parte. La qual Oducia è stata, il più delle volle, 
giusUGcata; ma nulla rileva tanto agli americani, quanto il 
rimuovere colla massima cura tutto ciò che tendesse meno- 
mamente a deteriorare il valore di questa grande istituzione 
nazionale. Questa fidanza, da cui dipende la stabilità degli 
istituti federali, fu scossa per la prima volta dal giudizio che 
dichiarava essere la schiavitù diritto comune, e di conseguenza 
cosa legittima, nei terrilorii non peranco organati a Stati ; e 
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questo, contro la volontà istessa della maggior parte dei lorb 
abitanti. Questa memorabile decisione ba, secondo ogni pro- 
babilità, contribuito piti di tutto a spingere gli Stati oonten- 
vdenti ad una crisi, tramutatasi oggimai in guerra civile. La 
Principal colonna del patto americano, comunque solida, mal 
potrebbe sostenere parecchi urti di tal fatta. 

Naturalmente, i tribunati cbe fanno da arbitri fra il gorerno 
federale e i governi di Stato giudicano altresì qnalsiasi contro- 
versia fra due Stati, o fra il cittadino di uno Stato e il go- 
verno di un altro. Siccome l'unione federale interdice gii 
ordinarli rimedii a cui ricorrono le nazioni, la guerra e la 
diplomazia, egli è necessario il supplirvi con un mezzo giu- 
<liziario. La corte suprema applica la legge internazionale, ed 
è il primo esempio cospicuo di una verace giurisdizione in- 
ternazionale, il cui bisogno è oggi dalle società culte viva- 
mente sentito. 

Egli è chiaro che i poteri di un governo federale non con- 
sistono nel pronunciare intorno alla pace e la guerra, e in- 
torno alle varie quistioni cbe insorgono tra il proprio paese 
e i governi stranieri: egli è eziandio facoltato a conchiudere 
tutti gli accordi stimati necessari! dagli Stati per godere ap- 
pieno dei vantaggi dell’ unione. Cosi, per cagion di esempio, 
è ad essi sommamente profittevole che il loro mutuo com- 
mercio sia esente da qualsiasi inciampo doganale. Ma codesta 
libertà interna non può esistere, se ciascuno degli Stati è 
arbitro di fissare a suo talento i diritti sullo scambio dei 
prodotti fra lui e i paesi stranieri; conciossiacbè ogni pro- 
dotto estero importato in uno Stato verrebbe importato in 
tutti gli altri. Egli è per questo cbe, negli Stati-Uniti, tutt’i 
diritti di dogana e tutti i regolàmenti di commercio sono e- 
«clusivamente fatti od abrogati dal governo federale. Un altro 
grande benefizio è per gli Stati-Uniti l'avere un solo sistema 
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di. monete, e di pesi e misure: il qual benefizio puossi sol> 
tuuto conseguire coll'aifidare l'ordinamento di coleste cose 
al governo federale. La sicurezza e la celerità del servizio 
postale subiranno incagli e accrescimenti di prezzo, ove ogni 
lettera debba passare traverso una mezza dozzina di ufllcii 
sottoposti ad autorità diverse : conviene adunque cbe tutti 
gli uificii di posta dipendano dal governo federale. Intorno 
a tali quistioni però , i sentimenti delle diverse comunanze ' 
possono variare. Uno degli Stali americani, sotto Tindirizzu' 
di un uomo cbe, qual pensatore politico e speculativo, ha. 
fatto mostra di talenti superiori a quelli di qualsiasi altro 
statista che vanti l'America dopo gli autori del Federalista {ì), 
ba reclamato il diritto per ogni Stato di porre na veto alle - 
leggi doganali del congresso generale; e in una pregevolis> 
sima opera postuma (che la legislatura della Carolina del Sud 
ha fatto stampare e diffondere largamente) quest’eminente 
uomo politico poggia la sua pretesa sul generale princìpio, 
il quale vuole cbe la tirannia della maggioranza venga limi- 
tata, e le minoranze protette coll'accordar loro una partecipa- 
zione effettiva al potere politico. Un grande argomento di discus- 
sione fu appo agli americani, su' primordi del nostro secolo, 
il sapere se le appartenenze del governo federale dovessero 
inehiudere , e se ai termini della costituzione inchiudessero 
effettivamente, la costruzione delle strade e dei canali a spese 
deU’unione. Gii è solo nello transazioni coi potentati stranieri 
cbe l’autorità del governo federale è assolutamente necessa- 
ria : per tutto il resto, tal quistione dipende generalmente - 
dalla misura in cui i popoli amano stringersi a patto fede- • 
rale, dalla parte di libertà d’azione locale che consentono- 


(1) Il sig. Calhoun. 
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3i sacrificare 7 per meglio godere il benefizio dell'essere a»<‘ 
zione. >• 

Circa aH’ordinamento meglio atto del gorerno federale in 
sé stesso, non r’è molto da dire : questo governo, è superfluo 
il dirlo, si compone di un dipartimento legislativo e di nn 
dipartimento esecutivo; e il loro organamento rispettivo. va 
sottoposto ai principii medesimi cbe reggono i governi, rap- 
presentativi in generale. Circa al modo di adattare questi 
principii generali a un governo federale, la costituzione ame- 
ricana sembra avere agito con molto senno quando stabilì 
ohe il governo si comporrebbe di due camere; cbe Tona di 
esse verrebbe ordinata a norma della popolazione, avendo o- 
gni Stato diritto a un numero di rappresentanti proporzio- 
nato al numero dei suoi abitanti ; dove cbe l’altra rappresen- 
terebbe , non già i cittadini, ma i governi degli Stati, e cbe 
in quest’ultima ogni Stato, grande o piccolo, sarebbe rappre- 
sentato dal medesimo numero di; membri. . 

Con tale precauzione togliesi cbe gli Stati più possenti ,e- 
sercilino sugli altri un potere eccessivo; e guarentisconsi i 
diritti riservati ai governi degli Stati, rendendo impossibile, 
quanto a un tal modo di rappresentanza è concesso di farlo, 
cbe una misura passi al congresso senz'essere approvata non 
solo da una maggioranza di cittadini, ma eziandio da una 
maggioranza degli. Stati. Ho già accennato, inoltre, al vantag- 
gio accessorio derivante dall’innalzare le condizioni, i titoli 
cbe conferiscono ih diritto di sedere in una deile due camere. 
Il senato degli Stati-Uniti è, come abbiam detto, nominato da 
corpi eletti dalle legislature dei varii Stati, la cui scelta, per 
le ragioni già enunciate,-.può cadere assai più probabilmente 
che quella del popolo sugli uomini segnalati; le quali legi- 
slature hanno non solo il potere di eleggere uomini di tale 
tempra, ma valida ragione di farlo, giacché J’influenza dei 
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lor» ri$peUÌTÌ Stati nette generati' deliberazioni debbe in 
molla parte dipendere dal valore e dall'ingegno individuale 
dei loro rappresentanti. Egli è perciò che il Senato degli Siati 
ha sempre accolto nel suo grembo tutti gli uomini politici 
altamente e sodamente riputati neirUnione; dove cbe la Ca- 
mera bassa del congresso, giusta l’opinione di competenti os- 
servatori , è stata sempre altrettanto povera di uomini di 
merito. 

Allorquando rinvengonsi le condizioni necessarie all'esi- 
stenza di unioni federali dorature e potenti, la loro formazione 
è sempre pel mondo un beneOzio; avendo il medesimo effetto 
salutare di qualsiasi altro modo di estendere lo spirito di 
associazione, la cui mercè i deboli, collegandosi, pongonsi al 
piano dei forti. Collo scemare il numero degli Stati piccioli 
scemasi dappertutto la tentazione di seguire una politica ag- 
gressiva , vuoi colle armi direttamente, vuoi col prestigio 
di un potere superiore. La federazione pon termine natural- 
mente alle guerre , alle vertenze diplomatiche, e d’ordinario 
anco alle restrizioni commerciali fra i varii Stati cbe la com- 
pongono ; laddove , rispetto alle nazioni con termini, l’ìncre- 
menlo di forza militare conseguito da tali Stali , lungi dal 
molestarli, potrà esser loro, nell’ora ael cimento, di profitte- 
vole aiuto difensivo. 

' Un governo federale non possiede autorità abbastanza con- 
centrata, da poter dirigere prudentemente una guerra non 
difensiva, nella quale la cooperazione volontaria di tulli i 
cittadini gli verrebbe meno; oltreché la vanità o l’ambizione 
nazionale non trova un valido incentivo nell’idea di acqui- 
stare, col mezzo d'una guerra fortunata, non mica dei sudditi, 
non mica fors'anco dei concittadini, ma nuovi membri di 
confederazione, membri indipendenti e per avventura mole- 
stissimi. La guerra degli Stati Uniti contro il Messico era pu- 
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ramente eccezionale, e combaltata da volontarii soUo Tinflosso 
della tendenza airemigrazione che spinge gli americani a im> 
posscssarsi di un territorio disoccupato: che s’era dettata da 
qualche pubblico motivo, non era di certo il nazionale ag- 
grandimento, ma bensì un'idea di partilo, l'estensione della 
schiavitù. Nella condotta nazionale e individuale degli ame- 
ricani non iscorgonsi serii indizii d’un polente desiderio d’in- 
grandire il territorio della loro nazione in un senso eminen- 
temente politico. La brama di possedere Cuba è ancb'essa una 
quistione di partito, punto divisa o favorita dagli Stati del 
Nord, conlrarii alla schiavitù. 

Può sorger dubbio (come sorse per l’Italia al momento della 
sua ultima riscossa) se un paese risoluto ad unirsi debba for- 
mare un'unione compiuta od un'unione federale. Tal quistione 
qualche volta risolvesi necessariamente in base all'estensione 
territoriale del paese. Hannovi dei limiti all’estensione di ter- 
ritorio atta ad essere governata con .profitto, o il cui governo 
possa essere convenevolmente sorvegliato da un solo potere 
centrale. Governansi in tal forma vaste nazioni; ma in geqe- 
rale le provincie loro, almeno le riinoté, sono amministrate 
deplorabilmente; tanto che converrebbe che gli abitanti fos- 
sero quasi selvaggi per non poter dirigere meglio da sè le 
proprie faccende. Per l’Italia siffatto ostacolo non esiste: la 
sua estensione non agguaglia quella di parecchi regni accen- 
trali, benissimo governati nei tempi antichi e moderni. Con- 
vien quindi vedere se le varie parli della nazione voglian 
essere governate in modo troppo diverso, perchè la medesima 
legislazione e il medesimo ministero, o il medesimo corpo 
amministrativo possa lusingarsi di soddisfarle tutte. AU’in- 
foori di questo caso (il che è una quistione di fatto), mette 
loro miglior conto Tessere compiutamente unite. Due parti di 
on medesimo paese possono avere un sistema di le^ total- 
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mente differente e istituzioni amministrative differentissime, 
senza che ciò si attraversi all’unità legislativa; lo hanno prò- 
Tato l’Inghilterra e la Scozia. Senonchè, questa pacifica coesi- 
stenza di due sistemi legali sotto una medesima legislatura, 
intesa a rogare per le due sezioni del paese leggi diverse at- 
tagliale alle loro differenze preesistenti, potrebbe per avven- 
tura non mantenersi altrettanto bene, o potrebbesi non essere 
altrettanto sicuri della sua durala in un paese i cui legisla- 
tori fossero maggiormente travagliati (come incontra spesso 
nel continente) dalla mania deH’uniformilà. Per tentare siffatta 
prova ci voleva un popolo come il nostro, dotalo di sconfi- 
nala tolleranza per qualsivoglia anomalia fincbè coloro ch’essa 
concerne non ne vengano offesi; tanto che questo nostro tratto 
caratteristico faceva del paese nostro un campo eccezional- 
mente vantaggioso a tale bisogna. Nella maggior parte degli 
altri, laddove si volessero serbare diversi sistemi di legge, 
converrebbe di necessità presidiarli da législalure distinte; il 
che è perfettamente compatibile con un Parlamento nazionale 
ed un principe, od anco, senza principe, con un Parlamento 
che governasse in modo supremo le relazioni estere di tutti 
i membri del corpo. 

Allorquando non riputasi necessario di conservare a perpe- 
tuità nelle diverse provincie sistemi diversi di giurisprudenza 
e istituti fondamentali poggiali su principii diversi, egli è sem- 
pre possibile il conciliare talune diversità di minor rilievo 
coll’unità di governo. L’essenziale si è il dare alle autorità lo- 
cali una sfera d’azione abbastanza vasta ; tanto che sotto il 
medesimo governo centrale possano esservi governatori locali 
e assemblee provinciali per gli affari locali. Potrebbe accadere 
per esempio, ebe gli abitanti delle varie provincie preferissero 
diversi sistemi d’imposta. Se non si può ammettere che la 
legislatura generale si lasci guidare dai rappresentanti di ogni 
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l>ro^iacia, per modlGcare il sistema generale d'imposte a ta- 
lento di ciascuna di esse provincie, debbe però la costituzione 
stabilire che tutte le spese governative che possono localiz- 
zarsi saranno coperte da imposte locali fissate dalle assemblee 
delle provincie, e che le spese che dovranno necessariamente 
essere generali, come esempicausa il mantenimento dell'eser- 
cito e della marina, saranno, nel bilancio annuale, ripartite 
fra le vario provincie a norma di un’estimazion generale della 
loro facoltà, facendo in guisa che la somma assegnata a cia- 
scuna venisse prelevata dall'assemblea locale, nel modo che 
meglio piaccia alla località, e versata in massa nel tesoro na- 
zionale. Un sistema consimile seguivasi, sotto la monarchia 
francese, rispetto ai cosiddetti }ìaesi di Stato : ognuno dei 
quali, avendo consentito od essendo obbligalo di sommini- 
strare una data somma, era arbitro di prelevarla sugli abi- 
tanti col mezzo de’proprii uUlciali; tanto che evilavasi l'atroce 
despotismo degl’intendenti e dei suddelegati regii. Questo pri- 
vilegio si è sempre consideralo qual uno dei beneGzii che 
• contribuivano a rendere i paesi di Stato le provincie più 
prospere delle Francia. 

L’idenlilà del governo centrale è compatibile con varii gradi 
differentissimi di accentramento, non solo rispetto all'arami- 
nislrazione, ina altresì rispetto alla legislazione. Un popolo 
può essere bramoso e capace di un'unione più intima di una 
semplice federazione, e ciò nullameno può darsi che molle 
particolarità, molti antecedenti locali impongano alle parli 
accessorie del suo governo discrepanze considerevoli. Ma se 
desiderasi realmente che l’esperimento approdi per ogni verso, 
urna sarà molto malagevole il mantenere colali discrepanze, il 
circondarle anzi di costituzionali guarentigie contro qualsiasi 
tentativo di allivellamenlo, che non derivi dalla volontà di 
coloro cui colai mutamento potrebbe concernere. 
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Capitolo 

Del governo delle colonie di uno Stato libero. 

Gli Stati liberi possono, come tutti gli altri, possedere di- 
pendenze acquistate o per conquista, o per colonizzazione; noi 
medesimi ne offriamo al mondo moderno l'esempio più lumi- 
noso. Rileva quindi molto il sapere in qual modo codeste colo- 
nie debbano venir governate. 

Non è necessario l’esaminare tal quìstione rispetto alle pic- 
eiole piazze, come Gibilterra, Aden, Heligoland ; le quali sono 
semplici posizioni militari o navali. Circa alle quali, l’obbietto 
militare o navale è il precipuo ; nè gli abitanti di esse possono 
ragionevolmente ammettersi al governo della città, ma conviene 
accordar loro tutte le libertà e tutt’i privilegi compatibili con 
tale restrizione, compresovi il libero indirizzo delle munici- 
pali faccende : inoltre, qual compenso dell'essere localmente 
sacriGcati a prò dello Stato governante, essi dovrebbero go- 
dere, in tutte le altre parti dell’impero, diritti uguali a quelli 
dei cittadini propri! di esso Stalo. 

I territori! lontani alquanto importanti per estensione e per 
popolazione, posseduti da un paese a titolo di colonie (il che 
vuol dire che un tal paese esercita su loro un potere più o 
meno assoluto, senza ch’elle sieno ugualmente rappresentate, 
se pure in qualche guisa lo sono, nella sua legislatura) pos- 
sono dividersi in due categorie. Gli uni compongonsi di po- 
poli somiglievoli per civiltà al popolo dominante, maturati al 
governo rappresentativo e degni di goderlo, cóme i possedi- 
menti inglesi in America e in Australia; altri, come l'India, 
* sono lungi dall'essere pervenuti a tale stato. 

Rispetto alle colonie della prima classe, il nostro paese 
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procede ormai nel modo mcfilio conforme a' sani principi! di 
governo. L’Inghilterra s’è, Gno a un certo segno, stimala sem- 
pre in debito di dare a quelle fra le sue popolazioni esterne 
che discendevano dalla sua medesima stirpe, ed anco a talune 
fra quelle che avevano altra origine, istituti rappresentativi 
foggiati su' suoi propri! ; ma circa alla somma di governo che 
lor permetteva di esercitare col mezzo di tali liberi istituti,^ 
sino alia generazione attuale commise gli stessi sbagli degli 
altri governi. Ella voleva essere Tarbilra suprema dei loro af- 
fari, anco di quelli puramente interni, e voleva regolarli, non 
già secondo il modo di vedere di quelle popolazioni, ma se- 
condo ciò ch’ella medesima credeva più vantaggioso. Codesta 
abitudine era il naturai corollario di quella falsa teoria di 
politica coloniale — adottata altra volta da tutta l’Europa, e 
non per anco abbandonata oggi da tutti gli altri popoli — 
che riputava preziose le colonie, sol perchè elle ci fornivano 
pei nostri prodotti alcuni mercati che potevam tenere come 
nostra esclusiva proprietà: e tal privilegio era tenuto in sì 
alta stima, che ci pareva di non pagarlo troppo caro coU’ac- 
cordare dal canto nostro alle colonie il monopolio del nostro 
mercato pe’ loro prodotti. Da qualche tempo si è rinunziato 
a questo modo di reciproco arricchirsi, il quale consisteva nel 
ricambiarsi ingenti somme, la maggior parte delle quali smar- 
rivansi per via. Ma coll’idea di trar proGtlo dalle colonie non 
ismettemmo la cattiva usanza d’ ingerirci nel loro governo. 
L’ingbilterra,' per qualche tempo ancora, continuò ad essere 
simile a un fratello maggiore mal educato che persiste per 
semplice mal abito a tiranneggiare i suoi fratelli minori, Gn- 
chè uno di essi, con una resistenza energica, benché con 
forze disuguali, l’avverte esser tempo di Gnirla; se non che 
fummo abbastanza savii, da non abbisognare di un secondo 
avvertimento. Una novella era nella politica coloniale delle 
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nazioni fu inaugurala dal rapporto di lord Durliam; attestato 
imperituro del coraggio, del patriottismo e del liberalismo il- 
luminalo di questo nobile personaggio, e dell’ingegno e saga- 
cità pratica dei due colleghi che lo cooperarono in tale lavoro, 
il sig. Wakefield e il compianto Carlo Buller (1). 

Oramai è un principio stabilito nella politica britannica 
(principio professato in teorica e posto in pratica fedelmente) 
il lasciare che le colonie di razza europea governinsi da sè, 
in tutto e per tutto come la madrepatria. Si è loro permesso 
di apparecchiare da sè le loro costituzioni rappresentative li- 
bere, modificando a proprio senno le larghissime costituzioni 
che avevano già ricevuto da noi. Ognuna di esse è governata 
dalla sua propria legislatura e dal suo proprio potere esecu- 
tivo, costituiti in base a principii altamente dem^ocralici. Seb- 
bene il Parlamento e la corona siansi riservali il diritto di 
veto, non lo esercitano che rarissimamente, e solo in qui- 
stioni che interessino tutto l'impero in generale, non la sola 
colonia in particolare. Egli è agevole lo scorgere con quale 
spirito liberale facciasi la distinzione fra le quislioni colo- 
niali e le quislioni superiori dal fatto, che tutte le terre in- 
culle poste al di là delle nostre colonie d’America e d’Au- 
stralia sono stale poste a intera disposizione delle comunità 
coloniali, quantunque il governo metropolitano avesse senza 
ingiustizia potuto riservarsi di amministrarle scondo l’interesse 
dei futuri emigranti di tutte le parli dell’impero. 

Per tal modo ogni colonia ha nelle sue faccende tutta quella 
libertà che potrebbe avere col far parte della più elastica con- 


(1) Intendo qui della riforma politica quale venne adottala, 
non già quale fu primamente suggerita. L’onore di averla 
prima di ogni altro propugnata spella, in verità, al signor 
Roebuck. 
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federazione, ed è mollo più libera di quel che sarebbe colla 
costituzione degli Stati-Uniti, potendo perfino gravare a su» 
talento di dazii gli articoli importali dalla madrepatria. L’u- 
nione delle nostre colonie colla Gran Brettagna somiglia alla 
meno stretta di tutte le unioni federali-, pur tuttavia non è 
una federazione perfettamente uguale, giacché la madrepatria 
riseva per sè i poteri di un governo federale, quantunque in 
fatto non gli eserciti che nel modo più limitato. Egli è natu- 
rale che tale disuglianza riesce per sè stessa svantaggiosa 
alle colonie che non hanno volo nelle quislioni di politica 
estera, e che nullamanco obbediscono sovente a quel che 
decide il paese superiore; dovendo elle secondare l’iughil- 
lerra nelle sue guerre, senz’essere state consultate prima che 
la guerra venisse dichiarala. 

Coloro (e fortunatamente sono oramai in gran numero) 
quali stimano che la giustizia sia altrellanlo necessaria alle 
comunità che agl’individui, e che gli uomini non abbiano il 
diritto di fare agli altri paesi, nell’inleresse supposto dal paese 
proprio, ciò che quelli non avrebbero diritto di fare agli altri 
uomini nel loro proprio interesse, trovano che anco questa 
tenue dose di subordinazione costituzionale da parte delle co- 
lonie è una violazione di principii, e sono andati spesso in 
traccia del modo di ovviarvi. Laonde gli uni hanno proposto 
che le colonie deputassero alcuni loro rappresentanti alla legi- 
slatura britannica; gli altri hanno chiesto che i poteri del nostro 
Parlamento, come quelli dei Parlamenti loro, si limitassero alla 
politica interna, creandosi per gli affari imperiali ed esteri un 
altro corpo rappresentativo in cui le colonie della Gran Bret- 
tagna venissero rappresentale a pelo e a capello come questa 
ultima; tanto che mercè tale sistema avrebbesi una federa- 
zione perfettamente uguale tra la madrepatria e le colonie, 
Je quali cesserebbero di essere mere dipendenze. 
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Queste vedute però, quantunque emanino da sentimenti di 
equità e da idee di pubblica morale degni di encomio, sono 
cosi incompatibili con tutti i principii razionali di governo, 
da credere che nessun pensatore ragionevole abbia mai po- 
tuto riputarle ammissibili. Quei paesi, separati dalla metà 
del g'obo, non trovansi in condizioni naturali per essere sotto 
il medesimo governo, od anco per far parte di una confede- 
razione; e quando anche avessero un suflìciente grado d’in- 
teressi comuni, non hanno e non possono aver mai sufllciente 
abitudine di deliberare insieme. Non fanno parte del medesimo 
pubblico; non discutono e deliberano ncllamedesima arena, ma 
separatamente, o ciascuno di essi non che ha una cognizione 
imperfettissima di quel che operasi nello spirito degli altri. 
Nissuno sa ove gli altri tendano, nè ha piena fiducia nei 
principii della loro condotta. Fate che un inglese si chiegga se 
amerebbe che le sue sorti dipendessero da un' assemblea in 
cui TAmerica inglese invierebbe un terzo di rappresentanti, e 
l’Africa del Sud e l’Australia un altro terzo? Eppure, se si a- 
vesse qualcosa come una rappresentanza giusta ed eguale, la 
finirebbe così. Ora chi potrebbe non riconoscere che i rap- 
presentanti del Canada e dell’Australia non potrebbero, anco 
negli affari. riflettenti tutto l’impero, dividere sufficientemente 
gli interessi, le opinioni, i desiderii degli inglesi, degl’irlan- 
desi, degli scozzesi? Le condizioni che abbiamo dimostralo 
esser necessarie a una federazione non esisterebbero in tale 
caso neanco per gli obbietti puramente federali. 

L’Inghilterra saprebbe provvedere alle proprie spese senza 
il sussìdio delle colonie; e separata da queste troverebbesi in 
una situazione molto più forte ad un tempo e molto più de- 
gna, di quel che se fosse ridotta a partecipare di una confedera- 
zione americana, africana ed àustralica. All’infuori dei vantaggi 
commerciali, di cui potrebbe sempre godere anche dopo la 
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separazione, l’InghiUerra non tira guari dalle sue colonie al- 
tro. proOllo che il prestigio ch’elle le conferiscono; e tale 
provento è più che controbilanciato dall’oro che le costano e 
dallo sparpagliamento delle forze militari e navali che elle e- 
sigono: tanto che in caso di guena le forze britanniche deb- 
bono essere due o tre volte più numerose di quel che occor- 
rerebbe per la difesa della sola Inghilterra. 

Ma benché la Gran Brettagna potrebbe perfettamente far a 
meno delle sue colonie; benché, secondo tutti i principi! di 
moralità c di giustizia, sarebbe tenuta a consentire alla loro 
separazione, qualora, dopo avere debitamente sperimentata la 
miglior forma di unione, venisse stagione clie le colonie ri- 
vendicassero espressamente la loro libertà: bannovi tuttavia 
potenti ragioni a che il vincolo attuale, lintantoché non of- 
fenda i sentimenti d’una delle due parti, venga mantenuto. Im- 
perocché questo vincolo è per sé stesso, ovunque esiste, un 
passo verso la pace universale e l amichevole associazione dei 
popoli; rende impossibile la guerra fra molle comunanze 
che, senza di esso, sarebbero indipendenti : toglie che queste, 
assorbite da uno Stato forestiero, costituiscano una novella 
fonte di forza aggressiva in mano di qualche potentato rivale, 
più dispotico, o più vicino, e per avventura meno ambizioso 
e pacifico della Gran Brettagna; mantiene i mercati de’varii 
paesi aperti gli uni agli altri, rimuovendo quella mutua e- 
sclusione operata da tariffe ostili, alla quale nissuna delle 
grandi comunanze umane, toltane ringbilterra, ba finora com- 
piutamente rinunziato; e, nel caso dei possedimenti britan- 
nici, ha il vantaggio, molto prezioso nell’epoca attuale, di raf- 
forzare in- influsso morale e in preponderanza nei consigli del 
mondo, il potentato che comprende meglio fra tutti Li libertà 
e che (facendo la debita parte ai passati suoi errori) s’é in- 
nalzato a tal grado di coscienza e di moralità internazionale 
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da non sapersi desiderare e concepir possibile da verun altro 
popolo. Poiché dunque l’unione non può continuare ad esi- 
stere (Gnchè esisterà realmente), se non sulle basi di una 
federazione ineguale, importa esaminare con quali mezzi si 
possa impedire che questa leggiera dose di disuguaglianza 
riesca onerosa od umiliante alle comunanze che occupano il 
posto meno elevato. 

La sola inferiorità inerente di necessità alla situazione si è 
che le quistioni di pace e di guerra sono decise dalla ma- 
drepatria, tanto per sé medesima che per le colonie. Le quali 
in ricambio hanno il vantaggio ch’ella è in obbligo di respingere 
le aggressioni tentate contro di loro; ma tal obbligo non com- 
pensa alla colonia la sua non ammissione alle deliberazioni, 
tranne che la minore delle due comunanze sia cotanto debole, 
da esserle assolutamente necessaria la proiezione di un po- 
tere più forte. Egli rileva dunque essenzialmente che allo 
scoppiare di una guerra, a meno che non sia intrapresa uni- 
camente a causa della colonia, come la guerra dei Cafri o 
quella della Nuova Zelanda, i coloni non conlrihuiscano punto 
(se non dietro loro spontanea domanda) a sostenerne gli o- 
ncri; ai coloni debbousi solo accollare le spese della difesa 
locale dei loro porli, delle loro coste e de le loro frontiere 
per preservarle dairiuvasione. Oltracciò, siccome la madre- 
patria reclama il diritto di potere pigliare tali misure o se- 
guire tale politica che esporrà per avventura le colonie agli 
assalti, gli è giusto ch’ella subisca una parte considerevole 
delle spese della loro difesa militare, e, quando trattasi di un 
esercito permanente, l’intero ammontare. 

Ma avvi un mezzo ancor più efllcace — l’unico forse più 
efficace — a indennizzare pienamente ogni comunanza, co- 
munque picciola, dell'aver fuso la propria individualità qual 
potere reale fra le nazioni neU’individualilà maggiore di un 
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impero vasto e potente. Questo ripiego' indispensabile e in 
pari tempo bastevole, il quale risponde ai bisogni della giu- 
stizia del pari che alle cresenti esigenze della politica, consi- 
ste nello schiudere agli abitanti delle colonie, sulle basi di 
una perfetta eguaglianza, la carriera degli impieghi in tutti i 
rami del governo e in tutte le parli deH’impero. Ond’è che 
non abbiamo a rimproverare il menomo alto d'infedeltà alle 
Isole della Manica? Le quali, per ischialta, per religione, 
per postura geogralìca appartengono meno aU’Inghillerra che 
alla Francia •, ma mentre godono, come il Canadà e la Nuova- 
Galles del Sud, la facoltà di provvedere da sè alle faccende 
interne e alla prelevazione delle imposte, qualsiasi impiego, 
qualsiasi dignità di cui la corona possa disporre è accessibile 
al nativo di Guernsey e di Jersey. Da queste isole insignificanti 
sonosi tratti generali, ammiragli, pari del regno, e nulla to- 
glie che se ne possan trarre anco primi ministri. Un distin- 
tissimo segretario delle colonie, sir William Molesworlh, ra- 
pitoci troppo presto, aveva adottato il mede.sirao sistema ri- 
spetto alle colonie in generale, nominando il signor Hinckes, 
personaggio politico canadese, a un governo delle Indie occi- 
dentali. 

Bisogna avere un’idea superficialissima delle molle dell’a- 
zion politica in una comunanza per credere che sifTalte cose 
sieno prive d’importanza, giacché il numero di coloro che sono 
realmente in islalo di profittare della concessione sarebbe 
poco considerevole. Questo picciol numero d’individui si com- 
porrebbe precisamente di coloro che hanno maggior influenza 
morale sugli altri ; e gli uomini non sono talmente insensibili 
alla degradazione collettiva, da non accorgersi che il ricusare 
un vantaggio anco a una semplice persona, in cosa ch'essi 
hanno secolei in comune, equivale a un affronto fallo a tutti. 
Se ci facciamo a impedire ai principali personaggi di una 
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comunanza di presentarsi in società quali suoi capi e rap- 
presentanti, qual compenso alla loro legittima ambizione e al 
giusto orgoglio della comunanza, dobbiamo lasciar loro uguale 
probabilità di occupare il medesimo posto eminente appo 
una nazione superiore in potenza ed in importanza. 

Fin qui ci siamo intrettenuti delle colonie la cui popola- 
zione sia abbastanza incivilita, da comportare il governo rap- 
presentativo. Ma ve ne hanno talune che non sono peranco 
giunte a questo stadio , e che debbono essere governate o 
dal paese dominante o dai delegati di esso paese. Questo modo 
di governo è legittimo al pari di un altro, qualora valga o 
meglio agevolare al popolo sottomesso la via di salire a un 
grado più elevato di civiltà. Siccome abbiamo già osservalo, 
v’banno condizioni sociali in cui un ferreo dispotismo è per 
sè stesso il modo di governo più atto a inculcare al popolo 
le qualità particolari onde difetta per essere capace di una 
civiltà superiore. Ve ne ha altre, in cui il semplice fatto del 
despotismo non ha, per vero, alcun elle Ito vantaggioso ; giac- 
ché se le lezioni da esso inculcate sonosi apprese troppo bene, 
il manco di uno spontaneo motore di progresso nel popolo 
fa sì che la sola probabilità d’immegliamento dipende per 
quest’ultimo da un buon despota. Sotto un despotismo. indi- 
geno , un buon despota è un caso raro e transitorio; ma 
quando un paese è sotto il dominio di un popolo più culto, 
questo popolo dovrebbe potergliene fornire del continuo. Il 
paese dominante" dovrebb’essere in grado di poter fare pei 
suoi sudditi tutto ciò che potrebbe farsi da una successione 
di monarchi assoluti , il cui despotismo, appoggiato a una 
forza irresistibile, non avrebbe il carattere precario e incerto 
dei despotismi barbarici, e la cui superiorità saprebbe dotare 
ì popoli di tutto ciò che l’esperienza ha insegnato alla nazione 
più culta. È questa la norma ideale del governo di un popolo 
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barbaro o semibarbaro per parte di un popolo libero. Il veder rea- 
lizzalo siflallo ideale non occorre sperarlo; ma se i governi non 
vi s'accostano alquanto , sono colpevoli di aver mancalo al 
più allo debbo morale che possa incumbere a una nazione: 
se non s’ingegnano neanco di accoslarvisi, conviensi loro la 
noia di usurpatori egoisti, non meno felloni di coloro la cui 
ambizione e ingordigia Irasluilossi per lunghi secoli delle sorti 
del genere umano. 

Siccome/la condizione ordinaria delle popolazioni più rozze 
è il soggiacere al despolisino diretto dei popoli culli o al loro 
assoluto ascendente politico ; siccome tal farlo mira sempre 
più a generalizzarsi, così nulla è ai dì nostri più rilevante 
che l’organare questo predominio in guisa, da riescire profll- 
tevole, anziché nocivo, al popolo sottomesso, assicurandogli il 
miglior governo attuale possibile e le condizioni più favore- 
voli al progresso futuro. Se non cbè, il modo di adottare il 
governo a tal fine è lungi, appo i popoli alti a governarsi 
da sé medesimi, dall essere allrellanto ben compreso quanto 
le condizioni necessarie al buon governo medesimo ; puossi 
anzi dire che cotesto modo non si comprende affatto. 

Agli osservatori superficiali la cosa sembra facilissima. Se 
l'india, verbigrazia , non sa governarsi da sè non bisogna 
far altro, secondo loro, che nominare un ministro per gover- 
narla, e rendere questo ministro responsabile verso il Parla- 
mento come gli altri ministri inglesi. Disgraziatamente, questo 
modo di governare una colonia, benché il più semplice, e 
quasi il peggiore, rivela in coloro che lo propugnano totale 
inintelligenza delle condizioni di un buon governo. Altro è il 
governare un paese facendosi mallevadori verso il popolo di 
esso paese, altro è il governarlo col farsi- mallevadori verso 
un altro popolo: il primo sistema é eccellente in quanto la 
libertà è preferibile al despotismo; il secondo sistema è per 
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contro rincarnazione del despolismo medesimo. In tal caso 
non v’ha che a scegliere fra despolismo e despotismo : ora, 
nulla ci assicura che il despotismo di venti milioni d’uomini 
valga necessariamente meglio che quello di un piccìol nu> 
mero o di un solo. Quel che è certo si è che il despotismo 
di coloro che non vedono, non intendono e non sanno nulla 
di quel che concerne i loro sudditi ha grande probabilità di 
riescir peggiore di quello dei governanti meglio informati. 
D’ordinario ninno crede che gli agenti immediati deU’autorità 
governino meglio, perchè governano in nome d’un capo 
assente, d'un capo preoccupalo da mille altre cure; il quale 
ha un beH’inculcare a’ suoi agenti uria stretta responsabilità 
combinata con pene severissime : raro accade che le pene col- 
piscano opportunamente. 

Gli è sempre con grandi diflìcoltà e con grandi sconci che 
un paese può governarsi dagli stranieri, (juand’anco fra go- 
vernanti e governati non siavi estrema disparità di abitudini 
e d’idee. Gli stranieri non sentono alla guisa stessa del popolo 
governalo; la luce sotto cui rivelasi loro un obbielto o se- 
condo cui esso riflette i loro sentimenti, è per loro un criterio 
mollo imperfetto del modo ond’esso rifletterà i sentimenti o 
apparirà agli occhi della popolazione sottomessa. Quel che un 
indigeno di mediocre levatura sa per istinto, i forestieri hanno 
a impararlo lentamente a forza di studio, nè giugneranno mai 
a- farsene una cognizione esalta. Le leggi, i costumi, le rela- 
zioni sociali su cui hanno a legiferare, lungi dal conoscerle 
fin dall’infanzia, riescon loro affatto estranee ; la conoscenza 
dei particolari fondasi in loro sulle informazioni degl’indi- 
geni , nè sanno in chi fidarsi ; la popolazione gli teme, gli 
sospetta, gli detesta fors'anco; non gli avvicina che per mo- 
venti d’interesse. La tendenza naturale gli spinge ad accor- 
dare la loro fiducia a chi sotlomettesi in modo più servile , 
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tanto che finiranno per avventura col disprezzare grindigeni, 
e che questi ultimi, dal canto loro, riterranno che l’operato 
degli stranieri non possa mai ridondare a loro profitto. Tutto 
ciò non costitaisce che una sola parte degli ostacoli con cui 
i governanti debbono lottare^ quando ingegnansi onestamente 
di governar bene un paese al quale sono estranei ; e ii vin- 
cere cotesti ostacoli sarà sempre tal opera da richiedere molta 
fatica e un grado di capacità considerevolissimo negli am- 
ministratori principati, abbastanza elevato nei loro inferiori; 
tanto che il più acconcio organamento di un governo siffatto 
è quello che saprà meglio ottenere la fatica e svolgere la 
capacità, scegliendo in pari tempo per le responsabilità più 
gravi le tempere più salde. La qual mira è poco probabile 
che si consegua coi rendere gli ufficiali responsabili verso 
un’autorità, che non ha menomamente partecipato della fatica 
che non è punto disciplinata alla capacità richiesta,- e che il 
più delle volte non sospetta neppure che l’una e raltra sieno 
necessarie. 

Il governo di un popolo da parte sua propria è cosa che 
ha senso e realtà; ma il governo di un popolo da parie di 
un altro popolo è cosa che non esiste, nè potrebbe esistere. 
Un popolo può possederne un altro a guisa di mandra, 
cavarne quattrini; una greggia di bestie umane destinale a 
servirlo. Ma se precipua mira del governo è il bene dei 
governati, è affatto impossibile che il popolo se ne ' oc- 
cupi direttamente: tutto ciò ch’egli può fare è di scegliere 
alcuni fra i suoi cittadini più capaci e incaricarli di sopra?* 
vegliarvi; e in tal caso l’opinione del lor proprio paese non 
può nè guidar costoro nell’adempimento del loro dovere, nè 
giudicarli competentemente circa al modo onde lo hanno adem- 
piuto. Facciamoci a immaginare in .qual maniera gl’inglesi 
sarebbero governati, s’egUno conoscessero e curassero le pro- 
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prie faccende quanto conoscono e curano quelle degl'indiani. 
Eppure colai paragone non porge un'idea adeguala della si- 
tuazione; imperocché un popolo dotato di un tale indifferen- 
tismo politico appagberebbesi del suo stalo e lascierebbe 
fare al governo: dove che rispetto all'India, un popolo poli- 
ticamente attivo quanto gl’inglesi, benché il più delle volle 
faccia atto di acquiescenza, di quando in quando interviene, 
e quasi sempre mal a proposito. 

Le causi reali che determinano la prosperità o la miseria, 
il progresso o il deterioramento degl’indiani, sono troppo re- 
condite perchè il popolo inglese posso scoprirle : egli non ha 
il sapere necessario nè per sospettare l’esistenza di queste 
cause, nè molto meno per giudicarne gli effetti. G l'interessi 
più vitali del paese possono amministrarsi bene, senza con- 
seguire la sua approvazione; possono indirizzarsi malissimo, 
senza ch’egli vi ponga mente. 

Le ragioni per cui il popolo ingle.se è indotto a intervenire 
e sindacare gli atti de’proprii delegati sono di due sorta: l una 
Tersa nell’imporre a’nativi le idee inglesi, vuoi per via di pro- 
selitismo, vuoi con atti, premeditati o no, lesivi a'sentimenti 
religiosi del popolo. Questo falso indirizzo dell’opinione nel 
paese dominante rivelasi in modo istruttivo col chiedersi or- 
mai da sì gran numero d’inglesi, che nelle scuole governa- 
tive venga, coll’assenso degli allievi o de’loro parenti, inse- 
gnata la Bibbia. 

Cotale esempio è tanto più palmare, quanto che coloro che 
formulano tale domanda sono realmente convinti di far cosa 
savia ed equa ; e di fatti, al punto di vista europeo nulla, ri- 
spetto alla religione, può sembrare più leale e meno contro- 
vertibile. Ma al punto di vista asiatico gli è tult'altra cosa. 
Nissun popolo asiatico vorrà credere che un governo ponga 
in moto i suoi ufficiali stipendiati e il suo meccanismo ofii- 
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ciale senz'avere un'idea prestabilita; e nissun asiatico vorrà 
credere che an governo il quale abbia un’idea prestabilita 
intenda eflettuarla a mezzo, se pur non sia un governo Gacco 
e spregevole. Qualora le scuole e i maestri del governo inse- 
gnassero il cristianesimo, si avrebbe un bel guarentire in 
tutti i modi possibili che tal insegnamento verrà impartito a 
coloro soltanto che lo domandano; nessuna prova varrebbe a 
distogliere i parenti dal credere che si adopreranno mezzi 
sleali per fare dei loro figli altrettanti cristiani,, o quanto meno 
altrettanti rinnegati àeW indianesimo ; e se mai giugnesscro 
a convincersi del contrario, ciò sarebbe soltanto dietro un 
insuccesso compiuto da parte delle scuole nell’operare con- 
versioni. Che se rinsegnamento conseguisse il suo scopo, non 
comprometterebbe soltanto Tutilità e la stessa esistenza del- 
l’educazione data dal governo, ma fors’anco la sicurezza del 
governo medesimo. Un protestante inglese non lascierebbesi 
mai indurre da chi sconfessasse il proselitismo a porre i suoi 
figli in un seminario cattolico romano; i cattolici irlandesi 
non manderebbero mai i loro figli in iscuole in cui vi sia 
pericolo di renderli protestanti : e noi osiamo riprometterci 
che gl'indiani, i quali credono che i privilegi dieXYindianesimo 
possonsi soltanto perdere mercè un atto puramente fisico, 
espongano i figli loro al risico di essere convertiti al cristia- 
nesimo 1 

È questa una delle forme con cui l’opinione dei paese do- 
minante tende ad agire, in modo piuttosto nocivo che utile, 
sulla condotta dei suoi governi delegali. Per altri rispètti, ella 
il più delle volle interviene solo per le cose in cui è ostina- 
tamente invocata, voglio dire per proteggere gl’interessi degli 
inglesi. 1 coloni inglesi hanno nel paese proprio amici, organi, 
accesso al pubblico; la loro lingua, le loro idee sono quelle 
dei loro compatrioti, ogni piato mosso da un inglese, quando 
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non vogliasi accordargli una preferenza ingiusta, si ascolterà 
con maggior simpatia. Ora, se v’ha fatto comprovato dall’e- 
sperienza, egli è questo: che ((uando un paese ne governa un 
altro, grindivldui del popolo governante che recansi a far 
fortuna nel paese straniero sono quelli che vanno maggior- 
mente tenuti in freno. Pienamente armati del prestigio c del- 
l’arroganza della nazione conquistatrice, essi posseggono tutti 
i sentimenti ispirati dal potere assoluto, all’infuori del senso 
della responsabilità, in un popolo come l’indiano, tulli gli 
sforzi delle autorità pubbliche non valgono a proteggere il 
debole contro il forte, e tra i forti i coloni europei sono i più 
forti di tutti. 

Ogni qualvolta reffello dernoraliz/.atore della situazione non 
è grandemente modificalo dal carattere personale dell’indivi- 
duo, i coloni considerano la popolazione indigena qual fango 
da calpestarsi; non san capire perchè i diritti dei nativi ab- 
biano ad attraversare le lor minime pretese; il più lieve allo 
di protezione verso gli abitanti contro qualsiasi lor atto di 
potere riputalo utile a’ioro interessi conuncrciali, lo chiamano 
e lo stimano in realtà un’ingiustizia. Colai modo di sentire 
è così connaturalo colla lor situazione, che, anco quando re- 
primesi, come si è fatto finora, dalle autorità dominanti, non 
non può non trapelar sempre in un modo qualsiasi. Il go- 
verno, al quale questo modo di sentire è estraneo, non giunge 
mai a reprimerlo baslevolmenle nemmeno nei suoi stessi uf- 
ficiali militari e civili, qiiaud’essi sieno giovani e inesperti; 
quantunque egli possa sindacare la loro condotta più agevol- 
mente che quella dei residenti indipendenti. Quel che fanno 
gl’inglesi nell’India, i francesi, secondo testimonianze degne 
di fede, lo fanno in Algeria, e gli americani nei paesi con- 
quistati al Messico. Allrcllanlo pare che pos.sa dirsi degli eu- 
ropei nella Cina, e ormai anche nel Giappone; ned è neces- 

21 
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sario il ricordare quel che facessero gli spagnuoli delTAme- 
rica del Sud. In tulli questi casi il governo da cui dipendono 
codesti avventurieri privali vai più di loro, c fa del suo me- 
glio per pigliare conlr’cssi la difesa degrindigeni. Lo stesso 
governo spagnuolo adopcravasi in tal guisa, seriamente e sin- 
ceramente, quantunque senz’alcun ellelto, siccome sa chiun- 
que abbia letto la storia istruttiva del sig, Help. Se il governo 
di Spagna fosse stato direttamente responsabile in faccia al- 
’l’opinione spagnuola, è dubbio s'cgli avrebbe fatto colai ten- 
tativo; giacché gli spagnuoli, anziché parteggiare pei pagani, 
avrebbero spalleggiato i cristiani toro amici c parenti. 

Il pubblico del paese dominante non dà mica retta agl’in- 
digeni, ma ai coloni; le cui rimostranze hanno maggior pro- 
babilità di esser tenute vere, perch'essi soli hanno motivo, e 
sono in grado di rinnovarle con insistenza appo l'opinion 
pubblica distratta e indin'evenlc. Quello spirilo di difTidenza 
per cui il popolo inglese disiinguesi fra tutti i popoli nel sin- 
dacare la condotta del suo fiacsc verso i forestieri, egli lo 
pone unicamente in allo neiresaminare la condotta del potere 
esecutivo. In qualsiasi vertenza tra un governo e un indivi- 
duo, l'inglese è a lìriori convinto che il torlo sta dalla parte 
del governo; tanto che, quando i residenti inglesi drizzano 
le batterie rìell’azion politica inglese contro un riparo innal- 
zalo a presidiare gl’indigeni delle loro usurpazioni, il potere 
esecutivo, colle sue reali, ma deboli velleità di agir meglio, 
trova in generale esser più sicuro pel suo interesse parla- 
mentare, e in ogni caso più comodo, rabbandonare il posto 
disputalo, che non il difenderlo. 

Il peggio si è che quando, in nome della giustizia e della 
filosofia, invocasi lo spirilo pubblico (siccome spessissimo, 
diciamolo in sua lode, invocasi lo spirilo inglese) in favore 
della comunanza e della razza sottomessa, v’ha forte ragione 
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da credere ch’ei pigli abbaglio anco in tal caso, Impero'bchè 
anco nella comunanza soUomessa bannovi oppressori cd op- 
pressi, classi 0 individui potenti e schiavi prostrati a loro di-y 
nanzi: e sono i primi, non i secondi, che hanno accesso appo 
il pubblico inglese. Un tiranno od un uomo sensuale, stato 
spogliato del potere di cui abusava e, invece di essere casti- 
gato, nuotante nel lusso e nelle ricchezze; un gruppo di pro- 
prietarii privilegiali, chiedenti che lo Sialo rinunzii alla ren- 
dita che s’è riservata sulle loro terre, e dolenti come di un ' 
torlo ricevuto, di qualsiasi tentativo l'alto per proteggere le 
masse contro le loro estorsioni: costoro non incontreranno 
diflìcollà a farsi difendere, sia per interesse, sia per simpatia, 
nel parlamento e nella stampa inglese. Le moltitudini silen- 
ziose rimarranno prive di difesa. 

Le osserv.azioni che siani venuti esponendo semplificano 
Uoperazione di un principio che può chiamarsi evidente, ma 
di cui sono conscii i>ochissimi. 11 qual principio ò questo: che 
se la responsabilit.à verso i governali è la miglior guarentigia 
di buon governo, la responsabilità verso altri, non solo non 
ha la tendenza inedesima, ma produrrà piuttosto male che 
bene. La responsabilità dei governatori inglesi deU’India verso 
la nazione inglese è utile perchè, quando insorge disputa 
circa a qualche atto governativo, assicura la pubblicità e la 
discussione. A tal uopo non è necessario che il pubblico in 
generale comprenda l’argomento del dibattito: basta che vi 
siano due 0 tre persone capaci di comprenderlo. Imperocché 
una responsabilità semplicemente morale non costituisce Una 
responsabilità verso il popolo collettivamente, ma sivvero 
verso ogn’individuo isolato capace di emettere un giudizio: 
tanto che le opinioni possono pesarsi e contarsi, e l’approva- 
zione 0 disapprovazione di una persona ben informata^ del- 
l’argomento di che si tratta può sovrastare a quella di parec- 
chie migliaia che non ne capiscono nulla. 
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Egli è di cerio oUiraa cosa il moderare la condona dei go- 
vernanti immediali col rischio ch'essi corrono di poler essere 
accusali davaiili un giurì, di cui uno o due membri emelte- 
ranno un’opinione degna di essere pigliala in considerazione 
quando pure (il che è sommamente probabile) l’opinione di 
tutti gli altri membri valesse meno che nulla. Ed è appunto 
questa, nè più nè meno, la somma di prolitio traila dall’In- 
dia, mercè il sindacalo che sul governo indiano esercitano il 
Parlamento e il popolo inglese. 
iNon è mica col tentar di governare direllamente un paese 
' come l’India, ma col dargli abili governatori, che il popolo 
inglese può adempiere il debito suo verso questo paese; nè 
può dargli peggior governatore di un ministro del gabinetto 
inglese, il quale pensa sempre, non già alla politica indiana, 
ma alla politica inglese, e rado rimane cotanto al suo posto 
da interessarsi con piena cognizione di causa ad una materia 
così intricala. Oltreché la pubblica opinione fattizia, espressa 
al Parlamento da due o tre oratori eloquenti, agisce così po- 
tentemente su lui, come s’ella fosse la verace opinione pubblica; 
mentre d’altra parte egli non soggiace a tali influssi di edu- 
cazione e di posizione, da guidarlo o renderlo capace di for- 
marsi un’opinione onesta sua propria. Un paese libero che 
tenti di governare una colonia lontana, abitata da popolo dis- 
simile, mercè un ramo del proprio potere esecutivo fallirà 
inevitabilmente il suo scopo: il solo processo che abbia pro- 
babilità di buona riuscita è di governarlo col mezzo di un 
corpo delegato, il cui carattere, relativamente parlando, fosse 
permanente, e di non accordare aU’amministrazione mutevole 
dello Stalo che un semplice diritto d’ispezione od un volo 
negativo. Per l’India esisteva appunto un corpo silTalto; e temo 
molto ebe tanto l’India quanto Tlnghilterra abbiano a pagar 
cara la politica imprevidente che distrusse questo stromenlo 
intermediario di governo. 
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ISè vale il di: e che un corpo delegalo non può adempiere 
tulle le debite condizioni di buon governo, e che sovraltutto 
non può avere quella compiuta e permancnle medesimezza 
d’interessi coi governali, ch'è sì malagevole di raggiungere, 
anco quando il popolo da governare è, sino a un dalo segno, 
capace di sovraintendere alle proprie faccende. Un governo 
realmente buono non è compatibile colle condizioni in di- 
scorso: per le quali non rimane che la scelta fra le imperfe- 
zioni. Il problema versa neirordinare in guisa il corpo gover- 
nante, che, non ostante le dilRcollà della sua posizione, abbia 
il maggior interesse possibile di governar bene, e il minor 
interesse possibile di governar male. Ora, a meglio rispon- 
dere a sin'atle condizioni, vuoisi un corpo intermediario. L’am- 
ministrazione delegata ha sempre sull'ainministrazione diretta 
questo vantaggio, che in ogni evento non le incombono altri 
obblighi che quelli dovuti a’governali; non dee mirare ad al- 
tri interessi che a’Ioro. La stessa sua facoltà di trar profitto 
da un mal governo può ridursi, come si ridusse nell’ultimo 
ordinamento della compagnia delle Indie, a qualcosa di sin- 
golarmente insignificante; e, oltracciò, la si può preservare 
da qualsiasi influsso d’interessi di casta o d'individui. Che se 
il governo e il parlamento della madrepatria sono, nell'eser- 
cizio del potere ad essi riservalo, animali da quest’influssi 
parziali, si può esser sicuri che il corpo intermediario farassi, 
dinanzi al tribunale dell impero, Tavvocalo e il campione della 
colonia. Nè questo sole: pel naturale andamento delle cose, 
il corpo intermediario si compone principalmente di persone 
fornite, rispetto a questa parte delle faccende del proprio paese, 
di speciali cognizioni; educale nella colonia medesima, la cui 
amministrazione avrà costituito l’occupazione dell’intera lor 
▼ita. Dotate di codeste qualità, non sottoposte nella lor carica 
agli eventi politici della madrepatria, queste persone identifi- 
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cano il loro onore e la loro riputazione col loro speciale uf- 
ficio, e pigliano al buon esito delia loro amministrazione e 
alla prosperila del paese che amministrano un interesse per- 
manente; tanto che, per tale rispetto, sono infinitamente su- 
periori al membro di un gabinetto, il quale, sotto un governo 
rap[)rescnlativo, consacra ogni suo interesse o ogni suo pen- 
siero al buon governo della madrepatria. 

Allorquando la scelta dei funzionarii che debbono dirigere 
le faccende sul luogo, è devoluta al corpo delegato, le nomine 
vanno esenti dallo spirilo di parte, e dal favoritismo parla- 
mentare. Il ricompensare gli aderenti, il comperare e disar- 
mare gli oiiposilori, non è indispensabile al corpo interme- 
diario; il quale si sollragge aU’inDussi che agiscono sovra un 
uomo di stato, di mediocre integrità e gli fanno dimenticare 
il proprio dovere verso i candidali più capaci. 

Il preservare per quanto è possibile le nomine da (jualsiasi 
cattiva influenza rileva in questo più che in qualsiasi altro 
caso. Sotto altri generi di governi, se l’ulficiale non possiede 
le debile qualità, ha sovra di sè Topinion generale della co- 
munanza, che fino a un certo punto lo dirige nella bisogna; 
ma quando trattasi degli amministratori di una colonia il cui 
popolo è inetto ad esercitare un qualche sindacato, il valore 
del governo sta tutto nel , funzionario individuale, nelle sue 
qualità morali e inlclleltive. 

Mal potrebbesi abbastanza ripetere che, in un paese come 
l’India, ogni cosa dipende dalle qualità e dalle altitudini per- 
sonali degli agenti del governo. Questa verità è il principio 
fondamentale deH’amministrazione indiana. Il dì in cui si giu- 
gnerà a credere che Tubilo, già sì riprovevole in Inghilterra, 
di d;iai::are ai posti di fiducia le persone suggerite dalle per- 
sonali convenienze, possa impunemente praticarsi anco nel- 
Tindia, tal dì segnerà il tralignamento e la caduta del nostro 
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impero neirinclostan. l’osto pure che si abl'ia sincera inten- 
zione di preferire il candidalo migliore, col fare assegnamento 
sul mero caso non si avranno mai persone idonee. Per formar 
le quali, vuoisi un sistema ordinalo, Gli è ciò che il nostro 
governo ha sin'ora praticalo nciriiulia e gli ò per tal pratica 
ch’osso vi ha perennalo e vi ha fallo progressi costanti, se 
non rapidissimi, in prosperità e in buona amministrazione. 
Oggi a questo sistema si fa il viso deU'arme e si ha voglia 
malta di distruggerlo, quasi che il disciplinare e avviare gli 
uffieiali del governo nella loro carriera sia una cosa affatto 
irragionevole e inanimissibile, una usurpazione inescusabile 
spi diritti deiriguorauza e dcU’inesperienza. 

llavvi una tacila cospirazione fra coloro che vorrebbero far 
traffico delle principali cariche dcH’India a profitto delle loro 
relazioni in Inghilterra, e coloro che, già stabiliti nell’India, 
bramano abbandonare la fattoria d’indaco o l’uffìzio di pro- 
curatore per recarsi ad arnminislrare la giustizia a milioni 
di sudditi, 0 fissare le imposte che questi debbono pagare al 
governo. Il monopolio del servizio civile, obbielto di tante 
invettive, non è mica dissimile dal monopolio delle cariche 
giudiziarie pel foro: l’abolirlo sarebbe lo stesso che far se- 
dere nel banco di Westminsler-Hall il primo venuto, i cui a- 
mici attestassero ch’egli ha di quando in quando leggicchiato 
il Blackstone. 

Se si pigliasse il brutto vezzo di mandare uomini del no- 
stro paese o incoraggiarli ad andare, per cercar di coprire ca- 
riche elevale senz’avere appreso il lor mestiere col cominciare 
dal coprire cariche più umili, i posti più rilevanti pro- 
digherebbonsi a cugini scozzesi, ad avventurieri non legali 
da verun sentimento prefessoriale alla bisogna o al paese, non 
tenuti ad alcun previo tirocìnio, non desiderosi d’altro che di 
far fortuna rapidamente e tornarsene a casa. 
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Ciò che salva quel paese si è che, coloro i quali Tammini- 
slrano vi sono inviali fin dalla loro giovanezza, quali semplici 
candidali, e debbon cominciare dalTinGnio gradino della scala 
elevandosi più o men allo, dopo un dato spazio di tempo, se- 
condo la prova che hanno data di sè. Il vizio del sistema della 
compagnia delle Indie era questo: che sebbene ella cercasse 
con diligenza le persone più alle a disinipegnare i carichi di 
maggior rilievo, nullameno, se un individuo rimaneva al ser- 
vizio di lei, la promozione, comunque dilTerila, l«)ccava inbne, 
in un modo o in un altro, tanto al più inetto che al più com- 
petente. 

Ben è vero che in quel corpo di ulTiciali gli stessi inferiori 
erano uomini apjìareccbiali al lor mestiere, e che, almeno 
senza demeritare, lo avevano esercitalo per lunglii anni sotto 
raulorilà e la vigilanza di un superiore. Ma il male, comun- 
que scemato per questo, non cessava di esser considerevole; 
chi è sol allo a coprire il posto di assessore, dovria rimanere 
assessore durante la sua vita, e i più giovani di lui dovreb- 
bero sopravanzarlo. Da quest'eccezione in fuori, l’ant co si- 
stema delle nomine indiane era esente da difetti ; c d'altronde 
coH’istituzione del concorso per la scelta dei candidati all'ini- / 
zio della lor carriera aveva ricevuto il maggiore miglioramento 
di cui fosse suscettibile: giacché con tale processo si fa in- 
cetta dei migliori ingegni e delle migliori altitudini, e rimuo- 
vesi quasi del tutto il pericolo di colleganze personali fra i 
candidati agl'impieghi e quelli che debbono nomina r\ eli. 

A candidali per le funzioni ch’esigono speciale esperienza 
e cognizione dell’India dovebbonsi unicamente destinare sif- 
fatti ufficiali pubblici, e con ciò non si commetterebbe alcun 
atto d'ingiustizia. Che se, anco per incidente, lasciasi aperto 
un uscio che meni alle cariche più alle senza passare dalle 
più umili, le persone influenti ci picchieranno sì di frequente 
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da non potersi mai più tener chiuso. La sola nomina esente 
da questa regola dovrehb’essere la più elevala fra tulle. A vi- 
ceré dell’India inglese sceglier dovrebbesi tale un personaggio 
che per le sue attitudini d’uomo di stato primeggiasse fra 
gl'inglesi più eminenti. Che s’egli è dotato di cotesle qualità 
saprà anco scoprirle negli altri e usufruttnare per proprio 
conto quella speciale cognizione e perizia degli affari locali, 
che per avventura non sia stalo in caso di acquistare. 

Ragioni di politica convenienza esigono che il viceré (aslra- 
zion fatta dei casi eccezionali) non sia un membro del servizio 
regolare. Ogni ramo di servizio ha, dal più al meno, i suoi 
pregiudizii di casta; pregiudizii, di cui il capo supremo do- 
vrebbe i.ndare affatto scevro. Oltreché è assai malagevole che 
coloro i quali hanno passalo la lor vita in Asia posseggano 
comunque sporti e capaci , quegli arditi concetti europei di 
politica generale che il capo supremo debbo avere e associare 
ai frutti dell’esperienza delle cose indiane. Nè bisogna pre- 
termettere che se il viceré appartiene a una classe diversa, 
e sopralutto s’egli è scelto da una diversa autorità, nissuna 
tendenza personale lo spingerà a far cattive nomine. 

Sotto il governo misto della Corona e della Compagnia delle 
Indie cotesle guarentigie erano assicurate nel miglior modo 
possibile. I dispensalori supremi delle cariche, il governator 
generale e i governatori semplici erano nominati di fatto, ben- 
ché non lo fossero formalmente, dalla Corona, o, per meglio 
dire, dal governo generale, non da corpo intermedio : questo 
grande ufficiale della corona non aveva probabilmente nel 
servizio locale una sola relazione personale o politica ; laddove 
i membri del corpo delegato, la maggior parte dei quali a- 
vevano servilo nel paese, aveano o poteano avere siffatte re- 
lazioni. Questa guarentigia ' d’imparzialità sarebbe affievolita 
di molto, qualora gli ufficiali civili del governo, benché in- 
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viali giovanissimi da semplici candidali agl’impieghi, venissero 
la maggior parte a fornirsi dalla classe che somministra i vi- 
ceré e i governatori. In tal presupposto non sarebbe più ba- 
stevole guarentigia neanco Io stesso concorso che subiscesi 
aU’entrare in carriera. Imperocché osso escluderebbe, é vero, 
l’ignoranza e l’incapacità assoluta; costringerebbe i giovani 
di allo celo a cominciar la carriera col grado istcsso d’istru- 
zione e d'ingegno posseduti dagli altri ; il tiglio più stupido 
non entrerebbe al servizio dell’ India com’entra al servizio 
della chiesa: ma coll’andare del tempo le ingiuste preferenze 
non potrebbero venire impedite in nessun modo. I funzionarii 
cesserebbero di essere, tulli indistintamente, ignoti all’arbilro 
delle loro sorti; parte di essi sarebbe personalmente, e una 
parte ancora maggiore politicamente, in intime relazioni con 
essolui. I membri di alcune famiglie, e in generale quelli 
appartenenti alle classi più elevale e più influenti, s’innalze- 
rebbero più rapidamente dei loro rivali, e spesse liale ver- 
rebbero chiamati ad udlcii superiori alle loro forze, o tali che 
altri che potrebbe meglio disimpegnarli. I medesimi influssi 
che agiscono sulle promozioni dell’esercito agirebbero pure 
sulle promozioni dei funzionarii dell’India: le quali potreb- 
bero riputarsi imparziali da coloro soltanto (se pur esistono uo- 
mini di sì primitiva ingenuità) i quali credono aU’imparzialilà 
degli avanzamenti neU’esercilo. Col sistema presente parmiche 
a tale inconveniente non possa ovviarsi con nessuna misura 
generale ; nulla potrà fornirci una guarentigia equivalente a 
quella che scaturiva dal doppio governo, come lo si chiamava. 

Quel che costituisce un grande pregio del governo inglese 
si è che, lungi dell’essere il portalo di un disegno preconcetto, 
tale governo s’è andato formando da sé medesimo per via di 
successivi esperimenti e poggiandosi sovra un meccanismo, 
originariamente iudiri/.zato a uno scopo diverso. Ma se ciò 
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torna proliUevole al governo deU'IngiiiUerra, riesce invece e- 
sizioso al governo deU’India. Siccome il paese appo il quale 
volevasi trapiantare questo sistema di governo, non era quello 
i cui bisogni lo avessero partorito, i suoi benetizii pratici mal 
compenetrarono lo spirito di quegli abitanti; sicché a ren- 
derlo accettabile ricercavansi raccomandazioni teoriche. Di- 
sgraziatamente gli è appunto di queste che tale sistema sem- 
brava difettare : e d'altra parte, le ordinarie teoriche di governo 
non jiolevano di certo venire in suo sussidio, essendo elle ba- 
sate sovra tali evenienze , che nei loro principali tratti non 
hanno nulla di comune collo Stato delle colonie. 

Ma in materia di governo, come in qualsiasi altro ramo 
deU’umana attività, quasi lutti i principi! riesciti durevoli sono 
stati primamente suggeriti dall’osservazione di qualche caso 
particolare in cui le leggi generali della natura agivano mercè 
un nuovo od inesplorato conserto di circostanze. Gl’istituti 
della Gran Brettagna e quelli degli Stati-Uniti hanno avuto 
l’onore di suggerire la maggior parte di quelle teoriche di 
governo che, dopo lunghe vicissitudini, traverso varie gene- 
razioni, sono giunte a ridestare alla vita politica le varie na- 
zioni dcirEuropa. Il destino della compagnia delle Indie si fu 
di suggerire la verace teorica del governo di una colonia se- 
mibarbara da parte di un popolo ingentilito, e, disimpegnato 
questo compito, di perire. Sarebbe strano se da qui a due o 
tre generazioni, questo risultalo speculativo fosse il solo frutto 
rimasto del nostro dominio nell’India; se la posterità dovesse 
dire di noi che, imbattutici per caso in sistemi migliori di 
quelli che la nostra saggezza avrebbe mai potuto immaginare, 
il primo uso che facemmo della nostra ragione ridestata si fu di 
distruggere sì bell’ordito, e lasciare sfuggire e perdersi il bene 
che stava per eflclluarsi, perchè ignari dei principi! su cui 
codesto bene poggiava. Di meliora : ma se airinghillerra e 
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alla civiltà è dato di scongiurare sì malaugurato destino, lo 
si potrà soltanto coirinformarsi a concetti politici a gran pezza 
più vasti di quelli che possa fornire la mera esperienza pra- 
tica deiringhilerra o dell’Europa, e collo studiare l’esperienza 
dell’India e le condizioni di quel governo in modo assai più 
profondo di quel che sinora abbiano fatto gli statisti deH’In- 
ghillerra e i rappresentanti dell'opinione pubblica inglise. 


FINE. 
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